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PARTE PRIMA, SINO AL 1700. 



INTRODUZIONE. 

Lungi dalle sofisterie , dall’ adulazione e dalle astrat- 
tezze immaginative , comuni a certuni storici , a tesser 
mi accingo di Mol fetta mia patria un saggio storico. Il 
leggitore mi accagionerà di lungheria nel gustar le dol- 
cezze della patria gloria : si rammenti d’ esser io citta- 
dino. Ho innanzi mente il sentimento del dotto Melchiorre 
Gioia : « Credo , dice egli , che un de’ maggiori beni che 
si faccia , e de’ più grati a Dio , sia quello che si fa 
alla sua patria. » Da tale base sorretto , vo’ tesser il tenue 
lavoro. Mi và a versi , il far cenno delle tradizioni da 
secoli vetusti a noi tramandate. Se vogliasi prestar fede 

0 nò , ognun sei veda. Chi ha senno e lettura , ben si 
accorge essersi ne’ tempi barbari consecrati alle fiamme 

1 papiri , gli archivi e i manoscritti , ed ai dotti oppo- 
ste dighe insormontabili col frastuono delle armi. L’ amor 
patrio non ingenito ne’ cuori de’ cittadini era in ispregio: 
ne avvenne quindi la non curanza nel formar registri 
e memorie sulle gesta de’ prodi , e sull’ intelligenza dei 
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dotti , che decoravan la patria. . Fidanzati sulle tradizio- 
ni , e di quelle da padre in figlio , avean cale di perpe- 
tuarne la memoria. 

La rimembranza de’ dotti obliterati , fa onta a città 
colta , il che vò tener bróncio. Subbillato dall’ amor pa- 
trio , mi recherò a ventura , se col mio debole schicche- 
rare , render potessi eterno il loro nome. È questo il mio 
scopo , seguendo il sentimento di Tacito. Così egli si espri- 
me , Prcecipuùm munus annalium , reor , ne virlutes silcan- 
tur. Se il leggitore di contro ai dotti ravvisasse qualche 
misopatre , potrà scevrar la scoria dall’ oro. 

La Puglia , resa più fiate teatro di guerra , fu soggetta 
a rapine , ad inondazioni di esteri stormi , a devastazio- 
ni , ad arsioni ed esterminio di città. Ristando in esse 
Principi , Conti e t)uehi , dall’ ambizione e dalla forza 
esse eran mosse alle ondate di fazioni e congiure , cause 
dello scempio delle medesime. I feudatori alla fin fine , 
e i nobili con ambiziosa iattanza , dimentichi de’ diritti 
de’ loro simili , servi e schiavi gli rendevano del pro- 
prio orgóglio. Puglia , deh ! fossi tu men bella , o almen 
più forte , per servirmi del sentimento del Filicaia -, meno 
pregiata, meno avventori , quali veduto non avresti quai 
cani a lassa intrisi di sangue dei tuoi figli , e carchi di 
rapine tornar ne’ loro lidi. Molfetta sì più fiate n’ è stata 
vittima , a parte della Puglia intera. 

L’ esistenza in uno stato di città rinomate per anti- 
chità , per nobiltà , per letteratura , per arti , per agri- 
coltura e comrriercio , forma di esso il gran pregio. Che 
si addica a Molfetta l'epiteto di città illustre, m’inge- 
gnerò dimostrare nel saggio che vado a tessere , e mas- 
sime nel cenno biografico de’ pregiati soggetti. Seguirò , 
al dir di Condorcet , T andamento storico , dipendente 
da quello che seguì la scienza in ciascuna delle sue epo- 
che , e dallo stato delle opinioni , de’ giusti , e bisogni 
di ciascun secolo. • . * 


Digitized by Google 



7 


■> \. 

CAPITOLO I. 


Dell’ antica RespA , indi denominata Molfetta. 

Sue vicende, tempii del gentilesimo. 

• SI. 

Molfetta città vescovile è situata tra il grado 41° e 
18° di latitudine , e 44° e 14" di longitudine , sulle spon- 
de dell’ adriatico. Questo golfo ebbe tale denominazione 
dalla illustre ed antichissima città di Adria , sita nel 
territorio Piceno , secondo il Mazzocchi , nelle disser- 
tazioni Tirremiche : fu di origine Etrusea , derivata 
dall’ Adria ne’ Veneti , colonia de’ Tusci. Livio* fa men- 
zione della colonia di Adria , che il Sigonio stima essere 
stata dedotta , dopo soggiogati i Picentini. Passò poi que- 
sta colonia in cima al monte , dove ora si vede Atri. Vago 
è il sito di Molfetta , vien essa circondata dal mare dalla 
parte dell’ ovest , del nord e dell’ est. Era una peniso- 
la munita di forte castello , di baloardi , torri e mura 
con merli e bastioni. Eranvi due porte di contro al sud , 
T una detta della terra , verso l’ovest, l’ altra del castello 
verso T est , e al di déntro un luogo badiale, detto largo 
del castello , quale denominazione fu invertita in largo 
molini : ignoro da qual rnisopatre , come anche inver- 
tita quella della strada de’ cavalieri in sant’ Orsola. Le 
due porte ben guardate da due baloardi. Eravi sotterra- 
nea comunicazione, tra il castello e il baloardo verso 
1’ est , e da que§jto agli altri baloardi verso 1’ ovest e 
il nord. È corsa tradizione , che dall’ uno all’ altro baloar- 
do siti a picco sul fosso , e allato alle due porte , eranvi 
forte mura, e lunghesse alle falde negli estremi eranvi 
delle dighe, quali diroccate in un fa bisogno s’innondava 
il fosso di acqua del mare. Le due porte eran munite di 
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ponti a levatoio. L’ archivio incendialo nel sacco del 1529 , 
ci ha inviluppati nelle latebre , onde a poche ricerche e 
frugate notizie possiamo allogare il novero. 

4 

$. II. 

Malvago di prestar fede alle sovversive idee del Lom- 
bardi sull’ origine di Molfetta , vo’ solo cennarle. Vagando 
egli a giorni col cervello , e tirando coll’ argano da vari 
autori la sua opinione , fissa l’ origine di Molfetta da tempi 
molto -vetusti. Fonda l’ idea di essere stata Molfetta edi- 
ficata da Mauro compagno di Ulisse , oppure da Enea , 
tra perchè Antonio Lupis nella sua Faustina ciò asseri- 
sca. 11 Lupis uom di lettere e poeta insieme , volle far 
vanto dell’origine della sua patria di remota antichità. 
Nò , non vò mettere a censura tale capriccioso estro , 
ma ammirarne l’ idea bizzarra , 4a quale perchè và a versi , 
piace. Mettasi dall’ un canto l’ estro del Lupis , dall’altro , 
non ammiriamo nell’ eruditissima opera del Vargas , Mac- 
ciucca , o secondo altri , dell’ insigne Martorelli , con fi- 
lologiche erudizioni trattata sulle colonie venule in Na- 
poli ? Di esse i primi si asseriscono essere stali i Fe- 
nici , i secondi gli Euboici , e i terzi gli Aitici. Epoca 
nella quale fu la città divisa in duè , cioè la vecchia delta 
Palepoli , la nuova Napoli. Si fe pompa in essa della su- 
blime erudizione orientale , greca e latina. S’ ingegnò 
l’ autore con sublimità erudita asserire ,• che Omero ed 
Esiodo abbian da noi presa l’ idea degli elisi e dell’ in- 
ferno. Sorprende poi , che essendosi gli Euboici colà con- 
feriti , Cuma degli Euboici si dasse il vanto di esser patria 
dell’ incomparabile Omero. Nemmanco fu disadorno di eru- 
dizione il circoscrivere l’oceano non nel vasto mare, ma 
nel solo cratere di Napoli , ove il rifrustare e vagare 
di Ulisse fu parimenti circoscritto. Se il Vargas o il Mar- 
lorelli fosse meritevole dell’ ammirazione degli eruditi, 


Digitized by Google 



9 


ben si addice anche al Lupis un elogio , massime che 
colonie di Fenici , di Euboici e di Attici , frastagliate 
da tempeste, abbian fatto disbarco non solo nel lito- 
rale di Napoli , ma anche del regno , da’ quali vantano 
origine molte città' dell’ Adriatico. Non mi và a sangue, 
che monche idee e subdole opinioni s’ ingenerino, nem- 
manco bramo fissar tale opinione, onde non mi si trin- 
cino i panni addosso sulle prime. A farla corta , fa duopo 
sostare su tale poetica invenzione. Scrutando e rinver- 
gando le reali notizie , passo a statuire la vera origine di 
Molfetta e sua antichità. Che l’ antica Respa sia stata 
edificata nel sito ove oggi è Molfetta sulla via Flaminia, 
non è da dubitarsi. Negli scavi eseguiti nel sobborgo 
di Molfetta , come attesta l’ illustre arciprete Giovene 
nella sua erudita opera Kalendaria , molti sepolcri sonsi 
rinvenuti con vasi , volgarmente detti etrusci , ma ap- 
pellar debbonsi piuttosto greco , apuli! , o greco - itali- 
ci ; c questi non rozzi , ma con eleganza dipinti , e ven- 
duti in paesi esteri. Eravi dunque nel sito di Molfetta una 
città, una bicocca abitata. Ma vienmi il destro d’ ispi- 
gnermi più oltre alle pruove con documenti non apocrifi. 
Dell’esistenza dell’antica Respa convingente attestato ne 
forma l’ itinerario di Antonino. Iter Flaminia ab Urbe per 
Picenum , Jìrìmdnsium wque , Aufidcna Respa XXIII , Bario 
XIII , cioè che Respa distava dall’Ofanto miglia ventitré, 
e da Bari tredici. È ben noto presso gli antichi , che 
il miglio romano era minore del nostro. Addur mi piace 
altra ragione. Se dalla meridiana di Parigi fissar vogliamo 
i gradi di longitudine , troveremo Barletta 18 miglia lungi 
da Molfetta ; aggiungendo le altre miglia 4 e più da Bar- 
letta all’ Ofanto , avremo la distanza di circa 23 miglia 
dal detto fiume a Molfetta , e quindi 13 circa da Molfetta 
a Bari. Fg questo calcolo statuito da Islco c dal Maz- 
zocchi , fissando l’ antica Respa ov’ è Molfetta. La tavola 
dello IHingcro è. erronea , e perchè confutata^ ometto di 
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inscriverla; poiché a giudizio dell’ autore connato , dall’ 0- 
fanto a Respa sarebbe la disianza di miglia 30 , e da 
Respa a Bari a mala pena miglia sei. Fu dal Forges e 
dal Romanelli corretta , sì perchè nel sito di Respa segnò 
lina linea , forse il nome oragli ignoto , come anche pei 
cennati errori nel fissar le miglia, lui tavola fu così cor- 
retta , /lumen Aufidus , lìardulos VI /lumen Aveldium , Tu- 
remun IX , Respa VI , Naliulun III , Rarium IX. Rilutto 
Giovene nella memoria sul Tufo di Trani asserì esser quello 
formalo o da antico lago , o da rigagnolo al di sopra ir- 
riguo , quale supponsi l’ Aveldium. 

Mi va a versi inoltre il far cenno di altra autorità , 
onde consolidare il mio assunto sulla esistenza deli’ antica 
Respa nel sito stesso di Molletta. 11 celebre Micali ha scritto 
la sua opera per quanto elaborata , altrettanto erudita , 
che porta per titolo « Istoria degli antichi popoli Italiani. » 
Fra gli altri pregi di cui ha arricchito il suo lavoro , 
veggonsi riunite centoventi tavole rappresentanti per copie 
fedeli , monumenti figurati , che danno ragione di tutte 
le particolarità riguardanti alla religione, alle usanze ci- 
* vili e domestiche , ai luoghi , alle di loro denominazio- 
ni , riferiti nella sua storia , tendenti a schiarire punti 
rilevanti di controversie e di dubbiezze. Fra gli altri 
rami egli ha esposto la carta geografica dell’ antica Italia, 
autore il rinomato D’ Anville. Vi si vede in essa la par- 
te , che dicevasi Apulia Peucctia , Poedicoli. Dopo Trani , 
che chiama Turrenum , vi pone Molletta , denominata un 
tempo Respa , e in poca distanza vi segna Giovinazzo , 
che appella Naliulum,. Ecco come l’erudito archeologo 
indagatore trova per lo suo intelletto in questo monumento 
un altro genere di pruova , che rafforza le altre , ed ap- 
paga insieme la ragione. Ecco a piè fermo basata 1’ esi- 
stenza dell’ antica Respa nel silo ov’ è Molletta. 

I 
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Or messo in via voglio addurre in iscorcio altre noti- 
zie consoni , per 1’ esistenza dell’ antica città , dalle quali 
sorretta la mia opinione , non si dichiari o subdola , o 
sofìstica , o che mi aggrada correr 1’ arringa , senza i 
cavalli di Terone. Avvi una contrada verso l’est-sud di 
Molletta 560 passi distanti a un dipresso , denominata 
Venere , e volgarmente Vienere , ove per sentimento del 
Lombardi e di Monna eravi un tempio dedicato a Ve- 
nere.' Dippiù esiste una strada corrispondente all* antica 
cattedrale denominata Mammona. Si arzicocola esservi sta- 
to ivi un tempio dedicato alla Dea Mammona. Cesare Mon- 
na nel suo m. s. allogando il novero alle antiche chiese , 
ed a quelle del suo evo , tra tempi desolati nota santo 
Salvatore , olim templum Cereris •, segna inoltre santa Ca- 
terina , olim templum Jtmonis , ed è così anche chiamata 
la contrada , sita verso il nord del Pulo , alle cui vici- 
nanze in un territorio avvi una torre antica con eupoletia. 
Eranvi de’ tempi , in conseguenza adoratori , dunque città , 
che prestava il culto a gueste deità prima dell’ impero 
di Costantino , quale favorì i cristiani. Ecco l'antica Ilespa 
adorna di tempi in città e al di fuori. Tale argomento 
conferma Paolo Antonio Tarsia , che attesta esservi stato 
nella Puglia il culto delle deità , secondo l’uso de’ Greci 
e de’ Romani , e tempi edificati anche fuori delle città. 

Consonando sempre co’ tempi le mie idee , ho innanzi 
mente il bersaglio e ’1 trambusto degli antichi cristiani 
prima dell’ impero di Costantino , attese le persecuzioni , 
ì supplizi da’ quali eran minacciati. Sorretti dal vero 
spirito di religione , perchè in visi da signori, quali eran 
Gentili , ad evitare le loro barbare celie , a crocchi e 
di soppiatto nelle ore notturne, o innanzi dì trepidando 
riunivansi nelle grotte e nelle catccombc , onde darsi 
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agli uffizi di pietà , serbando ivi occulte le immagini dei 
santi. Invio il leggitore alla lettera di Simmaco gentile, 
invitato da’ napoletani , quali chiama religiosi , ed esservi 
all’ uopo le interpretazioni del Pellegrino , e la contraria 
di Lasena e di Girolamo di sant’ Anna , confutate dal 
Giannone. • ' 

Al riferire del Damiani , del Lombardi e del Monna , 
esiston tuttavia delle grotti , con denominazioni de’ sapli 
ai quali di soppiatto si prestava il culto. Esse feono santa 
Lucia e Basillide colla grotte , santo Erasmo colla grot- 
te , san Basilio e san Lonardo colla grotte nel Pulo. 
A che queste grotti tenute in venerazione? Perchè il 
culto della religióne cristiana era inibito , anzi in uggia. 
Ne’ dintorni delle stesse grotti , dopo i tempi di Costan- 
tino, edificati furon piccioli tempi e molti casolari, per 
commodo de’ villici. Dilatandosi -il religioso culto , nei 
tempi ove prestavasi adorazione ai falsi numi , ersero i 
cristiani degli altari al vero Dio , inalberando la croce', 
demolendo tempi d’ idoli , già infranti -, su gli stessi , o 
con sostruzioni ristaurati , basavan il vero culto con sacre 
immagini. Leggesi nella storia , che Adriano in Gerusa- 
lemme sulla tomba di nostro Signore innalzò la statua 
di Apollo , e sulla grotte di Betlemme quella di Adone, 
sant’ Elena ivi accorsa dopo tempo , demolì i simula- 
cri , e fè erigere ricche e .sontuose chiese. Nel regno 
delle due Sicilie mi và a versi il cennarè , come la cat- 
tedrale di Siracusa è l’antico tempio di Minerva, come 
la è quella di Girgenti. In Napoli sonsi ritrovati negli 
scavi, dei tempi seppelliti; vai quanto dire, che il suolo 
di Napoli nell’ alta antichità , era assaissimo più basso 
di-.quello che al presente si vede. Dove oggi è la chiesa 
di santa Maria Maggiore , detta la Pietra Santa , vi fu 
il tempii di Diana. Al disotto dell’ Arcivescovado vi fu 
quello di Apollo , cd ov’ è il campanile , il tempio di 
Nettuno, sendovisi trovato un tempio ornalo di colonne. 
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Verso il monte Ecbia , quello di Serapide. Presso la grotte 
di Posilippo quello di Priapo , e verso quel monte stes- 
so , l’ altro di Venere. Ov’ era la chiesa di santa Maria 
della Rotonda, esisteva il tempio circolare di Vesta, di- 
cesi rinvenuto il simulacro con antiche iscrizioni , rac- 
colte dal dotto Monsignor Kalefati vescovo di Oria , lo 
quali , colla sita morte , sono andate a male. Nell’ an- 
tico seggio di Porto, il tempio di Orione, sendosi ri- 
trovato quel basso rilievo di marmo , che è una deità 
euboica , fabbricala in una casa -con iscrizione, dov’era 
1’ antico sedile di Porto : il volgo lo chiama Colapesce. 
Nel tempio de’ santi Apostoli eravi quello di Mercurio ; 
nelle cavate s’ incontrò un avanzo di fabbrica greca , più 
lavori anaglittici greci , con caducei e geroglifici. Verso 
il monte Echia quello di Bacco. Nel monte di Posilippo , 
quello della Fortuna. Nel monistero di san Cregorio Ar- 
meno, eravi quello di Cerere. Nella parrocchia di santa 
Maria a Piazza , quello di Ercole : quella regione è chia- 
mata Ercolese. Nel 1650 fu scoverto il tempio , ed una 
colonna di palmi 20 di verde antico: fu trasportata in 
Ispogna , per ordine del viceré il Duca d’ Alcali. Nella 
strada augustale vicino al teatro , il tempio della Dea Li- 
bera , ossia Proserpina , e quello di Cerere. Nella chiesa 
di san Paolo, da Tiberio Giulio Tarso e da Pclagon 
liberto di Augusto, fu edificato un tempio consacrato 
a Castore e Polluce , come da iscrizióne riferita da An- 
drea Pallavio. In fine , ove oggi dicesi santa Maria de 
Anglone vi fu il tempio diEsculapio, e tuttavia quel vi- 
colo è denominato della Serpe. Tale cenno di antiche no- 
tizie , fissa il procedere degli antichi cristiani circa le 
demolizioni e ristaurazioni de’ tempi degl’ idolatri con- 
creti al vero culto della religione di Cristo, 

’ • ' f 


Digitized by Googl 



14 


- j. rv. 

Eranvi dispersi per le nostre Campagne de’ villaggi con 
■ chiese, come osservasi da’ ruderi di abitazioni , palmenti, 
fornelli e torri esploratone , di pertinenza di gentiluo- 
mini padroni de’ fondi. Nelle invasioni dèi Goti , Unni , 
Vandali , Bruii , Longobardi e Saraceni furon molti di- 
strutti : e massime nell’ 864 e nel 988 , mentre sperpe- 
rarono essi Saraceni le province , inviando dei prigionieri 
in Sicilia , e scorrazzando devastavan paesi , campagne 
e bicocche. I villaggi di pertinenza di Mollétta distrutti , 
furon Riveda, prope Melphietum secondo il cronista Bi- 
tontino , Monna e Lombardi ; sant’ Ismo , ove veggonsi 
i ruderi della chiesa , e si rinvenne il fonte battesima- 
le , Torre Bellona , o Vellotta ,' ViUulam , detta così dal 
Giovene , con torre esploratoria ; san Leucio , san Oni- 
rico , Urassano con chiesa dedicata a santa Maria e san 
Gregorio , e T quadro fu trasportato nella cattedrale. 

Sebbene sia andato brancolando con ricerche e frugate 
notizie , onde statuire l’ esistenza dell’ antica Respa nel 
sito ov’ è oggi Molfetta , n’ è di per se stessa valida la 
conseguenza , essere stata ne’ tempi vetusti tale città 
abitata non da saccardelli o da gniozzi , da che nei sparsi 
villaggi eranvi delle abitazioni pe’ villici e foresette, in 
città gente colta , commercianti , fabbri ed artieri. 

S-V. 

'v 

Pria del lungo da fare sulla storia della mia patria , 
vienmi innanzi mente , potere qualche leggitore , aggrot- 
tato di ciglia , o con aria da piacevolone , rimbrottarmi , 
che voglia postergare il come Respa fosse cambiata nella 
denominazione di Molfetta. Snocciolando il parere de’ dotti, 
non mancherò esporre un idea consone alsefttimento di essi. 
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Trambustando varie opere di scrittori , intrattener mi 
conviene sulle loro opinioni all’ oggetto. È duopo far so- 
sta , cennando die Napoli fu presa da Totila Re dei 
Goti , indi la Lucania , Calabria e Puglia. Che in que- 
st’ epoca una colonia di romani , che passava in Grecia 
nella nuova Roma , respinta da tempesta , porzióne agi- 
tala per mare fosse giunta nei lidi presso Napoli , ove 
fondò Amalfi ; venne sospinta parimenti altra porzione 
verso l’ Albania. Questa colonia mal visf a da’ ragusei , dopo 
qualche dimora colà , s’ avviò verso la Puglia , disbarcan- 
do con altri ragusei in questo nostro Litorale , e j>ro- 
priamenle nella nostra Respa , qual silo le riuscì di pia- 
cere , quale fuit illis visura melfuclum , come attesta Fran- 
cesco Rubeo , convalidala tale opinione da Archimberto 
Longobardo , nude Urbs Melphiclum •, e rimontando alla 
ellenica origine , vai pianta di mele. 

11 Sommonte a tal proposito prende un graneipozzo: 
asserisce essere queste navi approdate in Melfi , città della 
Puglia. Melfi è paese mediterraneo , tra il grado 54" e 
1° di longitudine , e 45” e 20" di latitudine , .distante 
dal Litorale delPadriatico circa miglia 12. Merita cor- 
rezione, e da Melfi dirsi Molletta. Mi sia lecita alla i Mor- 
fine una riflessione. Molte navi con molle famiglie di so- 
praccollo , doveano approdare in un sito , ove trovar soc- 
corso per cibo , acqua , fuoco cd anche ricetto in case , 
tuguri , o capanne. Trovaron dunque tali . avventurieri 
delle abitazioni. Per essi poi, preso nuovo animo., per 
la buona accoglienza degl’indigeni di Respa , aumentate 
furon le abitazioni per doppiarne la popolazione. 

. L’ illustre Giovene , nella sua opera' Kalèndaria , è di 
parere, che alcuni popoli di-Sebenico e‘ di Ragusa in 
questo lido disbarcali in compagnia della colonia roma- 
na , e congiunti in amicizia al pari con legami di ma- 
trimonio , dalla città di Melfa presso Ragusa , andando 
a versi a tutti una novità , cambkiron il nome da Respa 
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in Malfita , c Melfacta. Diedero anche nome ad una stra- 
da , quale fin d’ ora è denominata Sebenico. Paglione , Ra- 
buffo c leandro Alberti attestano , essere stata Mol- 
fella da vari scrittori appellata Marita , Melfatla , Mel- 
fUta Melphicta , Mescitum , e Malfatta. Gli stessi ci fan 
noto , come nella cancelleria vaticana , il vescovo di Mol- 
letta fu denominato Episcopus Cwlphetanus , e Molfetla 
Coelpheta , che secondo scrive il dottdr Marinelli ad Aldo 
Manuzio , significa ' terra olivis nigris lata : ed a norma 
del parere di essi , tal nome fu prima del Malfita. Viene 
ciò confirmato da bolle dei Pontefici Giovanni XX , ed 
Urbano li. Il dotto Giovene però asserisce contro tali au- 
torità , essere stato errore di tipografo. Solo vò rammen- 
tare ai leggitori , essere stati i nomi delle città , e an- 
tiche c moderne , cambiati a stregua degli eventi , o for- 
tuiti o infausti. Napoli in Partenope , che in greco vale 
bel clima. Nctium , o Natiolum, a Respa limitrofo, fu dai 
Greci denominata Gibenazanon , indi Giovinazzo. Dippiù 
fa duopo avvertire , che Molfetta , Amalfi e Melfi sono 
stati tre. nomi frastagliali e confusi presso molti storio- 
grafi , e massime nella oancelleria vaticana. 

S- vi. 

L’ illustre Lorenzo Giustiniani , nel suo dizionario geo- 
grafico ragionato del Regno di Napoli , nell’ articolo Mol- 
fetta , dice : « Il sentimento di altri , in volere poi nella 
presente Molfetta riconoscere il sito dell’ antica Respa , 
spero , che da qualche erudito del luogo voglia intrapren- 
dersi a sostenere con quei monumenti e congetture isto- 
riche , a me ignote del tutto. » 11 dottissimo Giovene . nel 
1798 , mentre era in Napoli , come proseguì fino al 1799 , 
richiesto per mezzo dell’ illustre cavaliere Giuseppe Sa- 
verio Poli , per lo stesso inviò al cennato Giustiniani sua 
memoria , formando ristretto sunto sull’ articolo Molfetta, 
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o per le politiche emergenze di quell’ epoca' , o per de- 
ficienza di libri all’ oggetto, non ebbe innanzi niente nò 
1’ itinerario di Antonino , nemmnnco il novero dei lette- 
rati molfetlesi. Scapitò molto Molfetta , atteso il tenue 
e ristretto elogio fatto dal dotto Giustiniani , mentre leggo 
in esso dizionario degl’inetti elogi di paesi limitrofi. Alla 
perfine, potea cennare periscorcio l’alleanza e la socie- 
vole rispondenza nel commercio , l’ amicizia ed i vincoli 
di parentela che legarono da tempi immemorabili gli 
amalfitani ed i molfettesi. Egli assicura nella sua eru- 
dita opera Kalendaria , avere ciò rilevato da documenti 
e da antiche scritture, dette Capitoli. Voleva consolidare 
tal sentimento dacché sì in Amalfi , che in Molfetta sonvi 
delle famiglie simili di cognome e che commerciando * 
insieme in Venezia, in Costantinopoli ed in altri porti nel 
levante , si erano coalizzali anche negl' interessi. Dice- 
si , essa città di Amalfi essere stata abitata da popoli Pi- 
centini , bagnata dal mar tirreno , tra i gradi 32° e 36° 
di longitudine, e 40° e 3tP di latitudine. Giustiniani ri- 
pete la sua origine da una colonia di melfitani nel 339 , 
ma vien convinto da varie autorità in contrario ; mentre 
si opina , essere stata fondata nel 523 da una porzione 
della colonia romana , della quale l’ altra venne in Re- 
spa. Il Muratori è della prima opinione; e Giunnone, nel 
registro delle lettere di san Gregorio Magno , Ih naen- 
zione di una , scritta nel 596, nella quale si fa rimem- 
branza di Riverio vescovo di Amalfi. A convalidare l’ ami- 
stà di tali paesi , 'soggiungo , aver rilevato dal registro 
del libro rosso , e propriamente sull’ articolo dazio il se- 
guente documento , quale trascrivo. « Considerato , che 
anticamente sono state trattate le città de Amalfi , et Or- 
tona qui in Molfetta per cittadini , e li nostri là per cit- 
tadini , in questo modo siano sempre trattali , che ven- 
dendo vino a minuto , paga lari cinque per salma , per- 
sistendo loro, e trattando similmente i nostri. , 

2 ' 

I 
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Si godeva dunque tra queste tre città confederate la 
cittadinanza e perfetta alleanza. Mi si è già porta l’ oc- 
casione alla per fine , di dare delle dilucidazioni alla esi- 
tante aspettativa dell’ illustre Giustiniani sull’ antica Re- 
spa. Son pago d’ essersi , sebben tardi , consolidata l’e- 
sistenza dell’ antica Respa. Non venghi in mente ad al- 
cuno, che mi s’ingeneri la manìa di far da correttore, e al 
dotto Giovene , e al rinomato Giustiniani , poiché addir 
mi si potrebbe il motto toscano , « i paperi menano a ber 
le oche. » Il non poter per l’ antica Respa , indi Molfelta , 
dare notizia dello stato delle scienze , agricoltura , arti 
e commercio per molti secoli , ascriviamone la cagione 
alla voracità del tempo , e alla diflalla nell’ arsione del- 
l’ archivio pel sacco del 1529. Le prime società - , al dire 
dell’ abbate Condillac , del filosofo di Terney e di altri 
eruditi , ebbero il loro principio da poche famiglie riu- 
nite , quali vagando per campagne , boschi , colline e 
Litorali , ivi dissodando terreni , industriandosi colla cac- 
cia, colla pastorizia , o colla*" ^cagione , migliorava» di 
condizione , e si procuravano il .necessario nutrimento. 
Formando poi dei tuguri , dei casolari , s’ ingegnaron sulle 
prime ad introdurre le arti necessarie, onde covrirsi di 
giubbe e tabarri. Doppiandosi la popolazione per più 
secoli , divenne Molfelta un paese colto. In tal modo , 
da piccole bicocche , si sono formate delle città illustri , e 
dopo le arti di prima necessiltà , sonsi introdotte quelle 
di lusso , cagione della decadenza delle città più rinoma- 
te , come il gran Montesquieu con filosofica sublimità 
di pensieri riflette sulla decadenza di Roma. 

$. VII. 

L’erudito e dotto Napoli-Signorelli , rovistando infini- 
ti filologi, de’ quali alto sente la repubblica letteraria, 
con quanta erudizione parli de’ ginnasi, teatri, odei , 
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anfiteatri dell’ antica Partenope , Capua , Taranto , 
Atella Cotrone e di altre illustri città , è ben noto agli 
eruditi. Di baldanzosa iattanza il titolo ben addir ini si 
potrebbe , se al pari dell’ anzinomato letterato , ispigner , 
volessi 1’ antichità di Molfetta al livello di tali città rino- 
mate. Sarei però un cittadino degenere , se non m’ inge- 
gnassi a tutt'uomo di ritrarre in queste carte , quanto gli 
eruditi con valentia hanno messo sotto i torchi , o al- 
meno con m. s. , che riguardi Molfetta. 

J. Vili. 

Son molto buon grado a quegli che ne hanno alto inteso 
della mia patria. Il Volaterrano dice: Eratineodem littore 
paulo reccns Salpa , qua jam inter iit, deinde recentiora nomi- 
na Malfeta , Tranium , quod Trinium a Plinio positum fu- 
isse existimaverunt. Nella prefazione dell’ opera di sua san- 
tità Benedetto XIV , nel sunto biografico del Rigandi , 
dicesi: Cicitas Melphicti , qua est non ignobilis Apulice Ci- 
vitas. Ferrarlo nel suo Lexicon Geograficum , dice di Mol- 
fetta : Urbs parva , sed elegans. Antonio Beltranojiel 1644, 
nella descrizione del regno di Napoli , cosi si esprime : 

<t Molfetta è città molto civile , e bene abitata : vien chia- 
mata Morfetta , e da altri Maletta » , aggiungendo il nove- 
ro delle famiglie nobili di quell’epoca. Il dotto ed elo- 
quente Serafino Gatti , nell’ elogio funebre del cavalier 
Poli , cosi ne fa cenno : « Molfetta fu , a dir vero , in tut- 
t’ i tempi , e per antichità di origine , e per dovizia di 
memorie e di fatti , una delle città più cospicue della 
Peucezia. » 


« 
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CAPITOLO IL 


Spirito religioso. Il duomo edificato a spese del pub- 
blico. Epoca remota , ma è , attese le invasioni , ih- 

CERTA DI SUA FONDAZIONE. 

S- I. 

Mi reco a ventura, ispignendomi più oltre, di alloga- 
re T illustre Molletta tra le cittì» cospicuo della Peucezia, 
rimontando ai secoli ne’ quali si fa menzione di essa. La 
legge , al riflettere de’ dotti , è quella molle che serba 
l’ ordine politico in ogni nazione. 'La prima pruova di col- 
tura , dice il saggio Napoli-Signorelli , che possa dare una 
nazione , è il saper tessere un sistema politico , che s’ in- 
cateni saldamente , e corrisponda in tutte le sue parli al 
fine. Molfetta si governò al pari che le altre città della 
Puglia in forma di repubblica. Dalla colonia romana al- 
meno , statuite furon delle leggi patrie , e in prosieguo 
rilevar si potrà , aver essa , se non con titolo , almanco 
con fatto prescelti de’ tribuni della plebe , da chè nelle 
varie emergenze si osserverà esservi stati de’ difenso- 
ri su i diritti della plebe , ben bene sorretti contro dei 
nobili. Il suo stemma fu , come lo è , quello della fascia 
rossa suU’aja bianca , al pari di quello di Roma , mo- 
nito di quattro lettere S. P. Q. M. cioè Senatus Populus- 
quc Melphictensìs. . In questo stemma , risvegliandosi nel 
cittadini la denominazione di romani , gli andava in men- 
te l’ idea di diritti , di privilegi , di coraggio , di ono- 
re e di virtù. 
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S II. 

Rinvergando dei m. s. e storiografi , il cervello mi è 
andato gironi , onde fissar l’ epoca in cui fu la popola- 
zione divisa in due ceti , nobili e plebei. Arzigogolando 
però possiam fissarla dopo l’ abbrivo delle navi della co- 
lonia romana. Si rileva soltanto dall’ archivio comunale 
essere denominati Nobiles , et de Populo. Come conoscer 
l’ epoca , se dal 337 in Italia la luce delle scienze inco- 
minciò fatalmente a dileguarsi , e quasi si spense ne’ se- 
coli posteriori , inviluppandosi nelle latebre per più se- 
coli , sotto i Goti , Longobardi , Greci e Saraceni ? Lo 
stato del regno sotto i Goti , non fu tanto deplorabile, 
sebbene le scienze e le arti molto gradatamente fossero 
in decadenza -, si cercò una riforma da Teodorico , Ama- 
lasunta , Totila e Teja. Caduto il regno sotto il domi- 
nio de’ Greci e de’ Longobardi , dal 568 al 774 vieppiù 
s’ invilirono le scienze e le arti. Nei tempi posteriori , 
dagli Esarehi fu suddiviso il regno nei Ducati di Napoli , 
Gaeta , Amalfi , Sorrento e Bari. In tal nuovo governo mi- 
litare , s’ istituì la feudalità , come afferma l’ Eimecci. Le 
guerre co’ Francesi e coi Greci allora più barbari dei 
Longobardi , e le intestine discordie fra i Duchi , fomen- 
tarono l’avversione alla coltura dei popoli. San Gregorio 
Magno , guardando l’ Italia con occhio di compassione , 
dice: Depopulati sunlagri.... nuUus in agris incoia , mdlus 
in urbibus habitator. Mi và a sangue il cennarc quel detto 
dell’ Algarotti : 

« Italia desolata , , 

Fra i secchi lauri tuoi serva , e divisa. » 

E per Moffetta ben può addirsi dello stesso Poeta il 
sentimento : 

« In faccia al Sole , 

Non is punta di gloria o ramo , o foglia. » 
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S- in- 
sorge in quest’ epoca la Repubblica di Amalfi , nel ri- 
sorgere il Greco dominio in Italia , per opera di Belisa- 
rio e Narsete. Essa , elevandosi nel sesto secolo al di 
sopra de’ vicini paesi , nel suo nascere comparì traffican- 
te. Moffetta , città con essa confederata , si mise parimenti 
a livello pel commercio. 

Per difendersi nelle private e pubbliche contese , e per 

Giudizi di Dio , essendo il governo militare dall’otta- 
vo , e per tutto il decimo secolo , mantenevansi i popo- 
li quasi in uno stato di guerra continua sotto i Longo- 
bardi , Greci e Saraceni. Esercitaronsi nelle armi per ne- 
cessità , e massime per i duelli ne’ Giudizi di Dio , sen- 
do più fiate anche i giudici , quali dovean decretare , ob- 
bligati al duello. Barbaro uso generalizzato in Europa ! 
Luitprando , detestandolo , non potè disawezzar le nazio- 
ni , nè si fidò ordinarlo. San Luigi , saldo ne’ suoi senti- 
menti religiosi , lo vietò assolutamente ne’ suoi stati. Diviso 
il Regno in Ducati , s’ infievolì maggiormente ; e i Saraceni, 
quali tolsero la Sicilia ai Greci , s’ impadronirono di Ma- 
tera e di Bari , e delle città della provincia. In epoca 
di esterminio , di devastazioni ( come da’ scrittori sulla 
città di Moffetta ) , forse fè essa resistenza a quei barba- 
ri ; quindi furon distrutti i casali d’ intorno , come cen- 
nammo nell’ antecedente capitolo , fu molta gente mena- 
ta prigione in Sicilia , e la città soggetta a sacco e de- 
predazione. 


J. VI. 

Non dovè esser tale disastro molto dopo all’ 827 , epo- 
ca in cui i Saraceni furon chiamati dall’ Affrica in Sicilia 
da un tal'Eufemio, nome fatale ai siciliani, non meno 
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di quello di Rodrigo agli spagnuoli. Rapì egli da un sa- 
cro chiostro una vaga religiosa , la quale divenne l’ Ele- 
na delle Spagne, o la Cava della Sicilia. Sendo egli mae- 
stro della milizia , e temendo lo sdegno dell’ imperatore 
pel suo attentato, si fè acclamare Augusto , e col disbar- 
co de’ Saraceni , fu inondata la Sicilia , indi la Calabria , 
e alla per fine la Puglia. Nell’ 842 , per tradimento po- 
sero il piede in Bari. Di là attesero a devastare la Pu- 
glia , e Molfetta ebbe molto a soffrire. Assediati An essa 
città da Lodovico II , divenuta loro sede , espugnata Ba- 
ri nell’ 867 , furono sconfitti , ed astretti a rinchiudersi 
in Taranto. Si aumentarono poi a trenta mila , e prose- 
guirono le scorrerie per la Puglia e le Calabrie. 

S- V. 

Lo splendor delle armi e ’l loro stormire , offusca la 
vaghezza e’1 luccicar delle scienze. Il frastuono degli 
stormi produce un rombo distruttore nelle menti de’ gio- 
vani dotati d’ingegno, i quali si muovono all’ ondale biz- 
zarre de’ loro simili. Tra per questo , ne’ tempi barbari, 
invilì la letteratura. Ma esistendovi chiese , eranvi dei 
sacerdoti greci e latini ; quindi al riferir degli stori- 
ci , in quei tempi non si postergarono gli studi sacri , 
e l’esercizio delle cennate lingue tanto, che in alcuni 
giorni solenni a vicenda intervenivano i sacerdoti greci 
negli uffìzi sacri nella chiesa latina , ed i latini in quella 
de’ greci. Epoca disavventurosa! La lingua latina della 
sua purità fu deturpata. Vandali, Unni , Longobardi, Gre- 
ci e Saraceni adulterarono la lingua con vari gerghi. 
Nel regno si parlò , immischiando esteri motti , ciocché 
si scrisse e si chiamò lingua romanza. Sotto i Longobardi 
ed i Greco- Napolitani nell’ 836, videsi rianimato il com- 
mercio. 
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$. VI. 


f 


Verso il decimo secolo la persecuzione degl’ Iconoclasti 
si estese anche colle armi alla mano : ed in quell’ epoca 
il Giovene , nella erudita opera Kalendaria , fissa la fon- 
dazione della chiesa cattedrale di Molfetta. Sorretta la 
popolazione da veri principi religiosi , sostenne nell’ ado- 
razione delle sacre immagini al pari del Regno intero, 
come leggesi nella storia. Tra per questo , saldi ed il- 
libati sentimenti sendo ribaditi ne’ cuori de’ nostri ante- 
nati con pompa e decenza , s’ industriarono di essi far- 
ne dimostranza. Sin da’ tempi dell’ antica Respa eravi il 
culto della religione Cristiana , sebbene non palese. In- 
genita nel loro animo la verità di essa , il culto sacro 
e stabile si serbava , ad imitazione de’ primi Cristiani , 
de’ quali Plinio il Giovine Pretore nell’Affrica, nella sua 
rispondenza con Trajano, ne fa l’elogio, qual gente so- 
bria , pacifica , amica della pubblica tranquillità , esalta 
in pagar il tributo, quale nelle date ore del giorno si 
radunava nel tempio a cantar lodi al suo Dio. Oltre dei 
santi padri , a qual grado di sublime gloria Chataubriend 
estolle la nostra santa religione ! Son vago di accennare il 
sentimento di Melchiorre Gioja : « la religione santa , 
quale fu predicata da Cristo , tende ad accrescere la som- 
ma de’ piaceri sociali predicando l’ affezione fraterna , e 
la reciproca compassione , condannando l’ orgoglio ed ogni 
specie di odio , tenendo viva nell’ animo de’ suoi segua- 
ci l’ idea di una stessa origine , di una stessa natura , 
di uno stesso fine. » Questo erudito e profondo fiilosofo il 
quale tal volta ha errato , pure non rare volte si è su- 
blimalo nel ponderare la divina sapienza di nostro Signo- 
re , quale basò la sua santa legge sull’ amore , eh’ è il 
gran legame del diritto sociale. Non vi è nazione colla 
senza religione e senza tempi. Varie chiese , prima del 
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nostro duomo erano esistenti. Venne innanzi mente a’ no- 
stri antenati l’erigere grandioso tempio: si accisgouo al- 
1’ opera , s’ ingegnano a tutto potere , onde menarla a li- 
ne con generosa soscrizione firmata da tutt’ i ceti. La pre- 
stazione si presenta agl’ incaricati con liberalità , da uomi- 
ni e donne. La mia assertiva in favore del bel sesso y, 
viene consolidata dal novero de’ fondi *, lasciati per lega- 
ti di messe al capitolo da molte signore. Vò a fissare tale 
favorevole opinione su quella del gran filosofo Piacenti- 
no . « V anima tenera e sensibile delle donne , così egli 
si esprime , più concetrata , che quella degli uomini , ri- 
trova una sorgente inesauribile di piaceri , nelle idee e 
pratiche religiose. » Mi piace il cennare qualche elogio del- 
le eroine della nostra religione. Costanzo imperatore, 
tolse a Roma il Pontefice Liberio. Fu massimo il dolore 
delle donne : osavano esse perorare a favore del loro pre- 
lato : gli uomini tacevano , sia cho la religione ispirasse 
ad esse maggior coraggio , sia , che il timore di perde- 
re gl’ impieghi, rendesse gli uomini più renitenti. Mar- 
cia , sebbene concubina di Comodo , protesse presso que- 
sto imperatore i primi cristiani. A Costanzo Cloro da sua 
moglie sant’ Elena , madre di Costantino il grande , furon 
del pari ispirati de’ sentimenti di tolleranza vèrso i cri- 
stiani , ed a Costantino de’ sensi di pietà. La fede crislia- 
na in Inghilterra fu portata da Berta figlia di Cari ber- 
te re di Parigi, e sposa di Etelberto re di Kente. Er- 
menegildo re de’ Visigoti , fu convertito alla fede Orto- 
dossa dalla sua sposa Ingonda , sorella di Childeberto re 
d’ Austria. Agilulso , secondo sposo di Teodolinda , rinun- 
ciò all’ Arianesimo , ad insinuazione di essa , vedova di Au- 
tarico re de’ Lombardi , e figlia di f.aribaldo duca di Ba- 
viera. Il Cristianesimo fu portato in Polonia dalla figlia 
di Bolcslao , duca di Boemia , maritandosi col duca Mi- 
cislao. Vò irasandarne innumerevoli altre. 
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S- VII. 

Ammonticato dunque un peculio , s’ intraprese l’ edifi- 
cio , e questo al dire del dotto Giovene , e dell’ erudito 
Minervini , fu edificato circa il secolo decimo. L’ archi- 
tettura , il sublime Giovene l’ asserisce greca. L’ arci- 
diacono Francesco Candia , non so donde l’ abbia rile- 
vato, mi asserì essere stato il duomo di Molfetta la se- 
conda chiesa d’Italia, edificata a tribune, ossiano cupo- 
le. Il magnifico lavorìo è consistente in tre tribune. Quel- 
la di mezzo è un monottero , perchè sostenuta da quat- 
tro colonne, e nei dintorni , degli ornati di triglifi. Il tem- 
pio nell’ interno osservato dalla cappella di san Corrado 
di contro l’ altare maggiore , è grandioso. Eravi ne’ tem- 
pi andati un soccorpo dell’estensione del coro sovrappo- 
sto , uso delle antiche chiese , oggi ridotto a carnaria , 
ov’ è ben noto essere stato un altare di marmo col ve- 
nerabil deposito delle 'sacre ossa di san Corrado. L’ entra- 
ta in esso soccorpo , era dalla parte dell’ est , da una pic- 
cola porta fra le due torri dominanti i sottostanti flutti. 
I campanili presso gli antichi costruivansi più bassi del- 
le torri. I molfettesi , a render il duomo più dato e 
adorno di magnificenza , vi rizzaron due torri. Dopo se- 
coli sulle creste v’ incisero due iscrizioni. Nella prima 
che guarda il nord , ne’ quattro lati , vi è la seguente. 

Nel nord. — D. 0. M. B. VIRG. M. EIS. CONR. PATR. 

Nell’ ovest— F. ANTONIO EPISCOPO BOVIO SEDENTE. 

Nel sud — TVRRES SACRAS ANTE ANNOS CENTVM. 

Nell’ est — COELI BELLIQVE FVLMINE QVASSATAS. 


Digitized by-Google 



27 


Nell’ altra torre , che guarda il sud , avvi la seguente 
iscrizione : 

Nel nord — A. D. MDCXVI. 

Nell’ ovest — RESPVBLICA MELPIIICTENSIS SVB 

Nel sud — IOANNE LEONARDO PASSARO ' 

Nell’ èst— ET VIRGILIO RVSSO FECERVNT. 

S- vili. 

• 

Forse le antichissime iscrizioni , esprimenti la fonda- 
zione della chiesa , furon distrutte. Giova il ponderar per 
poco tal* iscrizioni. Si noli , che T eis è abbreviato , e 
legger deesi eiusque. L’ epoca del secolo anteriore al I6Ì6, 
ben si ravvisa essere il 1516. Fa d’ uopo asserire , che 
il cali fulmine ci porti all’ idea d’ esservi scoppiato uu 
fulmine in qualche oragano , quale con elettrici scherzi 
avesse in parte diroccato tai torri. Il bellique fulmine poi 
debba riferirsi al 1529 , epoca del sacco dato in Moiet- 
ta da quelle torme di francesi , e dalle orde di scherani 
aggranellati da essi. Carchi di oro, ed infievoliti -dallo sco- 
razzare , dal forte stesso , sito allato alle torri , col can- 
none e bonbarda , sollazzavansi colla demolizione di es- 
- se •, ad oggetto anche , al rombo di tali colpi , di render 
gli oppressi ed inviliti cittadini più scrolli e trepidanti 
già accalappiati dalle avanie, da diffalta e dalla strage. 

L’ espressione Respublica mi fa andar il cervello a gi- 
roni. Tutti gli storici , il Lombardi , il Monna e ’1 Ma- 
rinelli asseriscono essersi Molfetta governata da repub- 
blica , come le altre città della Puglia. Tale titolo non 
Io credo dello in tutto astratto o illusivo : la colonia Ro- 
mana , che doppiò la popolazione , ed aumentò di nume- 
ro le magionette in città , statuì il suo stemma simile a 
quello di Roma , colle lettere iniziali Senalus Popuhts Que 
Melphiciemis. Nelle dianzi connate iscrizioni sulle torri 
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avvi l’ espressione Respublica. Conservato fu né* tempi po- 
steriori nello quattro sedie a bracciuoli dorate e dom- 
mascate , di pertinenza della città , lo stemma colle 
quattro lettere iniziali. Mi reco a ventura, onde sorreg- 
gere l’ assertiva , il far cenno di quanto riferisce il dotto Na- 
poli-SignoreUi. Cosi si esprime: « I popoli mediterranei per 
isfuggire le avanie de’ Longobardi , abbandonando terra e 
patria , ricoveravansi nelle città marittime , dominate dai 
Greci. » Esse non rinunciarono perciò al greco dominio , 
ma trovandosi l’Esarca incapace di proteggerle, per la 
scarsezza delle greche forze , cominciarono a governarsi 
a maniera di Repubbliche , con propri statuti : distesero 
1 confini del proprio territorio su i vicini , e continuarono 
più vigorosamente il tralfico in Costantinopoli , cd altrove. , 
Fu questo nell’ epoca che surse la repubblica di Amal- 
fi , come accenna immediatamente il dotto storico. Mol- 
letta coalizzata con Amalfi , volle aneli’ essa assumere 
tale titolo , come fè Aquila. , Otranto e le altre città 
della Puglia, al riferire degli storici. Si esamini alla per 
. line il governo Aragonese , allorché regnò Alfonso, qua- 
le lo fu in apparenza , e quale lo fu in effetto e per 
' principio. Rimando il leggitore all’ erudito Napoli - Si- 
gnorili su tale articolo. Sebbene potrebbesi tener conto 
del trambusto del regno , dopo la morte di Giovanna 1 , alla * 
ritirata di Renato di Angiò, donde incomincia il regno 
degli Aragonesi , allora il suolo napolitano ebbe due re , 
Lodovico d’ Angiò , e Carlo di Durazzo. Piacque ai popo- 
li ritenere il nomedi repubblica. Sebbene non si rinven- 
ga congresso , dieta , diploma di concessione di tale ti- 
tolo , nè battaglia decisiva , onde assumerlo da’ Greci , da’ 
Longobardi , Saraceni , Normanni j. Svevi , Angioini , Ger- 
mani ed Iberi. È purtuttavia da rimarcarsi , che gli an- 
tichi postergando statuti greci , leggi longobarde , co- 
dice marliniuno e nuove leggi , rescritti , e tediosi dc- 
c reti di posteriori governi , diersi il titolo di Repubbli- 
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cì , proseguendo il patrio regime eolie consuetudini ed 
usi da più secoli statuiti ; il che ingenerò in essi il pro- 
seguimento di quel titolo. Veniva consolidata , dallo stem- 
ma consimile a quello di Roma , dal termine Senato , c 
dalla classificazione di Nobiles , et de Populo , sullo stesso 
stile di Roma , tale idea bizzarra. 

s IX. 

Delle due torri , 1’ una era di spettanza del capitolo , 
e V altra della città. Nelle antiche chiese , ed in parti- 
colare ne’ monisteri fuori la città , come osserva il dotto 
Giovene , eranvi delle torri esploratori?, , la seconda era 
di tal genere , di pertinenza della città. 11 Dorante , ci- 
tato nel Kalendaria , dice : Nota , sex esse genera lintin- 
nabuhrum , quibus in Ecclesia pulsantur , tinlinnahdum in 
triclittio , idest in refeclorio , Cymbalum in Clamtro ( cre- 
do molti campanelli ) , Nola in Choro , Nomila , scn duplex 
in horologio , Campana in Campanili , Signum in Torri. 
Nella torre della città eravi dunque il Signum. Mi tor- 
na in mente , esservi un tempo colà un uomo di guar- 
dia a soldo fisso , e sulla torre piccola campana , quale 
dalle ore due della notte , al batter dell’ orologio , in ogni 
quarto di ora , si suonava dalla scolta ; e da quelle site 
ne’ corpi di guardia lungo il littorale , si corrispondeva 
con esattezza al suono con le cornamuse. La scolta fis- 
sata nell’ anzinomata torre , guardava' esteso orizzonte dal- 
l’ est tutto il cratere al di là di Bari , e dall’ ovest , 
quello al di là di Barletta , sino al dorso degli Appenni- 
ni , pittorescamente dalla natura allogati con vaga illu- 
sione , quali distomi orisi a guisa di penisola , torreggiami 
colle bigie vette , quasi a picco su gli ondosi flutti. 

. t • 

.» *' H ’ 
’vV 
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S- X. 

Siam reduci per poco a tracciare altre tenuissime no- 
tizie sulla chiesa. La porla maggiore guarda il sud , con 
* atrio anteriore. È di opinione l’ erudito Giovene , essersi 
in essa costruito il solo altare maggiore , quale era molto 
alto , e di legno , con tribuna e colonnette screrziate e 
dorate che la sostenevano , e che dal soccorpo al di sotto 
di esso aliare , per maggior cautela , sito si fosse il sa- 
cro deposito delle ossa del nostro santo protettore. Fu 
demolito l’ altare da monsignor Salerno , formando a 
proprie spese un altro elegante di marmo. È di parere 
il rispettabile Giovene , d’ essersi nel secolo XIV aggiunte 
le altre cappelle , delle quali le prime fosser quelle di santa 
Maria ad Nives e di santa Caterina , e quindi edificale 
le altre. Soffrì diffalta la chiesa , giusta le notizie , per 
r arsione dell’ archivio nel sacco del 1529. 

CAPITOLO in. 

Vicende della città* di Molfetta dalla fine del secolo 
X. Calata de’ Normanni. Commercio. Fondazione dello 
Spedale e Chiesa di Maria SS. de’ Martiri. Vita di 
san Corrado. 


$• I. 

Dal terminar del secolo X mi si apre il varco , onde 
statuire de’ periodi cronologici sulle avventure di Molfet- 
ta , e massime sulle scienze , per le quali sorge alquanto 
luccicante 1’ aurora. Nobil drappello di Normanni , reduce 
dal pellegrinaggio di Terra Santa , fa pruova del suo va- 
lore contro i Saraceni. Giunti nelle loro terre , fan palese 
la vaghezza e fertilità delle nostre contrade , glorian- 
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dosi della viltà dei Saraceni , da essi nei rincontri bat- 
tuti : ingenerano nuovo animo nei loro compatriotti. Ag- 
granellati tutti colle armi , guidati da Gisclberto , loro 
duce , nel 1017 calano in Italia. Nel loro abbrivo con po- 
che navi in Salerno , sono accolti con gioia da quegli in- 
digeni. Da quell’ epoca sino al 1010 distruggono e fu- 
gano i Saraceni ; indi incominciano a tener per nemici 
i Greci ed i Longobardi , e alla fin fine li battono , e 
li discacciano. Si spande sulle scienze , e soprattutto su 
gli studi legali , sul commercio , sull’ agricoltura e sulle 
arti quel lucido crepuscolo , che col luccicare spegne in 
parte , e dilegua le tenebre nell’ intero regno , ed ap- 
pare la desiala ombra del risorgimento. Si videro in fatti 
fiorire , come attesta il Muratori , il Giannone e il Top- 
pi, nel secolo XI e XII sublimi giureconsulti nel regno, 
del pari valenti medici , onde molta fama ebbe la scuola 
Salernitana , come del pari storici , cronisti e pochi 
poeti. Con entusiasmo si attese nella Puglia allo studio 
della lingua latina e greca , e con accuratezza dai chie- 
sastici. Il dotto Napoli-Signorclli lo afferma , sendosi in 
Otranto ed in Nardo istituite scuole di lingua Greca , 
ov’ erano gratuitamente albergati , pasciuti ed istituiti 
i giovani-, e ciò pel continuo bisogno che avea la chiesa 
latina di chè parlasse con franchezza il greco , per com- 
battere senza svantaggio coi teologi greci. Era dunque 
nell’ intera Puglia in vigore lo studio della teologia , e 
delle innanzi nomate due lingue. Sebbene in generale , 
anche in questi secoli , leggonsi iscrizioni in lingua latina 
corrotta , e manoscritti e decreti in barbaro romanzo. 

S-II. 

Volgiamo per poco lo sguardo al commercio ed ar- 
mamento marittimo. Nei secoli decorsi, ed in questi da 
menzionare, essendo Amalfi e Molfetta città confedera- 
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te e strette in amicizia parentela e negoziato , florido 
alquanto fu il commercio. La stessa guarcntieia di pri- 
vilegi goder dovettero cogli amalfitani , mareggiando con 
essi per Venezia , Costantinopoli , Laodicea nella Siria , 
Alessandria in Egitto , e da qael califa ottennero il per- 
messo di fissare non solo colà case di negozio , ma ben 
anche in Gerusalemme l’ erigere tempi e monisteri , ove 
si albergavano i pellegrini • commerciarmi anche coll’Asia 
Minore , ed in Bitinia nella città di Accona , ottennero 
da quel prelato , sepolcro nel cimitero. Che i molfettesi , 
come altre città .della Puglia abbiano avuto una marina 
armata , dubbio non avvi , dacché presso gli storici leggo, 
nel XI secolo , aver Molfetta una Galea , e navigar con- 
vogli di Baresi. È memorabile l’ armamento fatto in Bari , 
Brindisi ed Otranto dal duca Roberto con quantità di 
vele contro Alessio Commeno , e il duca occupò Corfù , 
Botontrò , la Vallona , e intraprese l’ assedio di Durazzo. 
Boemondo e Tancredi con vele , ed armati pugliesi e 
calabri , presero la Croce , e corsero a fondare un Prin- 
cipato in Antiochia. Ruggiero si oppone con sessanta vele 
pugliesi , siciliane e calabre a Commeno, quale avea 
fatto prigione Ludovico Re di Francia , batte la sua for- 
midabile armata , incendia Costantinopoli , occupa Tri- 
poli, Ippona e Tunisi. Sotto i successori di Ruggiero 
punto non declinò la marina siciliana e pugliese, anzi 
si aumentò in modo , che al Muratori non parve credi- 
bile sì numerosa flotta. Molfetta è nella Puglia, somministrò 
in quell’ epoca barche .da trasporto , e galee armale. Decre- 
scono le arti , e la coltura dei campi in parte , essendo 
e villici , e manifatturieri subillati a muoversi alle on- 
date , e a stregua delle terribili vicende. Ma essendo il 
commercio in attività , non vi era deficienza di operai 
ed agricoltori , sebben le armi rendano gli uomini ne- 
ghittosi. Fu però dai proprietari sorretta 1’ agricoltura , 
statuendo la massima di un dotto filosofo: « Saremmo, dice 
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egli » , tenuti a riguardare e soccorrere gli agricoltori 
al di là della comune opinione e procedere » dacché ; 
con saviezza molti scrittori riconobbero nell’ agricoltore 
la classe più preziosa del corpo sociale. 

Dallo stalo in generale della Puglia , il leggitore , ra- 
gionando da logico , ne dedurrà in iscorcio delle vicende 
di Molletta esser consona l’ idea a quelle della Puglia. 

S IH- • 

Dopo avere a un dipresso fissata sulla fondazione della 
cattedrale tìi Molfetta un’epoca approssimativa , meno esi- 
tante sono nel determinare quella della sede vescovile. 
11 pregiatissimo Giovene , 1’ erudito Minervini e ’l dot- 
tissimo Fimiani son di parere , essere state in questo no- 
stro liltorale molte chiese fondale dallo stesso san Pie- 
tro , ed altre istituite in epoche posteriori *, e queste , o 
transitate in altre coi rispettivi vescovi , o soppresse o 
demolite da’ Barbari. Mancano tali memorie , ed in Mol- 
fetta dello intutto , effetto dell’ incendio che soffrì l’ ar- 
chivio nel sacco del 1529. Il Damiani nella vita di san 
Corrado, e il Lombardi sostengono essere esistente la sede 
vescovile di Molfetta sin dal 530. Rilevano tale opinione 
dal privilegio concesso da Epifanio Patriarca di Costan- 
tinopoli a Pietro I , arcivescovo di Bari , di consecrar do- 
dici vescovi della provincia di Puglia , rapportando l’au- 
torità del Pratilli , e ’l registro dell’ archivio di Bari. Quali 
siano esse dodici città , s’ ignora. Insiste l’ erudito Gio- 
vene , coll’ autorità dei dotti Minervini e Fimiani , di- 
cendo nel suo libero Kalendaria, « novero io trovo prima 
del 1000 e poco dopo , dei diplomi per 1’ elezione dei 
vescovi in vari luoghi della provincia , e non in Molfetta » : 
forse in quell’ epoca non era vacante la vescovil sede di 
Molfetta. Tale idea dei eennati dotti non mi sembra affatto 
absotia , da che nel 1028 dal Pontefice Giovanni XX fu 
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a Bisanzio arcivescovo di Bari concesso con sua bolla il 
privilegio di ordinare dodici vescovi » disegnando i pae- 
si , tra i quali avvi Molfetta. Era dunque Molletta città ve- 
scovile prima del 1028. 

• ■ • 5- iv. ' . 

\ 

Un tale Balduino , asseriscono il Damiani e ’l Lom- 
bardi , essere stato vescovo di Molfetta , antecessore di Gio- 
vanni 1. Viene ciò consolidato dall anonimo Cassmese , 
die asserisce essere intervenuto tra’ baroni, e vescovi, 
nel eonsecrarsi la chiesa di san Benedetto in Monte Ca- 
sino nel 1071 , Balduinus Episcopio Melfitensis. Sebbene 
si asserisci! di Melfi *, ma ritenghiamo innanzi mente la , 
confusa denominazione di Molfetta , Melfi ed Amalfi. Da 
documenti sorretto , alla fin fine , corrigendo tale confu- 
sione , il dotto Giovene dà certa ragione , che . se non Bal- 
duino debba credersi consecrato nel 1028 da Bisanzio , 
si fisserà il Giovanni I , convalidata col parere dell’ ab- 
bate Tata, del Fimiani e Calefati , pregiatissimi Valen- 
tuomini. Si oppone al parere del dotto Giannone , e di 
altri , il solo frastagliare de? termini Mdftclanus , Mel- 
phiensis Melf. abbreviato. Fra gli altri il Giannone asse- 
risce Melfi suffraganea di Bari ; ecco l’ equivoco del 
Giannoni ; mentre fin d’ ora giammai Melfi 1’ è stata suf- 
fraganea di Bari. Postergando tale cinciscar di parole , 
e per non rendermi stucchevole , rimando il leggitore alla 
dotta opera Kakndaria. 

v 

. 5- v. - . 

Il trionfo della nostra santa religione è| esaltato sul san- 
gue dei martiri dei primi tempi della chiesa , onde i [cri- 
stiani del medio evo , si resero vispi e coraggiosi. Po- 
nendo in non cale disagi , perigli e la vita stessa per 
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la gloria del vero Dio , anelavano di essere a parte del 
trionfo di quégli Eroi di chiesa santa. Su di essi Chal- 
teaubriand ne ha formato un elegante ed erudita opera. 

5- VI. 

Penetrando il cuore dei fedeli il sommo Pontefice Ur- . 
bano II, nell’anno 1094 convocò concilio in Chiaromonte, 
e fissò la Crociata , facendo invito a molti signori e prin- 
cipi cristiani , onde ammanire forza imponente per la con»- 
quista di Terra Santa. A volo aggranellati circa quaran- 
tamila combattenti , e di yroce insigniti nel lato destro 
del petto da esso Pontefice , coraggiosi si avviano, ine- 
briati da spirito « sentimento di religione s’ incammi- 
nano sotto il comando di BoCmondo , Tancredi , Bedui- 
no , Gottofredo , Eustachio , Goffredo Buglione , Raimondo 
di Tolosa , i Conti di Fiandra e Normandia , T Etold , 
che balzò il primo sulle mura di Gerusalemme , Guichar 
celebre , da che gli venne il destro di tagliar per mezzo 
un leone , Gastone di Foix , Gerardo di Rossiglione , 
Rambaldo di Orange , san Paolo , e Lambert , quali , 
il rinomato Tasso decanta nella Gerusalemme liberata. 
Provenienti essi guerrieri da regioni ollramnnti e dat- 
I* Italia , onde imbarcarsi per Sorìa , da Brindisi , Otran- 
to e Bari , erano soccorsi da Ruggiero con denari ed 
altri mezzi. Divisi in drappelli quei cavalieri , furon in 
queste contrade preceduti da Pietro eremita , che col 
suo bastone marciava a piedi. Imbarcati su vari convo- 
gli , giunsero in Sorìa : da quel lido si avvanzarono al- 
1* assedio .di Gerusalemme , mentre Tancredi e Balduino 
da Kems penetrarono in Betlemme : T altra armata s’ im- 
padronì di Gerusalemme ai 15 luglio 1099. 

Nel torno di questo tempo si fabbricarono degli ospizi 1 
in molti luoghi , e in giusta distanza , ond’ essere alber- 
gali di sera quei passaggieri. Ripresa la Terra Santa dai 
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maomettani , infiniti cristiani eran reduci di colà , e pa- 
recchi ammalazzati non poteano proseguire il viaggio. 
All’ oggetto fè Ruggiero costruire due ospedali circa 600 
passi lungi da Molfetta verso l’ ovest sulla sponda del 
mare. È da notarsi , che il sublime Giovene nell’ articolo 
Madonna dei Martiri , ci fa nolo , esser di parere l’ eru- 
dito Minervini, che fossero i dianzi nomali ospedali fon- 
dati da Boemondo , sendo in quell’ epoca Molfetla , Bari 
ed altre città limitrofe , dominate da esso principe : è 
parimenti da rispettarsi tale opinione. 

Parecchi di essi pellegrini , inviliti dal viaggio e dal 
corruccio per la diffalta di Terra Santa , si morivano : si 
dovè dar di piglio alla costènzione di un cimitero , quale 
fu (ormato nell’ atrio dei cennati ospedali , e lo fu deno- 
minato Carnaria. La cura -spirituale degl’ infermi fu de- 
stinata ai monaci dei due monisteri , al riferire del dotto 
Giovene , uno sito all’ ovest sotto il titolo di san Filip- 
po e Giacomo , e 1’ altro del Santo Salvatore all’ est , 
appositamente messo , ove dicesi le croci , presso il lido 
« cui si rimarcano i ruderi degli antichi edifici. Guglielmo 
il Male , figlio di Ruggiero re di Napoli , ordinò che sul 
cimitero, .eretta si fosse la quale fu terminala 

nel 1162. Nello stesso anno fu bfthedetta dal vescovo di 
Ruvo ( sendo 1’ ordinario assente ) di nome Urso , in pre- 
senza dell’arciprete Magno , dei primiceri Ungro e Guido , 
e dei sacerdoti Niccolò Romano , mio antenato , Meli cecca 
ed altri chiesastici. Dai martiri ivi seppelliti si diè alla 
chiesa il titolo di Santa Maria dei Martiri. 

Nel 1188 fu portata da uno dei fedeli ( i quali discac- 
ciati da Terra Santa , seco loro portavano reliquie , im- 
magini , ed altre cose sacre ) la bella immagine della Ver- 
gine Santissima dipinta alla greca , su tavola di cedro , 
pari a quella di santa Maria Maggiore di Roma , e fu si- 
tuata sull’altare maggiore dell’ anzinomata chiesa, e tosto 
edificossi la cappella. 
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$. VII. 

Fa d’ uopo descrivere quale la era sino al tempo ia 
cui i frati Riformati han messo mano alla demolizione di 
essa chiesa. La porta maggiore guardava l’ovest , con a- 
trietlo ben largo , munito di sedili d’ intorno. Era scol- 
pita la porta di bassi rilievi , e ne’ peristili , e negl’ in- 
tagli di essa sul legno. Una iscrizione di carattere gallo- 
franco , rosa dal tempo, eravi sulla stessa; s’ignora il 
contenuto. Si discendevano quattro gradini per giungere 
al pavimento : quattro altari a dritta , e a stanca gli 
arcatoni di stile Gotico, e due tribune, ossian cupole, 
eran di proporzionata altezza : era questo l’ interno della 
Chiesa. L’era la cappella di palmi circa quindici di al- 
tezza , e circa ventiquattro di larghezza, in fondò l’al- 
tare colla venerabile immagine , distante dal prospetto , 
chiuso da cancelli di ferro dorato , circa palmi quindici. 
Il cennato altare di marmo , e incasamento di marmo fi- 
nissimo , con colonnette , cornicione e lavori di ordine co- 
rinzio , fu eretto a spese di monsignor Salerni. Al di so- 
pra di essa cappella esisteva un gran crocifisso di legno: 
s’ ignora la sua antichità. A man dritta , eravi un andito , 
donde sporgevasi con altra porla nel badiale atrio : da pic- 
cola gradiata si saliva sulla (Appella di san Lonardo , e con 
altra si calava giù nella cappeliuccia con altare munito di 
due statuette di san Giuseppe e della Vergine SS. con 
Gesù bambino : e al lato destro il sepolcro di nostro Si- 
gnore , uguale a quello di Gerusalemme , del quale par- 
leremo più in là ; in un canto avvi un andito , che spor- 
ge nell’antica chiesetta , ove esisteva antico altare col 
quadro di Maria SS. addolorata con Gesù Cristo morto , 
cogli occhi semispenti ; quadro antichissimo dipinto alla 
greca , ^uaie dicesi anteriore a quello di Maria SS. por- 
tato da Terra Santa , e conservasi nella sacrestia. 
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$. Vili. 

Chi descriver potrà i miracoli di essa beatissimi Ver- 
gine , e le grazie ottenute da mol (ottani e forestieri ? 
In iscopcio ridurrò in carta i più rimarchevoli , riportati 
da monsigno-' Bovio. Nell’ approssimarsi un’ armata tur- 
ca vicino la cennata chiesa per disbarcare , un pescatore 
Lonardo Visaggio era lì alla pesca , e intese le voci dei 
barbari , onde si mise in fuga. Era il mare placido. Im- 
provviso oragano devia miracolosamente il disbarco. Il 
Generale Ottomano ricercò se fossero tra i schiavi perso- 
ne di questi lidi , gli fu presentato un certo Antonio di 
Melpignano ; e dimandato , se presso l’ alta torre esplo- 
ratori vi fosse cosa sacra o prodigiosa, rispose esservi 
i la chiesa della Vergine SS. molto miracolosa. Sdegnato e 

borbottando il generale , disse : « ah ! si è d’ essa che lia 
resi vani i miei disegni. » E drizzatosi verso il monte 
Sant’ Angelo , s’ impadroni del Vasto e di altre terre. Di 
là fuggito il detto Antonio , nel rimpadriarsi , passando 
per Molfetta, portatosi dal vescovo Bovio suo concitta- 
dino narrò l’ accaduto , notando l’ epoca e reso noto 
dal pulpito il latto , fu convalidato il detto del Visaggio , 
è si accertò il pubblico del miracolo di Maria Santissima. 

Disbarcato un corsaro ture» con molte galee in una 
notte , ed entrali nella cennata chiesa , depredarono tuli’ i 
doni di argento e d’ oro , e degli arredi sacri •, accesero 
del fuoco nella chiesa e dentro la cappella dell’ altare 
maggiore , asportando la sacra immagine : rimbarcatisi , 
nè con vele ,. nè con remi poteron distaccarsi dal lido. 
Stupefalli , ed atterriti da tale miracolo , si videro obbli- 
gati a disbarcare , e restituire la preda. Così reduci al 
lido, con favorevol vento partirono. Ma la chiesa restò 
illesa dall’ arsione. 

Non potè Monsignor Bovio ostare ad un subuso dei 
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molfettani , quali nella sera della festività di Maria SS. 
dell’ Assunta , soleano a crocchi conferirsi nel luogo detto 
l’ Isola , un miglio lontano dalla *ittà verso l’ est , ove 
esisteva una immagine della beata Vergine. Ivi intratte- 
nevansi con danze , crapole , gozzovigli e successivo bac- 
cano l’ intiera notte. Accadde che molte galee turche 
accortesi in quella notte di si moltiplice adunanza , si 
drizzaron verso colà , onde far buona preda. Scoppia im- 
provviso incendio in città. Spaventevoli si fanno le fiam- 
me avvalorate dagli urli de’ cittadini. Il frastuono e le gri- 
da della popolazione in città , e 1* arsione , scosse quegli del- 
r isola , onde trambustando , quai cani a lassa , e gridan- 
do , corsero verso la città. Il cigolio di questi , e ’l fra- 
stuono di quelli che erano in città , fè credere ai tur- 
chi essere stati scoverti ; e sebbene eransi coi schifi 
quasi avvicinati alla sponda , gli si fè segno dagli auz- 
zini di retrocedere , e rimbarcatisi , presero altra dire- 
zione. Un cristiano schiavo su quelle galee , da queste fug- 
gendo non passò guari , che giunto in Molletta , narrò 
P accaduto , notando il tempo e l’ ora , l’ incendio e la 
velocità nel corso di colort) eh’ eran fuori. L’ ottimo Pre- 
lato , oltre la voce sparsasi nel pubblico , nel dì seguen- 
te , giorno festivo , con sua omilia nella cattedrale fè pria 
noto al popolo il suo screzio di molti anni , da che erasi 
invertita la festa sacra in crapole notturne. Indi , che un 
fortuito , e strano evento poteva amuoverli. In effetto ,* 
F incendio in città e il tramestio di quei sconsigliati 
che erano all’ isola , e il loro correre a grida fra ciottoli 
e burroni , fe svanire l’ attentato degli ottomani ; che se 
nello sbonsolare e trincare , assaliti e soppressi fosse- 
ro stati , già fin d’ ora la metà del paese sarebbe nella 
schiavitù. Conchiuse essere stato un miracolo della bea- 
ta Vergine, ad emenda del popolo. In fatti , non più si 
conferirono colà nel cennato giorno. Il savio prelato fè 
atti di ringraziamento , per esser paghi i suoi voti. A non 
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rendermi tedioso , rimando il leggitore all’ opera di Giu- 
seppe de Luca , quale riferisce gran numero di eclatanti 
miracoli , fra quali due sacerdoti di Andria restituiti alla 
vita , e il nobile molfettese Antonio Marinelli , prigione 
de’ francesi , e parimenti Fabrizio di Monte entrambi coi 
ceppi trovaronsi sprigionati da Bitonto , e coi ceppi nel 
territorio di Molfetta rinvenuti da villici molfettesi*, furon 
da essi sciolti. Anche a dì nostri si ammirano infiniti mi- 
racoli della beata Vergine de’ Martiri. È questa la storia 
della fondazione della chiesa , e sua immagine. 

’ S IX. 

Siam reduci a Ruggiero, quale morto nel ilio , lasciò 
erede del regno suo figlio Guglielmo , ma in assenza di 
costui fu usurpato il trono da Ruggiero suo nipote cugi- 
no , e Guglielmo finì di vivere in Salerno nel 1127. 

S- X. 

Fu questa l’ epoca della morte del nostro protettore san 
Corrado , del quale colla mia debil penna , vò ingegnarmi 
alla meglio a tesserne in iscorcio la vita. Nel 1105, oal 
più 1106, uscì alla luce san Corrado Ba varo da nobile ed 
antica prosapia de’ Guelfi Estensi. Fu suo padre Errigo III 
duca di Baviera , detto il Grande , o il Nero , figlio di 
Guelfone IV. Fu sua madre Vulfilda figlia di Magnone 
duca di Sassonia , e di Sofia sorella a Colomanno re di 
Ungheria. Suoi fratelli furon Guelfone ed Errigo il su- 
perbo , il quale al ducato di Baviera' agiunse quello di 
Sassonia , ed ebbe in moglie la figlia di Lotario impera- 
tore , e Giuditta una delle quattro sorelle, fu madre di 
Federico I Aenobarbo. Gli si diè il nome di Corrado, per 
memoria di san Corrado vescovo di Costanza alfine alla 
famiglia de’ Guelfi Estensi. Nei teneri anni mostrò dall’ un 
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canto non curanza delle magnificenze, dall'altro piacere 
per la divota solitudine. Nel iiiS il padre marcando l’ in- 
clinazione dei figlio , gli fa nota l’ idea d’ inviarlo a 
Colonia , ove reggeva da arcivescovo Federico , rinoma- 
to come personaggio di alto sapere. A tale avviso gioisce 
ed esulta Corrado, e con alacrità sollecita la partenza. I 
genitori , i fratelli ed i cavalieri di corte lo stringono 
con dolci amplessi. Corrado rispettoso coi primi , affettuo- 
so verso gli altri, corrisponde con garbo. Guarda la re- 
gia con spregievol sorriso , prende commiato, e parte. 
Giunto in Colonia , si dedicò allo studio , alla contempla- 
zione ed all’ esercizio de’ propri doveri. Modestia , ub- 
bidienza ed interezza ne’ costumi formavan il pregio del 
suo carattere. Ma la grazia più accese il suo cuore. I fa- 
sti , gli onori , sebben sacri , non erano a seconda delle 
sue mire. Temeva del mondo , anche esistendo da sacer- 
dote in un secolo , quale fu il X e XI , epoca fatale 
per le incursioni de’ barbari , guerre e stragi , di cui 
le conseguenze furon la miseria , l’ ignoranza , le avanie , 
i misfatti impuniti , la licenza e la dissolutezza. Fè pe- 
rò il cielo sorgere un Romoaldo istitutore de’ Camaldolesi , 
Odone dei Clunaciensi , Brunone de’ Certusiani , Roberto 
de’ Cisterciensi. Corrado , presa la prima tonsura , me- 
dita e statuisce di fuggire dal mondo , ritirandosi in un 
chiostro , onde menar vita solitaria e penitente. Gli si 
fanno innanzi mente due celebri monisteri , di Chiaraval- 
le , e Morimundo. Del primo era abbate san Bernardo , 
del secondo Arnoldo fratello di Federico , vescovo di Co- 
lonia , e di Brunone , che dopo ' la morte di Federico 
ottenne la cattedra. Spedisce un messo ai genitori , me- 
more dell’ ubbidienza che agli stessi era dovuta. Fa loro 
presente la sua risoluzione di chiudersi nel chiostro di 
Chiaravalle , più austero d’ ogni altro. Si rattristano i, ge„ 
nitori rammentando l’ austera vita , il rozzo vestimento > 
e gl’ incomodi degli esercizi diurni e notturni. Confusi , 
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e quasi deliranti , colle lagrime agli occhi cercan consi- 
glio dall’ arcivescovo Federico. Questi fa noto ad Arnol- 
do , e la risoluzione di Corrado , e il doloroso vaneggiar 
de’ suoi maggiori. Entrambi insinuano ai detti signori, 
di non distorlo , ma che scelga piuttosto Morimundo. 
Fu Corrado ubbidiente alle voglie de’ suoi maggiori , ed 
a malincuore entra ben subito in quella badia. Arnoldo 

10 accoglie con garbatezza ed affetto , e quasi careg- 
giandolo , lo associa ad altri consorti del monistero. Non 
passò guari , che Arnoldo , c ignota la cagione , trasloca 
in altro monistero , seco lui conducendo i giovani e Cor- 
rado al pari. Prende Corrado concedo dal superiore, on- 
de rivegga i suoi parenti , ottiene , e parte. Umile ad essi 
si presema , favella della sua vocazione , dilucida gli erro- 
ri , prega • alla lin fine gli si permette passare nel mo- 
nistero di Chiara vai le. Sollecito si affretta alla partenza 
per colà , ove non appena giunto, ha l’avviso della morte 
del padre , classi pochi giorni , quello della madre pari- 
menti estinta. Si addolora in se stesso , offre al cielo il 
suo duolo , e con calde lagrime prega per essi. Bernar- 
do accoltolo con amor di padre , lo incoraggia in si do- 
loroso trambusto , e ne raddolcisce la pena. Corrado da 
forte, uniforme ai divini voleri^ intraprende la carriera 
silenziosa e divota fra' i mqnaci : ivi nè cigolìo , nè scal- 
pitar si udiva , ma solo la comune voce del salmeggia- 
re e de’ concenti armoniosi , onde dì e notte dar lode 
all’ Altissimo. Il parco cibo in rnvida mensa , le veglie , 
i digiuni rendon Corrado il vero genogero che soffre con 
lieto cuore , e gode dell’ austero modo di vivere. Parmi 
in Corrado rimarcare uno di quei religiosi del Santo Se- 
polcro , de’ quali ne fa cenno Chateaubriand. Per esercizio 
ginnastico sì egli , che i suoi consorti negli ortaggi e 
campi di loro pertinenza, andavano al lavoro, immischian- 
dovi il concento degl’ inni al Creatore. Testimone ne fu 

11 Baronio nell’ anno 1131 , per la visita fatta dal Pon- 
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tefice Innocenzo II alla connata badia , ove con sorpresa 
notò la vita da veri cenobili , che si menava in essa , 
per modestia , penitenza , travagli ed astinenza. 

Richiesto san Bernardo da Corrado per conferirsi in 
Terra Santa , gli dà il permesso , conoscendolo animato dal 
vero spirito di menar vita da cenobita in quei santi luo- 
ghi , non solo per l’ austerità , ma per le avanic ed in- 
sulti degli Arabi e de Hall , come ci attesta Simone Si- 
culo , Chateaubriand, ed altri viaggiatori. A quest’ul- 
timo letterato va in acconcio un elogio in beando, da 
che l’ idea di viaggiar da dotto e da cristiano lo indusse a 
passar per la Grecia. È degno di ammirarsi 1’ erudito det- 
taglio che ne dà de’ ruderi di essa , dell’ antico stato , della 
magnificenza rilevata dai rottami degli edifici , alla perfi- 
ne, delle invasioni , causi delle detrazioni di monumen- 
ti , di gruppi , di statue svelte e trasportate altrove. 
Ciò avviene quante volte , forza imponente assale regioni 
invilite. Come del pari accadde in Napoli nel 170G , giun- 
to il principe d’Elbeuf Emanuele di Lorena coll’armata 
imperiale contro Filippo V, nel farsi costruire una villa 
nel 1711 verso Portici. Lo scavo accadde sul teatro di 
Ercolano , e proseguendo lo, scavamento , scoperse un 
tempio con un ornato di colonne, e ne trasse una statua 
greca di Ercole , una Cleopatra , ed altre sette , quali inviò 
al principe di Savoja in Vienna. 

Ottenutosi il permesso da san Bernardo, Corrado s’av- 
via , corre a volo , e trovato l’ imbarco , fa parte di una 
carovana diretta per Terra Santa. Ivi giunto, a norma del 
consiglio datogli da san Bernardo , cerca un socio cologero. 
Il cielo gli presenta il rinomato Guglielmo , quale al di- 
re di Mabillon , trasportò altrove un monte , per invo- 
larsi alle bestemmie e derisioni continue di un KalL A 
tale fortunato scontro, Corrado si dà nuovo animo, e- 
supplichevole scongiura il santo vecchio di assisterlo , e 
di essergli consorte in quella solitudine. Si accorge Gu- 
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glieimo della santità di costui , si associa nella visita dei' 
santi luogi , orando insieme, e meditando con lagrime 
e sospiri. Vie via ammira Corrado i cantici de’ sacerdoti 
con organo e cembalo , e il salmeggiare con flebili la- 
menti e dì , e notte. L’ istruire de’ Stilili , la carità di 
essi verso i pellegrini, l’astenersi dal rozzo cibo per 
somministrjrlo ai bisognosi , consòlida Corrado nell’ idea 
di esser quello il Vero sito che olezza di paradiso, e 
spera in quell’ antro eletto dal venerabil socio , dar 1’ ul- 
• timo respiro a vista , e di contro al monte , ove Gesù 
morì. È desso quel Guglielmo , de! quale fa menzione il 
rispettabile Giovene nella sua opera Kalendaria, nell’ar- 
ticolo de Sacro Igne in Ecclesia Hierosoltjmilana S. Se- 
polcri oli/n descendente. Del gran prodigio del sabato san- 
to nel santo sepolcro di nostro Signore tratta in tale ar- 
ticolo , onde gl’ increduli siano convinti , non con apo- 
crifi opinioni , ma con testimoni e validi documenti. 
Nella mattina del sabato santo ( come si assicura dall’ il T 
lustre Martcnio , dal dotto Papeburgo , e da Bernardo 
monaco francese , nel suo itinerario dell’ 870 ) ben pre- 
sto s’ incomincia l’ uffizio nella chiesa , quale terminato , 
si canta Kyrie eleison , fino a che cala 1’ Angelo ed ac- 
cende le lampade pendenti sopra il santo sepolcro , e da 
questo lume il patriarca altri ne accende , dispensandoli 
ai vescovi ed al popolo , per accenderne altri ne’ siti 
di loro pertinenza. Nel pontificale scritto nel IX secolo del- 
la chiesa Pitlaviana leggesi lo stesso. Ugo Itaviniaceusc 
nella cronica sul viaggio dell’ abbate di san Vitone , rife- 
risce, come in quel giorno chiusi i cristiani nella chie- 
sa , mentre oravano divotamente furon da tramestio e 
frastuono di orde di arabi minacciati , che se non di- 
scendesse di fuoco dal cielò , si sarebbe di essi fatto mas- 
sacro. Verso l’ora di nona , si accese il lume in una lam- 
pada Atterrili e trepidanti’ vanno via gli arabi , e con 
giubilo i cristiani danno gloria a Dio. Glabro Rodolfo 
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attcsta , che nel 1053 , sondo Arsenio patriarca greco , 
molti cristiani , e fra essi de’ personaggi distinti , inter- 
venuti essendo ad attendere con preci il prodigio , ag- 
gruppatisi molli saraceni , al solito assistenti, uno di que- 
sti gridò Agios Kyrie eleison , e da beffardo con sogghi- 
gno togliendo il doppiere dalle mani di un cristiano , 
fuggì : sopraggiunto dal cristiano , gli fu tolto il doppie- 
re , e all’ istante soppraffatto il saraceno da dolori , si 
morì. Da una lampada dall’ angelo accesa , si espanse il 
lume sulle altre sei , con sorpresa. Strabiliati i saraceni 
si allontanarono , e ’l patriarca dispensò quell’ olio , col. 
quale unti gl’ infermi , riprislinavansi nella salute. L’ ano- 
nimo della guerra sacra , ( quale si accerta , essere stato 
pugliese , e non francese ) , riferisce aver trascinato se- 
colui alcuni vescovi francesi , un Sultano di Babilonia 
col rinomato per santità , l’ eremita Guglielmo. Disse 
loro , esser menzogna , che le lampade di per se stesse 
si accendessero nel dì del sabato. Il Guglielmo , e gli al- 
tri vescovi 1’ accerlaron della verità. E bene , riprese il 
Sultano , vò preparar colle mie mani l’ olio ed i luci- 
gnoli -, al contrario vi terrò per mendaci ed impostori. 
Prepara in fatti le lampade , e per lucignoli vi frappo- 
ne caviglie di ferro. Guglielmo , per divina ispirazione , 
conosce il subdole apparato , lo palesa ai cristiani ^ on- 
de con maggior fervore invocassero il divino aiuto , per 
confondere gl’ increduli. Mentre oravano , si videro le lam- 
pade nell’ora di nona , con più fulgido splendore accese. 
Attonito il re a vista di tale miracolo, borbottando si 
parte , e preso nuovo animo i cristiani olzan voci di 
gloria all’ Altissimo. Rimando il leggitore alla dotta ope- 
ra Kalendaria pel novero delle autorità , quali ivi sono 
notate, confirmunli il miracolo del fuoco sacro, che dal 
cielo calava nel santo sepolcro nel dì del sabbato santo. Il 
nostro santo protettore , consorte del santo eremita Gu- 
glielmo , potrà allogarsi al novero di quei fortunati fede- 
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li , quali in quell’ epoca eran presenti a tale miracolo. 

Iddio mette i suoi servi a prova di tribolazioni. Par- 
tono per Terra Santa due sommi duci nel secolo XII , con 
formidabili schiere , Corrado imperadore Romano , e Lu- 
dovico VII re di Francia. Giunti questi in Antiochia , non 
col vero spirilo della gloria per la religione cristiana , 
diersi al bel tempo , ed alla crapola. Noia omicidio ren- 
de infingarda la trupjia : discordie e tradimenti sorgo- 
no in campo : alla perfine dai greci , e dagli ottomani 
vien passalo a fil di spada l’ intero esercito cristiano. Tor- 
bi e da onta inviliti T imperatore , e ’l re di Francia , 
prendon vergognosa fuga , e si rimpatriano in occiden- 
te. Noridano capo de’ saraceni , estende colà vasto domi- 
nio , trucidando- e sterminado gli avanzi de’ vinti. Cor- 
rado e il buon Guglielmo spettatori della strage con in- 
defesse preghiere e digiuni oravano Guglielmo oppresso 
da dolore, scrollo pe’ digiuni, assalito da lenta febbre, 
e da quella consunto , munito di sacramenti , guardando 
Corrado con occhi semispenti , fra le braccia dell’ amoroso 
consorte si muore. Corrado fra quei trambusti , con quei 
sacerdoti , immerso nelle lagrime di dolore , presta gli 
' ultimi uffici di pietà al corpo del pio e santo eremita 
in un- avello di quel sacro luogo. Non abbandona lo spe- 
co ; reso superiore alle avversità é corrucci , mirandosi 
colà solo , risolve , fidando nel suo Dio , di ritirarsi in 
Francia. Guarda il Calvario , e non vorrebbe abbandonar- 
lo : mira la tomba di Guglielmo, e dolorasi in se stesso: 
cerca consiglio , e gli s’ insinua la partenza , onde esser 
lungi dalle avanie , e dalla dissoluta protervia de’ sarace- 
ni contro gli stazianti in quel santo luogo. Prende com- 
miato da quei pii religiosi , visita fra lagrime e sospiri 
il santo sepolcro : nell’ avviarsi di lassù , progredendo , 
volgeva al sacro monte spesso lo sguardo , finché giù 
vi pervenne, e più noi vide. Giunto al lido s’imbarca. 
S’ ignora la cagione , onde si stornò dall’ avviarsi per la 
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Francia , e divergendo il cammino, disbarcò in Bari. Oh ! 
sorte avventurosa per Molfclta ! Sì Iddio per nostro Pa- 
trono desti nato .1’ uvea. 

Al suo arrivo gli torna in mente esser quella la cit- 
tà che venerava il corpo di san Niccolò , vescovo di 
Mira , città nella Licia , colà trasportato trentotto anni 
prima. Senza indugio o riposo, sollecito si affretta ad 
adorarlo nel famoso tempio. I travagli , i disagi e il di- 
giuno , aveano incattivito il mediocre essere di sua sa- 
lute. Si avvia per portarsi in Francia. Giunge iu Moffet- 
ta, e per dar riposo al suo stanco ed infievolito cor- 
po , fa sosta nello Spedale della Madonna de’ Martiri.- fa 
quel torno di tempo che ivi dimorò, per le sue segna- 
late virtù , fu dai molfettani riguardato come santo , che 
accorrendo ad ammirarlo , e secolui aggranellandosi f 
oravano nella chiesa ; e fu da tanto , che la sua santità 
corse in voce e per Moffetta , e pei- i paesi d’ intorno. 

Forse traslalando da Bari in Moffetta , associandosi con 
altri peregrini , passò a visitare la Madonna delle Grazie 
nel territorio di Modugno. Avvi colà una grotta con al- 
tare dedicato a Maria SS. , e vien chiamala anche la grot- 
ta di san Corrado , per esser ivi morto il nostro Santo 
protettore. In fatti , fu eretto colà un altare di pietra , 
coll’ immagine del nostro Santo dipinto in tela , in atto 
di adorare la SS. Vergine. Dimorando nello spedale di 
Moffetta , mettendo a calcolo le sue forze , bilanciando 
dall’ un canto l’ ebetazione di esse e la salute accagio- 
nata , dall’ altra il lungo e disastroso viaggio per la 
Francia , sovviengli la grotte di Modugno , a un dipres- 
so simile allo speco di Terra Santa , tra per la solitudi- 
ne , tra perchè munita della immagine della B. Vergine. 
Concentrato in se stesso , sperando , adempiti i suoi vo- 
ti , di morire d’ anacoreta , si avvia , vi giunge , e sen- 
te quell’ olezzar di paradiso , come sei godè in Terra San- 
ta. Prosiegue la sua vita orando , con tenue cibo risto- 
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rando il suo corpo , scrollo per le veglie e penitenze, 
con poclie ore di riposo. L’era dunque Corrado lo stesso, 
che presso il cenobita Guglielmo. Delle sue virtù s’espan- 
de l’ eco nella provincia. È noto solo il suo nome , ma 
nè 1* origine , nè la patria. Oh ! se noto fosse stato ad 
Errigo , duca di Baviera , fratello di Corrado , il quale 
col suocero Lotario nel 1137 con 1300 uomini strinse 
Bari di assedio , che Corrado età lungi da lui poche mi- 
glia , affé che secolui rimpatriato lo avrebbe. Gran Dio , 
Errigo il superbo cinge dorato brando , in abito reale , 
fra nobil corteggio , gode di lussose e delicate vivande , 
riposa su morbidi piume. Corrado avvolto in v'rt cenobio, 
grame e pallido , sostenuto da vii bordone , fa divoto 
corteggio alla beata Vergine , e non cerca palesarsi al 
fratello. Ma il cielo già prepara la corona al suo me- 
rito ; elasso il tempo di sua vita di circa anni cinquan- 
ta , languido , e sfinito su di un sasso poggiando il ca- 
po , e sulla nuda terra il sno corpo , il figlio del duca 
di Baviera , passa al dolce sonno di morte , e la sua ani- 
ma vola fra le braccia del suo Dio. Nel dì 15 marzo 
1154 fu segnata la sua gloriosa morte. 

Stavano in sentore iMolfettesi, e decisi d’impadronirsi 
del corpo del Santo , tosto che gli fosse nota la morte. 
De’ rigattieri di pesci , certuni , soliti a passare per la 
grotta ov’ era san Corrado ( è tradizione , ma riferita 
dal Damiani , e dal Lombardi ) Iasciavan nello speco poco 
cibo , con pane e vino , e reduci , riprendevan il pic- 
dol barlotto di vino', rimettendo l’altro pieno. Accadde 
che in ripassando , ritrovarono quel tenue vitto illeso 
lasciato da più giorni. Innoltratisi nell’ antre , rinvenne- 
ro morto il Santo , sforzando ad alta lena i cavalli di ga- 
loppo , giunti in Molfetta , a grida avvertono il pubbli- 
co della morte già avvenuta del Santo. La folla del popo- 
lo molfettese ad ondate accorre verso l’ anzinomala grot- 
ta. Colà giunti imolfettani, con rispetto e decenza pren- 
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dono il sacro corpo , e con lagrime di giubilo lo porta- 
no nella chiesa maggiore, ove chiusero il sacro deposi- 
to. Dalla tradizione , e da certuni si asserisce la verten- 
za de’ modugnesi co’ molfettani , e di essersi il sacro cor- 
po portato pria nella chiesa della Madonna de’ Martiri , 
e quindi trepidando , che non fosse di là involato da stra- 
nieri , dopo qualche tempo lo trasportarono nella catte- 
drale. Il popolo lo acclamò per santo , e per protettore 
della città , sendo ben nota la virtù di lui , e pietà nel 
tratto di tempo che dimorò nello Spedale della Madon- 
na de’ Martiri , sendo parimenti l’affezione del popolo], 
mentre ivi slanzionava Corrado, da tanto, che ai rigat- 
tieri con premura e ricerche dimande , volea conto del 
ben essere di Corrado , mentre nella grotta menava i suoi 
giorni. ' 

Fu la sua santità confirmata da’ miracoli a chiare note 
rimarcati da’ vescovi , e massime da Risanto vescovo di 
Moffetta , morto nel 1271. Nell’ assalto che di notte dar 
voleano i francesi alla città di Moffetta fu da essi il gior- 
no tolto l’assedio. 

Volevano con tale stratagemma ingannare i molfottesi , 
onde tranquilli nella notte prender riposo , affinchè piu 
agevole per essi riuscisse la sorpresa. In fatti , fra le not- 
turne latebre, silenziosi i francesi colle scale assalir cer- 
carono la citta. In un istante , sulle mura apparve la 
Reata Vergine circondata da splendidi lumi, e il Santo pro- 
tettore da guerriero, a grida scuotendo le addormen- 
tate scolte , e destando i cittadini , quali se nc stavano 
a poca buona guardia , eccitandoli e subbiandoli allo 
armi. La vista della Reata Vergine circondata da cele- 
ste splendore , la valentia del coraggioso guei riero , loro 
minacciando esterminio, e l’ improvviso apparir sulle mu- 
ra la folla di armati , 'invilì i Galli -, si distolse ro dall’ impre- 
sa , mettendosi in fuga. Del pari nel 16o6, facea strage 
la jicste nel regno e nelle province. Ricorrendo i mol- 

-i 
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Tettani al protettore , mediante esso Santo , fu Molfetta 
illesa da tale castigo. Nella calamità , nelle malattie , e 
più d’ ogni altro nella siccità , si sono ottenute delle gra- 
zie dal Santo protettore: e spesse fiate, nell’ ultima cen- 
nata sciagura , portatosi in processione nella chiesa della 
Madonna de’ Martiri la semistatua nella cui testa d’ argènto 
vi è il sacro teschio 5 dopo ore , o al più giorni , è scop- 
piato il croscio di acqua dirotta , onde vien chiamato il 
Santo della pioggia. 

11 suo culto è stato sempre stabile in Molfetta. Ulterio- 
ri notizie , che ho cercato frugare man mano , formando 
un sunto riguardante i tempi da monsignor Bovio sino 
all’ illustre Caracciolo , oggi Cardinale ed Arcivescovo di 
Napoli , si rileveranno in appresso , e per la trauslata. 
zione dell’ antico duomo alla nuova cattedrale , e per l’ap- 
provazione del culto e canonizzazione del Santo. 

Scrissero sulla sua nobil nascita , santità , virtù e mor- 
te , non che del culto de’ molfeltani verso il Santo, il Mo- 
naco Alloref , il cronista Uspergese , Angelo Marriquez 
e Leibnizio degli scrittori di Brunsuick , la storia Bava- 
rese , Crisostomo Erriquez , Filippo Seguino, Scheidt , 
parimenti P. Gerardo de Hass , il Muratori , il P. Damia- 
ni, Francesco Lombardi e san Bernardino maestro di 
san Corrado. Alla fin fine invio il leggitore alla vita del 
Santo, scritta elegantemente in latino idioma dall’illustre 
uomo di lettere più volte nomato , il G io vene, della qua- 
le fu data alla luce una traduzione. Son pago , essersi 
molti agiografi occupati a ridurre in carta la biografia 
del nostro Santo protettore , massime del dotto Arci- 
prete Giovene , sendosi l’ opera volta in italiano con ele- 
gante purismo , come ho cennato. L’ anzidetto Giovene fa 
una digressione nella vita dianzi cennata , non essere sta- 
ti , cioè , i crociati ditelli dallo stesso fine di render 
libera la Terra Santa dal potere degli ottomani 5 ma pa- 
recchi , sobbillati dallo spirilo di ambizione , di conqui- 
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sta e di dominio. Ai pari un dotto italiano aggiunge 
di essersi immischiate delle donne travestite. Ma il Tasso * 
con decenza e poetiche illusioni , nel suo sublime poe- 
ma epico , a tesser s’ ingegna tali erotici intrighi. I gran- 
di abberrano con faciltà , anche nelle religiose imprese 
Sovvienmi narrare Monsignor de Voltaire , nella sua erria- 
de , che Errico IV , generale dell’ armata , in tempo della 
lega , schieratosi l’esercito per battersi, s’ intratteneva nel- 
la vicina foresta al corteggio di una rara beltà. Con sa- 
viezza meritò critica il filosofo di Farney , che se V Er- 
rico stato fosse un soldato, o ufficiale , sarebbe stato ci 
momento condannato dal Consiglio di guerra come di- 
sertore. Si rammenti il dottissimo Giovene , che a GoU- 
fredo , dopo la presa di Gerusalemme , con ragione gli 
si diè il titolo di re, ma è noto il suo rifiuto e Ti*, 
mile riposta , di non volersi coronare di oro ove Gesù 
(-risto avea sofferto la corona di spine. È egli meritevole 
di eccezione , come del pari i peregrini , fra i quali il no- 
stro Santo protettore ; e di quanta religione Chateaubri- 
and non s investì nel visitare quei santi luoghi? E} di 
quanta il nostro pio cittadino Bernardo Lepore ? Dei 
peregrini e de’ guerrieri in generale l’ idea fu retta , 
e con ragione si addice il glorioso nome di martiri ai tra- 
passati o colà , o nel viaggio. Abbisogna sceverar la per* 
na. Non è absona l’opinione del dottissimo Giovene * aven- 
do innazi mente molti grandi , che in quella battaglia 
erano in voce ; anzi mi và a sangue. T curiosi leggitori 
desiosi di rovistare gli autori di consono sentimento , po- 
tranno avvalersi colle dovute cautele del Barinio , di Gold- 
stad sulla quarta Crociata , di Vertot , di Fleury , di Gia- 
como di Vitry, di Corrado di Lietidteneauci , di Alba to 

Aqueose , dell abbate di Chairoaux e di Riccardo d’ Incliti, 
terra. 8 
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CAPITOLO IV. 

. r t 

Immagine delia SS. Vergine portata da’ crociati. Ri- 
sorgimento DELLE SCIENZE. MILITI PRESCELTI DALLA NO- 
BILTÀ’. Vescovi. Educazione de’ ca v alieri , e loro isti- 
tuto. 

$ I. 

i. Nulla fin d’ora abbiam mentovato sulla nobiltà Mol- 
fettana. Ho trepidato alquanto di farne pria menzione , 
per non andar brancolando nell’ incerto tramestio di va- 
ghe notizie. Non è mio intendimento trattare del vanto 
chimerico , o nome di nobiltà. Sarebbe in onta alla so- 
cietà tale titolo , e meramente fievole da darsi alla stam- 
pa. Il gran filosofo calcolatore dello spirito e del mo- 
do di pensare degli uomini , l’ illustre Melchiorre Gioja 
dice : « Chi è debole cerca il bastone ; chi ha corta la vi- 
sta , apprezza gli occhiali : in generale si valuta il soc- 
corso esterno , in ragione della propria debolezza *, per- 
ciò la nascita nobile , non è riguardata come titolo di me- 
rito , e non suole essere vantata , se non da chi manca 
di qualità personali. » Savio sentimento ! L’è pur vero es- 
sere un pregio la nascita signorile , quante volte siavi ’ 
alla virtù degli avi ammonticata la individuale , di cui 
all’ombra la patria gloria possa luccicare. 

S- II- 

Messo in via fa duopo non postergare il cenno storico 
de’ sovrani e principi del regno , avendo da parecchi 
di essi ottenuto onori e privilegi la città di Molfetta , for- 
mandone la serie. Rimontiamo al dianzi nomato Ruggie- 
ro. Fu egli investilo da Onorio II del titolo di duca di 
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Sicilia , e conte di Calabria e di Puglia. S’ intitolò di per 
se stesso re d’ Italia : gli fu conteso tale titolo da Inno- 
cenzo II , residente in Benevento. Collegatosi Innocenzo 
coll’ imperatore Lotario II , questi coll’ aiuto de’ Pisani as- 
sediò Bari nel 1137, consonato da Errigo suo genero , 
e fratello del nostro Protettore*: sperperando , scorrazzò 
molle città della Puglia , e fra le altre Molletta , come 
asserisce Cesare Monna. 

Guglielmo il Moie succedè a Ruggiero suo padre , sen- 
do investito da Adriano IY nel 1156. Di lui si fe men- 
zione , d’ aver ordinato l’ edificio del tempio di Maria 
SS. de’ Martiri , sebbene nel Kalendaria dell’ erudito Gio- 
vene leggasi l’anno 1162. Alla morte dello stesso, gli 
succedè suo figlio Guglielmo li , detto il buono. Onde non 
mi devii dal sentiere cronologico , mi avviso ben tosto ad 
esser reduce a ritrarre in epoche la serie de’ vescovi. Il 
dotto ripulatissimo Ciro Saverio Minervini dai m. s. del 
monistero della Cava rilevò, esser noto nel 1136, 1173 
e nel 1180 Giovanni vescovo di Molletta. Con saviezza 
pretende il dotto Giovene e il savio Minervini , esservi 
stalo Giovanni I , Giovanni li , e forse Giovanni III , non 
essendo mica probabile poter un vescovo goder la ve- 
scovil sede per anni, cinquanta e più , calcolando l’ ele- 
zione anteriore al 1136 , e la morte posteriore al 1180. 
Viene tal parere sorretto da che Guglielmo il buono in- 
tervenne nel concilio Lateranense convocato nel 1179 da 
Alessandro IH , ove riunironsi tutt’ i vescovi del regno, 
fra i quali, al dir dell’ Ughelli, Giovanni II vescovo di Mol- 
letta , sotto il suo Metropolita Rainaldo. Avvertesi , come 
cennammo, che nel 1188 , fu portata la sacra immagi- 
- ne della Beata Vergine da’ erodati fuggitivi di Soria. 
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. s. ili. 

Morto Guglielmo II nel 1189 senza eredi , fu acclamato 
re delle Due Sicilie Tancredi conte di Lecce*, ed in Gu- 
glielmo III figlio di Tancredi , si estinse la stirpe reale 
de’ Normanni. Investito da Celestino HI , Errigo VI im- 
perator di Germania , questi a Federico suo figlio cedè 
il reame delle Due Sicilie, e fu il primo de’ re Svevi. 
Educato egli dall’ arcivescovo di Palermo , si addisse allo 
studio delle matematiche , astronomia e poesia. Fonda- 
tore egli dello studio di Padova , e protettore di quello 
di Bologna , portò la face della letteratura nella scuola 
Salernitana. Napoli videsi colma di ampie ricchezze scien- 
tifiche sua mercè , conferendo alle scuole pubbliche il ti- 
tolo di accademie , istituendo parecchie cattedre col- 
F invito de’ letterati delle province. Queste dovizie spar- 
se vidersi nel regno con alacrità inaspettata. Da prode 
guerriero debollò e sommise molti popoli d’ Italia. Or 
in Germania , ora in Italia , spesso nella Puglia e nelle 
Calabrie incoraggiva i dotti , ai giovani ispirava nuo- 
vo animo, e le scienze acquistarono progressivo incremen- 
to sotto tal mecenate. Ecco f epoca del risorgimento. Leg- 
gesi nella storia , che rifrustando mare e terra , era 
sovente reduce nella Puglia , sorvegliando alla coltura delle 
scienze. Subillate le città della Puglia dalle insinuazioni 
e dall’incoraggiamento del re, si avvìsaron ben tosto al- 
l’ invio de’ giovani d’ ingegno fregiati alla volta di Na- 
poli , e questi di là reduci , addivenivano strenui colti- 
vatori di sublime erudizione. Quindi nel novero de’ dotti 
nello spirar del secolo XII e XIII , rinvcngonsi allogali 
molti pugliesi , e fra questi la poetessa Nina , come ci 
attesta il Dante. 
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All’ ultimo Giovanni succedè il vescovo Ruggiero in 
Molfelta , il quale si morì prima del 1202 , come osser- 
vasi nella cronologia del Sarnelli. Nel 1207 succedè Ac- 
carino al governo vescovile della chiesa molfettana , come 
rilevasi da una costituzione di Daferio arcivescovo di 
Bari , e come riferisce al pari l’ erudito Minervini , al 
quale Accarino , e ad altri vescovi , fu data commissio- 
ne da Innocenzo IH , di consecrar Berardino Costa Ar- 
civescovo di Bari. Inoltre per ordine del Pontefice Onorio 
III , in unione del Vescovo di Bitonto , 1* Accarino con- 
sacrò Pietro Vescovo di Giovinazzo. È ignoto l’anno di 
sua morte. Tal nome fu ignoto all’ Ughelli , al Licen- 
zio , al Beatilli , al Damiaai ed al Lombardi, il quale ha 
frastagliato la serie de’ vescovi a suo beU’ agio. 

S V. 

Mentre Federico dall’un canto nobil varco spianava 
alle scienze, la religione dall’altro ai suoi figli indicava 
gloriosi e retti sentieri , onde esaltarsi al Creatore. San 
Francesco d’ Assisi , dopo aver nel 1220 lòtto erigere in 
Bari un monistero , passa in Molletta , ed a vista del por- 
to anima i molfettesi a costruirne un altro , sebbene angu- 
sto , e qui fè sosta finché fu 1’ opera terminata. 

5- vi. 

Nel 1224 fu eletto vescovo di Molletta Risando , come 
rilevasi dall’ archivio della chiesa di San Severo , erronea- 
mente chiamato Riccardo. Egli si morì nel 1271 , cui 
fece V iscrizione lapidaria sulla tomba Pietro suo succes- 
sore , denominandolo Riccardus. Ebbe Risando ordine da 



ì>lì 

Cregorio IX , unito al vescovo di Venosa , di formar il 
processo del beato Benvenuto , dell’ ordine de' minori os- 
servanti , morto in Corneto. Fu egli per molti anni as- 
sente , e nella sua dimora fuori della diocesi , si fissa 
dal Lombardi nel 1252 , essere stalo eletto da Innocen- 
zo III , vescovo di Molletta F. Gregorio de’ Lconlini si- 
ciliano. È ciò ignoto all’ Ugbclli , e ì dotto Giovene opi- 
na , cbe forse in Roma in assenza del Risando , attesa 
P età avvanzata , si buccinò sulla sua morte , e il Ponte- 
fice palesato avesse il suo sentimento sulla eiezione in 
persona del Leontini. 

§• vii. 

A Federico succede Corrado nel 1250. Sotto tal rea- 
me le scienze furon soggette a éiflalta. Manfredi principe 
di Taranto gli contrasta il regno. Corrado disbarca in 
Puglia , ed assedia strettamente Napoli. Corrado , reduce 
in Puglia , si muore in Foggia. Manfredi coronato in Pa- 
lermo re di Sicilia e di Puglia , ordina la sommissio- 
ne al regno intero. Per ben due fiate è il regno sogget- 
to alle invasioni delle armi pontificie , e Molfetta con 
altre città dell’ Adriatico fu vessata da tali guarnigioni. 
Alla fin fine Urbano IV, francese di nazione , convoca- 
lo il concilio in Orvieto . dà l’ investitura a Carlo duca 
d’ Angiò , fratello di Luigi re di Francia. 11 sucessore Cle- 
mente IV, manda degl’ inviati. Carlo cala in Roma, in- 
di in Napoli , invade il regno. Manfredi vien ucciso in 
Benevento. Molte città della Puglia sostenevan l’ aquile Sve- 
desi , ma Molfetta nel mirar P armala francese , innal- 
bera lo stemma Angioino. Giovinazzo si ostina pei Sve- 
vi ‘: vien assediata , c la vii plebe di Molfetta e di BL 
tonto aggranellata dal comandante francese Pietro Bei- 
monte , armata di piccozze ed altre armi , scorrazzan- 
do devusta le campagne di Giovinazzo: dopo l’assedio, 
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con assaltò s' impadroniscono i francesi della città , met- 
tendola a sacco. La plebe de’ cennali paesi terger mai si 
potrù dalla macchia dell’ assassinio : abbisogna però se- 
parar dall’ oro la scoria , non avendo in tal conflitto par- 
te nè la colta signoria , nè gli onesti villici , manifat- 
turieri e marinari. Le città , le province , e sovente i 
regni limitrofi , sono quasi sempre in uggia. 

S- Vili. 

Pietro , come dianzi cennammo , fu il successore di 
Risando , il che rilevasi dal transunto de’ privilegi della 
chiesa di Bari del 1272. Leggesi in esso Petrus Episco- 
pi Melphiclensis , come parimenti potrà rilevarsi dall’ o- 
pera di Pietro Maria Rossi olivetano , e come vien men- 
tovato dagli eruditi Minervini e Giovene. È il cennalo 
Pietro sconosciuto al Lombardi e ad altri storiografi. 
Lo fu questo vescovo , che del suo antecessore fe inci- 
dere l’ iscrizione lapidaria sull’ avello. 

5. IX. 

Fin d’ ora nulla di grandioso abbiam potuto vergare 
sulla nobiltà e signoria di Molfetta. Emanò Carlo decre- 
to generale per tutto il regno nel 1282 , che in tutte le 
città , previo scrutinio di nobili e feudatari , si prescel- 
gano persone atte alle armi , onorandole col titolo di mi- 
liti. In Molfetta , dal giustiziere Goffredo di Summosct , 
dalla -nobiltà ne furon prescelti cinquantotto , come ori- 
ginalmente nell’ archivio della zecca sono annotati , dei 
quali fa d’uopo allogarne.il novero. 

- 1 « 
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In Melphicta Nobiles de Genere Militum de cadem Terra 
Meìphicke Feuda non lenentcs. 


Judex Matthoeus , et 
NoccntiusGuillelmi Fratres. 
Andreas Judicis Can. 
Pasealis de GuilleJmo. 
Stefanus Joannis Piscis. 
Joannes de Mele. 

Petrus Fra ter ejus. 

Petrus de Crifando. 

Judex Saltuator , et 
Grimalducius de elemento. 
Angelus de Domino Petro. 
Petrus Passarus. 

Judex Rogerius , et 
Robertus Fratres. 

Palma de Mattia. 

Petrus de Sire Sifando. 
Meliacca de Notario Joanne. 
Pasealis Frater ejus. 

Judex Joannes Dalmiac. 
Maralducius Joannis de Jo- 

4 

annoccoro. 

Andreas de Excelso. 
Germanus Sir Marcolai. 
Notarius Angelus Gentiles, et 
Matueus Frater. 

Mundus Gentilis. 

Griso Fratres. 

Francus de Joanne. 

Leo Joannis de Regina. 
Andreas de Sclauo. 

Simon di Nicolao. 


Joannes de Cornile Rogiero. 
Tetrarca de Joannetto. 
Alesius de Judice Vrsono. 
Notarius Petrus , et 
Exeelsus de Joanne. 

Vrso Joanne Pisce. 

Joannes Sire Ameriusij. 
Nicolaus Frater ejus. 
Vincenlius de Sire Grisono. 
Sire Gualducius , et 
Petrus de Donno Mele. 
Paulus de Pascale. 

Notarius Blasius, et 
Joannes de Vrsono Notarij 
Giullelmi. 

Gabriel de Roberto. 
Risandius Petri Pauli. 

Mele de Episcopo. 

Judex Nicolaus de Notario 
Joanne. 

Adam Frater ejus. 

Angelus de Ippolito. 
Notarius Barlholomseus , et 
Notarius Corradus Chiurleo 
Fratres. 

Silverius de Joannoccaro. 
Amerusius de Episcopo. 
Salamon , et 
Crisus Fratres. 

Nicolaus de Judice Leoncio. 
Judex de Jonnacan. 
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s xi. 

Ogni clima, dice Boileau , produce de’ favoriti di Mar- 
te. Dal dolio Muratori , da Carlo Sigonio , dal Poeta Do- 
nizione , da Du Gange , da Giorgio Guglielmo , da Bar. 
di Closen potrà ben rilevarsi l’ istituzione de’ nuovi usi 
settentrionali e germanici , e degli ordini istituiti de’ Lon- 
gobardi. Tutto era magnificenza militare, armeggiamento , 
duelli , giostre e tornei , con poetica elegante vena de- 
scritti dall’ immortale Tasso , e dal sublime Ariosto. Ai 
Normanni andò a versi parimenti tale uso nelle mudine , 
e nelle clamorose feste. 1 sovrani armavano i figli da 
cavalieri , come Ruggiero in Sicilia armò Ruggiero e 
Tancredi suoi figli , con altri quaranta baroni nella do- 
menica seguente al Natale. Ai cennali cavalieri si facea 
cinger la spada e il cingolo militare , e nel ricever gli 
sproni , la collana e la divisa prestavano solenne giu- 
ramento di difendere la religione , la patria , il proprio 
onore , le donne e le persone bisognose di aiuto. Una 
delle formalità del giuramento , dice il Muratori , presso 
i Longobardi , era di porre le mani sulle armi bene- 
dette prima da un sacerdote. Juret ad arma sacrata. Nel 
libro lissiarchico , presso gli Efebi greci , allorquando si 
segnavano i nomi di quei che cominciavano a militare 
dall’anno diciottesimo, giunti al vigesimo, prestar do- 
veano un simile giuramento. Era il ceto degli efebi un 
semenzaio di guerrieri , nobilissimo istituto greco , di cui 
si conserva il generoso giuramento , come si osserva nel- 
T onomastico di Giulio Polluce, simile a quello di chi 
si chiamava cavaliere ne’ bassi tempi. Eran gli esercizi 
cavallereschi , giostra e tornei. La voce giostra , dal Sal- 
masio vien derivata dal greco Zoslra Cingala , dal Me- 
nagio justa pugna , e dal Muratori da Chiostra , o Clo- 
stra. 11 Dante non fè distinzione , dicendo , Evidi gir gual- 
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dane ferir torniamenli , e correr giostre. la voce tornei 
è dedotta da Tourner. Nella giostra erano in disfida due 
soli cavalieri , ed al vincitore si dava un premio. Nei 
tornei poi intervenivan molti cavalieri. Di tale usanza di 
combattimento , anche Montesquieu nel suo spirilo delle 
leggi fa menzione cosi dicendo , dei Paladini sempre 
armati in una parte del mondo piena di castelli , di 
fortezze , e di briganti , si recano ad onore a punire 
l’ ingiustizia , e a difender la debolezza. S' introdusse del 
pari , da nuovi cavalieri il giurare sul vangelo , coll’ in- 
tervento spesse volte di qualche porporato nella ceri- 
monia d’ illustre personaggio , come lo fu in persona di 
Guglielmo olandese. 

Le armi da maneggio , ed altre armadure di testa e 
busto , per difesa adoperate da’ militi , cosi chiamali i 
cavalieri erano Telino, o cimiero di ferro, al pari il col- 
laro e la ecrveliiera , sproni di oro , o dorali , il cingolo 
la corazza a maglia di ferro , la lancia , la spada : altri 
dotti pretendono il coltello, o stocco in uso presso i ger- 
mani *, la targa in fine sulla quale , al riferir del Mura- 
tori , segnavasi un marchio a capriccio onde distinguer- 
si tra loro. Tacito del pari ci assicura essere stato tal 
uso a suo tempo. Siffatta usanza fu dianzi anche pres- 
so de’ celti. Dall’ ansinomato marchio rinvenuto su gli scu- 
di ed elmi degli antichi militi , le nobili famiglie spa- 
gnole , francesi ed italiane si servirono nel loro stem- 
ma. Da’ tempi di Enrigo re di Germania sulle cenna- 
te targhe , erano i cavalieri tenuti a far mostra de’ bla- 
soni di famiglia , ond’ essere ammessi ai tornei. 

Erano alla fin fine muniti di ronzini palafreni , destrie- 
ri , e servili da scudieri. Fuori del campo cavalcavano i 
ronzini , cioè piccoli cavalli da barbari Latini detti run- 
cini forse dalla voce alemanna ross , cavallo. 1 destrieri 
erano i generosi e nobili cavalli , come anche i palafreni 
così detti , da che si teneva il freno a man destra dagli 
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scudieri , fin clie il cavaliere spiccando un salto sull’ ar- 
cione , vi montava per la giostra , o pel torneo. Dovasi 
ai palafreni un nome grandioso. 1 figli di personaggi di 
alto rango erano ammessi a mensa de’ genitori iorquando 
eran meritevoli d’ esser allogati al novero de’ militi. 

Oltre degli autori dianzi cennati , il curioso leggitore 
potrà addirsi alla lettura del romanzo Ettore Fieramosea. 
Di tale combattimento ne parlano il Passaro , il Summonte, 
il Guicciardini ed il Cantalicio , quale nella consalvia 
in versi esametri , rende celebre tal nome : dal Marco 
Visconti , e da altri , potrà essere istruito de’ tornei e 
giostre. Potrà poi dell’ Ariosto e del Tasso meglio av- 
valersi -, questi colla vivacità e bizzarria poetica , inge- 
nerano sorpresa ed incanto innanzimente al leggitore. 
In fine del poema spagnuolo D. Chisciotte della Mancia. 

$• Xf. 

E per non riappiccare nuove idee de’ tempi di Luigi 
d’Angiò, che stabilì i cavalieri del Nodo e della Na- 
ve , fo menzione anche di Ladislao istitutore di varie 
compagnie di cavalieri erranti , cioè quelli dell’ Aryata , 
della Sulla e della Leonza. L’ istituto era di fuggir la 
pace , e cercar la guerra dovunque occorresse , tro- 
vando ventura per segnalarsi. Ci si addita con tali 
istituti, l’indole e l’educazione di quell’ età. Le con- 
tinue divisioni del Baronaggio in partiti , come anche 
della nobiltà , statuiva nell’ animo de’ grandi una ener- 
gica attenzione a sfoggiare nelle armi , nel numero , e 
nella gagliardia de’ cavalli , e con aria marziale sfidar a 
tenzone , o per capriccio , o per punto d’ onore. Ma quan- 
ti prendendo commiato da’ genitori eran poi le vittime 
della furiosa iattanza ! Mi piace ora P assimilarli agli au- 
gelletti quali nel nido Pali tarpando godono del sicu- 
ro asilo , e del nutrimento loro apprestato dalla genitri- 
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ce *, dal nido all’ aere discioltl , di qui di là svolozzan- 
do col tritular o preda son di rapace sparviero , o al 
vischio dan di penna , o son da rete avvinti , o preda del 
cacciatore. Tale idea fissar possiamo fingendo lo sguardo 
ai cinquantotto militi prescelti dalla nobiltà , in abito 
cavallaresco , dalla legge armati. Già gli scorgo pieni di 
rigoglio e di coraggio marziale , con maschia valentia 
passeggiar sii i destrieri , allo scalpidar de’ quali si ec- 
cita gelosia nell’ animo degli altri giovani , curiosità e 
brio ne’ cittadini. Da tale scelta di per se stessa cade 
la conseguenza essere da più secoli statuita la nobiltà in 
Molfetta. Nel seguente capitolo la letteratura e le scienze 
in detta città saranno rimarcate come in sommo onore , 
sebbene in tempi difficili. 

CAPITOLO V. 

Nobiltà’. Letteratura. Fatto d’armi de’ Molfettani 
contro i Francesi. 

5 - *• 

È questo il periodo secondo de’ bassi tempi. Sondo il 
mio animo arrovellato, per avere innanzi mente le ava- 
rie di Carlo , e la diffalta delle scienze e della lettera- 
tura , mi conviene in parte ciò tener broncio. Fra le oscu- 
re latebre non solo l’ intera Puglia , ma Molfetta sosten- 
ne la gloria letteraria , riflessa da tanti ben istituiti va- 
lentuomini , ed anche da nobili : oltre di esservi la soda 
cognizione di lingua greca e latina , come attesta il ri- 
putatissimo Napoli-Signorelli. « Sotto i legislatori Svevi , 
dice egli , e sotto gli Angioini stessi tanti erano i greci 
siciliani , calabresi e pugliesi , che per poco che si vada 
a scartabellare qualche archivio, ci si presentano a cen- 
tinaia contratti di persone private , scritti in greco da 
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greci notai. » Onde seguire 1* ordine cronologico , mi và 
a sangue allogare il novero di nuove famiglie di città 
d’intorno e di oltramonli, aggregate alla nobiltà di 
Molfetta. 


S- «. 

La famiglia Colletti , oriunda da Oiovinazzo, per guerre 
civili colà surte , d’ ordine della regina Giovanna I , fu 
obbligata a traslocare. Conferitasi in Molfetta , fu ascritta 
alla nobiltà. 

La famiglia Cadaleta , dicesi oriunda dalle Fiandre » • 

e nel ruolo de’ feudatari di Salpe. Sendosi trasferita in 
Tram nel 1307, Ruffo Gadaleta venne a far domicilio in 
Moffetta , e qui ascritto alla nobiltà. 

Dalla città di Capua , Fabrizio Ganza si trasferì in Mol- 
fetta , ed ascritto fu alla nobiltà. Celebre fu Pier Anto- 
nio suo figlio , rinomato giureconsulto. Scrisse De Regi- 
mine Urbis , trattando degli usi , consuetudini e privi- 
legi della città di Moffetta , opera m. s. Furono nel 1300 . 

rinomati nella stessa famiglia Geronimo , Giuseppe e 
Mario Lanza come giureconsulti. Ecco la moltiplice ed 
energica serie dei dotti , ed eruditi legali. 

La famiglia Lepore , beneventana in origine , nel 1133, 
perchè del partito di Ruggiero , dovè di là fuggire , e 
ritirarsi in Conversano. Nel 1360 , elesse domicilio in 
Moffetta , e ben tosto alla nobiltà venne ascritta. 

La famiglia de Luca , dell’ Umbria in origine , dira- 
matasi in Abruzzo , Lecce e Barletta , da questa città 
si trasferì in Moffetta. Giovanni discendente e pronipote 
di Gionata , signore di Curaguse , fu annoverato alla no- 
biltà di Moffetta. 

La famiglia Lupis , in origine di Giovinazzo , per la 
stessa cagione de’ Colletti , si trasferì in Molfetta , e qui 
inserita nel ruolo de’ nobili. 
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La famiglia Monna , ascritta in Napoli al sedilo di Monta- 
gna , fu traslocata in Molfelta dal milite Salomone Monna. , 

Era la famiglia Rufoli in origine di Ravenna. Dichia- 
ralo Matteo Rufoli nobile da Carlo I , venne in Molfelta, 
ed ascritto alla nobiltà fu del {lari. 

La famiglia Datloli , poi Tattoli , de’ Marchesi di santa 
Caterina in Cosenza , contratta parentela da Pascarello Dat- 
toli colla famiglia Passari , fè domicilio in Molfelta , e 
fu annoverata fra i nobili. 

La famiglia Passari , in origine francese , quale si di- 
ramò in Roma , Sinigaglia , Trani , Bergamo ed in Mol- 
fetta. Si fa menzione nell’ archivio dei Domenicani di Bari 
ove morì nel 4318 Roberto Passari roolfettese , figlio di 
Sir Groflredo. Gli antichi signori di origine longobarda , 
o francese , adopravano il Sir ; quei di greca origine, si 
avvalevano del Kiurì , entrambe voci dinotanti signori. 

5- HI. 

Cade in acconcio qui ridurre in carta l’ elenco delle an- 
tiche famiglie ascritte alla nobiltà di Molfetta , secondo 
il novero di Cesare Monna e del Lombardi , e di Enrico 
Bacco. ’ :i 


Agni. 

Fenici. 

Pascali. 

Angelis. 

Gentili. 

Pascasiis. 

Arrariti. 

Giacob, 

Pesci. 

Bottoni. 

Jannoccari. 

Porticeli'!. 

Candida. 

- Judicibus. 

Prasij. 

Chiur Leoni. 

Lacerti. 

Regina. 

Confilij. 

Maiora. 

Rufuli. 

Eccelzi. 

Maranta. 

Santoro. 

Eleltis. 

Marinelli. 

Seiacci. 

Episcopi. 

Mele. 

Simeoni. 

Falconi. 

Mincij. 

Vecchi, et altri. 
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Antreoli. 

Lanza. 

Monna. 

Angileis. 

Lepore. 

Muscata. 

Colletti. 

Luca. 

Nesta. 

Esperti. 

Lupis. 

Passari. 

Filioli. 

Maiorani. 

Tattoli. 

Gadaleta. 

Michicle. 

Volpicella. 


Questi nuovi personaggi colle loro famiglie doppia- 
rono la nobiltà , e tra questi , uomini di mollissime let- 
tere ed autori di opere , sebbene in parte inedite , sta- 
tuirono la face delle scienze in tempi difficili. S’industria- 
rono questi a bello studio aggradarsi gli animi degli antichi 
nobili e de’ popolani , fissando per base , che la nobiltà or- 
nata di suppelleitili dottrinali e virtuose , fissa 1’ armo- 
nia in tutte le classi de’ cittadini. È dessa , che munita 
di sostenutezza insieme , e nobile confidenza , dee abitua- 
re la ragione del volgo a riconoscere la verità , come l’ oc- 
chio del gioielliere a conoscere i diamanti. È sentimen- 
to del gran filosofo Melchiorre Gioja. Dee la nobiltà es- 
ser benefica in un fabisogno del volgo , incoraggiare le 
arti , sorreggere i virtuosi , e rispettarli. Se nelle leste 
cerca figurare la prima , dee essere a parte colla gene- 
rosità nelle sciagure del popolo. La compassione e il con- 
gaudio è la prima base della morale , al dire de’ grandi 
filosofi Rousseau e Delametrie. 1 primi nobili si aggra- 
darono la pubblica stima non con l’ orgoglio e vani- 
ti! di un abito in moda , o di un cocchio elegante , ma 
accozzando virtù a dottrina. Sebbene Declos nell’elogio 
di Fontenelle , nipote del gran Cornelio , fa osservare 
che se la nascita suol’ essere un mezzo per acquistare 
stima pubblica nelle cose civili , diviene ostacolo nelle 
letterarie. 1 nobili colle elatose dovizie di sapere mal- 
gamaron gli animi in perfetta alleanza sociale con egua- 
lità di dritti , senza inorpellare i sentimenti con subdo- 
le o apparenti azioni. L’ effetto si rimarcherà nell’ infau_ 
sta zuffa de’ molfellesi co’ francesi. ì> 
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S. IV. 

Carlo si morì in Foggia nel 1280 , dopo che la sua ar- 
mala navale fu disfatta , e il suo figlio («irlo fu fatto pri- 
gione : mori anche Filippo secondogenito. Governò la Prin- 
cipessa Maria autorizzata dal Pontefice Martino V , sin 
che Carlo suo sposo fu libero dalla prigionia; quindi da Nic- 
colò IV nel 1289 ebbe l’ investitura del regno delle Due 
Sicilie. Carlo II sostenne con inerzia le Università di Na- 
poli e Salerno : lo studio della teologia fu messo nei chio- 
stri de’ Domenicani , Francescani ed Agostiniani. 

• ( 

$■ v. 

Si asserisce dal dotto Minervini , essere stato Angelo I 

successore di Pietro nel vescovado di Molfetta. Sendosi 
esso Minervini con alacrità ingegnato in rovistar notizie 
patrie dall’ archivio del Vaticano , rilevò farsene menzio- 
ne di esso Angelo in una lettera di Niccolò IV pontefice. 
Rovellando poi le carte del monistero della Cava vien 
cennato nel 1282 e 1287 , sotto il nome di Angelo Sa- 
racino vescovo di Molfetta. Tale notizia fu ignota all’Ughel- 
li cd al Lombardi. 

s. VI. 

Nel 1292 fu eletto vescovo di Molfetta forse lunga 
pezza dopo la morte di Angelo I , 1’ abbate Giacomo da 
Bari. Egli si morì prima di esser consecralo. 

5- VII. 

Il pontefice Celestino V , delegò Fr. Tommaso d’ Apruzio 
cardinale di San Marcello , e Pietro Colonna diacono car- 
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dinaie di Sant’ Eustachio , onde provvedere fra le altre 
la chiesa di Molfetta del vescovo. Cadde l’ elezione in per- 
sona di Fr. Paolo de’ minori osservanti. Nel 129o dopo 
la rinunzia di Celestino V , fu conlirmato da Bonifazio 
Vili. L’erudito Minervini ci fa noto farsene menzione nel- 
l’archivio della Cava, di essere stato vescovo di Molfet- 
ta nel 1503 , e nell’ archivio di Trani farsene cenno nel 
1307. Ciò al pari è ignoto all’ Ughelli ed al lombardi. 
Avvi un ostensorio di argento di palmi tre di altezza a 
guisa di torre di struttura gotica a norma dèlie bizzar- 
re idee ed uso de’ tempi degli Angioini. 11 piede è di ra- 
me dorata in forma di stella con sei figure di santi , cioè 
di san Matteo , san Luca , san Giovanni , san Corrado , san 
Marco e san Pietro. Sorge dal cennato piede torre di ar- 
gento , con l’ ornato di sei figure dello stesso metallo e- 
sprimenti sant’ Antonio di Padova ed i primi cinque mar- 
tiri dell’ ordine de’ minoriti. Dippiù in forma sessagonale 
si estolle la torre con elato cristallo di fronte , con lu- 
netta al di dentro per sostener la sacra ostia , oltre al- 
tri piccoli cristalli ai lati. Due angeli ai lati , che la so- 
stengono , avendo nelle mani l’ uno la colonna l’altro 
la croce. Al disopra vi è l’ immagine del Crocifisso, del- 
la Beala Vergine , e di san Giovanni. Nel vertice quella 
del Salvatore col calice alla destra, e dà termine all’ api- 
ce dell’ ostensorio la nuda croce. Rilevasi esseri stato U 
cennato ostensorio fatto sin dal 1292 dal vescovo Fr. Pao- 
lo dell’ ordine de’ minori osservanti , come attestasi dal 
Monna , dal Damiani , dal Lombardi , dal Giovene e da 
Monsignor Sarnelli. L’era dunque -Molfetta in quell’ epo- 
ca città ben colta , e ’l reddito della mensa non mica te- 
nue. Conservasi tale ostensorio dal priore della confrater- 
nita del Santissimo Sacramento. ■ . . 
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S- vni. 

Carlo II destinò Gualtieri di Molfetta con altri perso- 
naggi a conferirsi in Ungheria , a ricevere gli omaggi in 
nome di Carlo Martello suo primogenito. Andrea cugino 
di Ladislao , e cognato di Carlo , s’ impadronì dell’ Unghe- 
ria. Inviò Carlo in Venezia due ambasciatori , cioè Pietro 
Passari di Molfetta , e il dottor Basilio di Biseglie, onde col- 
legarsi contro 1’ Ungheria. Lo stesso Carlo nella sua ita 
in Bari onorò Ruffo e Pietro Gadaleta con pensione : 
( ci rechiamo a ventura l’ essere stata la nostra Parteno- 
pe sotto questo Sovrano residenza dell’ amante di Laura, 
P incomparabil Petrarca , per più anni. ) Carlo si morì 
nel 1309. Mirò la mia padria illeggiadrita da personaggi 
da Carlo inviati , Gualtieri in Ungheria , e Pietro Passa- 
ri in Venezia , prescelti questi a trattare negoziazioni di 
stato , e di rilievo. Ognuno che sia scevro di zavorra di 
senso comune , ben accorgesi doversi a questi addire il 
carattere di porsone di merito per cognizioni letterarie , 
per politica , ed eloquenza insieme -, e che il Sovrano alto 
pensasse di tali soggetti , avendoli in mente come valen- 
tuomini , non come automi corteggiani. 

Nell’ aver onorato Ruffo e Pietro Gadaleta di pensio- 
ne , non è forse ricompensa al loro merito ? 1’ è questa 
un epoca gloriosa per Molfetta. 

S- IX. 

Dopo la morte di Carlo II , Carlo Martello, già re di 
Ungheria , pretendeva il reame di Napoli ; ma Clemente 
V , pontefice , dichiarò Roberto re di Napoli in Avigno- 
ne , ov’ era la sede pontificia nel 1309. 
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S- x. 


Nel 1316 fu eletto vescovo di Molfetta Pasquale de Pen- 
na , di cui è ignota la patria , e lasciò di vivera nel 1520. 

s XI. 


Nel 1321 assistè in Bari nel concilio provinciale Gia- 
como I , vescovo di Molfetta e dice il Iximbardi , che nel 
1333 anche Giacomo fosse vescovo di Molfetta ; ma du- 
bita, se' fosse Giacomo I , o Giacomo li. Tale dubbia opi- 
nione vien dal Mandosio messa in chiaro , come osserva 
l’ erudito Giovene nella dotta opera Kalendaria. 11 Man- 
dosio, die’ egli, contro l’opinione dell’ Ughelli, del Lom- 
bardi e del Damiani , asserisce essere stato nel 1335 
eletto vescovo di Molfetta Alessandro Fassitelli di S.Elpidio, 
dell’ordine degli eremiti di sant’ Agostino , il quale morì 
dopo pochi mesi , ed a questi succedè Giacomo 11. 


S- XII. 

Roberto nel 1324 fra le altre città, concedè ad Emi- 
lio del'Balso la città di Molfetta. Lo stesso re inviò ar- 
mala in Romagna contro i Ghibellini , quali dopo la morte 
di Alberto acclamarono imperatore Arrigo di Luxem- 
burgo. Elesse il re suo vicario generale nell’ Umbria , 
Goffredo Passari molfettese , indi gli diè l’ incarico di go- 
vernatore di Sangermano, e nel decreto dichiarato fu 
famigliare del re, quale titolo diè anche a Ruffo Gada- 
leta , anche molfettano. È da notarsi , che il Passari e 
il Gadaleta furon distinti nella corte di Roberto , come 
personaggi di elato sapere , onde esser esaltati a gradi 
di sommo onore. 
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5. xiii. 

\ 

Nel 1328 si morì Carlo figlio di Roberto erede del tro- 
no , giovar.a valoroso in guerra , ed in pace prudente. Il 
padre sentì profondamente tanta sventura. Laonde non 
rimanendogli , che due figliuole di Carlo , dichiarò la pri- 
ma chiamata Giovanna per regina di Napoli , la quale 
di sette anni con dispensa fu sposata ad Andrea se- 
condogenito di Caroberto re di Ungheria. Esso Roberto 
perdè la vita nel 1343 , lasciando Giovanna sua nipote 
sotto la tutela di Sancia di Navarra , la quale ottenne dal 
Pontefice l’investitura al trono. 

S- XIV. 

Morto Giacomo II vescovo di Molfelta nel 1344, dal 
pontefice Clemente VI , fu eletto vescovo un tal Leone , 
dal quale, al riferir dell’ Ugbelli , del Damiani e del Lom- 
bardi non si conosce che il nome : è erroneo tal sen- 
timento, da che non Leone, ma fu Bisanzio figlio di Leo- 
ne, discendente dalla illustre e nobile famiglia dei 
Grassi , come ha rilevato T.eruditissimo Giuseppe Ad- 
dozio Barese da monumenti del medio evo. Fè egli noto 
al dotto Giovene la vendita di un oliveto , così espressa : 
Andrea Amerusio , ab Antonella Grassi neple Ree. in Chri- 
sto Patrie , et Domini Bisantii , dom. Leonis Grassi , Mel- 
phictensis Episcopi. Denominarlo Bisanzio Grassi di Leo- 
ne fa duopo atteso tal documento. 

5- xv. 

Dopo P assassinio di Andrea in Aversa , divenne la re- 
gina Giovanna I , consorte di Ludovico , fratello di Ro- 
berto d u ca di Taranto , avendo presso di se da cousiglie. 
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re Scipione Gadaleta , decorato col titolo di suo famiglia- 
re. È rimarchevole l’ osservare , che in corte i genti- 
luomini molfeltani sono stati esaltali a posti di nobil 
rango , quindi in Molletta educazione cavalleresca , da- 
ta dottrina , ricchezza e lusso ; in conseguenza arti , 
agricoltura e florido commerciò abbellivano la città, la 
regina investì della signoria di Molfetta , Biseglie , Gio- 
vinazzo ed Altamura esso Roberto , il quale si addisse 
il titolo di Pailadino di Altamura. Fu tale donazione in- 
fausta cagione di disastro per Molfetta. Fin d’ ora è sta- 
ta ignota tale sventura agli storici di Molfetta. 

S- XVI. 

T 

Domenico di Gravina nacque nella città di cui trasse 
il nome , veiso la metà del secolo XVI. Diè alla luce la sua 
cronaca degli avvenimenti della Puglia dal 1333, allorquan- 
do si congiunse in matrimonio ad Andrea d’ Ungheria Gio- 
vanna I , e termina nell’ anno 1350. Fu ammazzato esso 
Andrea nel 1345. Era il Domenico di professione notaio. 
Fu dalla patria subillato a trattar col Vaivoda di Tran- 
silvania Stefano generale degli ungheri , venuti a ven- 
dicar la morte di Andrea. Fu da questi eletto comandante 
di un distaccamento. La fortuna declinando contro gli un- 
gheri , al nostro storico e capitano convenne fuggirsi col 
fratello e con altri del partito ungarese , lasciando beni 
e famiglia a discrezione degli avversari. Malgrado tali scia- 
gure , cadde in sospetto agli ungheri , come complice 
dell’ assassinio di Andrea. Invano cercò discolparsi dall’ ap- 
postagli accusa : soffrì il saccheggio della sua casa , e un 
doloroso esilio. Di essa cronaca si valse il Muratori , tratta 
dalla biblioteca di Vienna , e al pari Alessio Aurelio Pel- 
liccia , il quale tratta tale malaugurato evento. 
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Le dianzi cennate città giurato avean fedeltà al re di 
Ungheria. Il Roberto dominante in Altamura , s’ impadronì 
di Biseglie. I molfettesi , saldi al sacro giuramento , so- 
starono a non riconoscerlo. 11 Roberto avendo in Biseglie 
fatto un grosso di scherani , e di gente collettizia , che 
menava vita nomade , unito questo stormo a soldati , si 
avvia verso Molfetta. Schierati in distanza verso le mura , 
furonvi delle avvisaglie. Un araldo intima la resa , ma 
vien respinto. I molfettani, che giorni prima eransi ar- 
mati , e messi in difesa parecchi , non con armi da fuo- 
co , da che non ancora erasi inventata la polvere nitri- 
ca , tutti con targa , dardi , lance e scheggiali per 
cingere spade , i ragazzi con fionde , murati all’ uopo di 
pietre e palle di piombo , i più prodi a grida sortono 
ad affrontare il nemico , ed altri dalle mura , spiccando 
sassi : eran questi i vecchi , le donne e ragazzi , quali 
battevansi incoraggiando gli armati , che fatto avean la 
sortita. Eran questi divisi in piccole squadre , e retti da 
signori esperti eletti da essi per comandanti. Si dà prin- 
cipio all’ attacco. I molfettesi di natura assai subita , cer- 
cano dopo le schariche dei dardi di spignersi più oltre. 
I coraggiosi si avventano colle lance a petto a petto. I fe- 
riti francesi in numero sorpassano i molfettani. Rincu- 
lando i nemici , mettonsi in fuga. Rientrarono i nostri , 
trionfanti entro le mura , d’ onde con gioia guardavan la 
fuga precipitosa dei nemici *, quali giunti ai Pali , sito ba- 
diale presso il lido verso l’ ovest , fecero sosta , e beven- 
do a crocchi del vino od acquavite , danzando in ridda , 
con canti carnescialeschi , facean segni d’ invito ai mol- 
fettani , sghignazzando. Aggrondati i giovani molfettani 
dai sogghigni dei beffardi già vinti , sebbene scrolli dal- 
V attacco , e da qualche ferita ebetati -, non ristandosi , 
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gridano all’ armi , rappicchiam l’ attacco , c rimprotlando 
la viltà a qualche renitente , esclamano animo , sii co- 
raggio , si corra a reprimere l’ impudente iattanza dei 
vili saccardelli ; sii si faccia un esterminio di questo stor- 
mo di berrovieri. Aggranellati tutti gli armati cogl’ in- 
cauti comandanti , fon la nuova sortita , men ordinata. 
L’ armarsi , il gettarsi fuori delle case , il metter la via 
tra piedi , fu tutt' una cosa. 

A grida si corre, e all’ impazzata, al pari del giovine 
Alcibiade, che trasse stoltamente i greci alla fatale spe- 
dizione di Sicilia. In tal precipite movimento , solo si bada 
a dar nuovo animo agli armati al grande andare , senza 
prevedere insidie , e formare un antiguardo , od un re- 
troguardo. I nemici a malapena scortili in sortita, quai 
cani a lassa , fìngono mettersi in fuga. 1 nostri , accor- 
tisi del tramestio dei berrovieri , con maggior coraggio 
accelerano il passo , e sperano sperperare all’ estremo la 
codarda berrovaglia. 

Avea il principe Koberto messo negli agguati , dietro 
la Madonna dei Martiri , due torbe di soldatesca e sche- 
rani , accovacciati dietro le pareli dei fondi nei dintorni , 
onde riuscire dagli agguati a dritta e a stanca , chiu- 
dendoli alle spalle , mentre il principe , rivolgendosi coi 
suoi , gli attaccherebbe di fronte. Sono in folti i prodi 
molfetlesi colti nella rete. Giunti i nemici nella cala di 
san Giacomo , rivolgonsi di fronte. Oh ! il duro scontro ! 
I molfettani con valentìa gli assalgono. L’ assalto fu fe- 
roce , feroce la difesa. Sortono dagli agguati i nemici , 
e servendogli le parieti di baloardo , gl’ intimano la resa. 
In sì orribile trambusto , assalili i nostri , e circondati 
da ogni lato , non perdon coraggio. I comandanti , colle 
compagnie , in parte rivolgonsi contro la soldatesca , che 
era alle loro spalle. 1 primi prosieguono 1’ attacco con 
quei di fronte ; gli assaliti ai lati , divergonsi a fronte 
alle parieti , s’ inerpicano certuni , cd occupano l’ altura 
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delle parieti , e si attaccano a petto a petto. Si mischia 
la fortuna col valore , prevalendo or la furia al corag- 
gio , or il coraggio alla furia. L’ audacia dei nostri e il 
valore è incredibile , sebbene il numero dei nemici fosse 
esuberante nel triplo. La soldatesca nemica , battendosi 
in dettaglio , e preoccupalo avendo con insidie la ter- 
riera delle pareti , fa molta strage dei nostri. La strada , 
gli ortaggi limitrofi sono inondati di sangue : i cadaveri 
di ambe le parti , ed i feriti sparsi ed ammonticali , dan- 
no terrore. A tal vista P ostinazione d’ ambe le parti non 
cessa : il sangue che ribolle , lo spirito di vendetta ren- 
dóno gli uomini più accaniti , ed ispignendosi in torme, 
or risospinti tra il fragor delle armi , or soppressati dal 
maggior numero dei nemici , i nostri souo più stretta- 
mente accavalciati , assaliti , urtati e pressati da ogni ban- 
da. Rimasti soli al numero di cento , dopo vigorosa re- 
sistenza , assordati dalie terribili voci de^ nemici , ren- 
detevi , siano vincitori , inviliscono. Dopo il combattimento 
nel duro scontro di due ore , mirando che altro non re- 
sta , che la sola morte indifesa , fu forza di rendersi ; 
abbassano le armi a malvolere , e son già prigionieri. 
In parte feriti , scrolli e sfiniti , son condotti in Biseglie. 
Lo strepito della zuffa , i lamenti dei feriti , il rimbombo 
delle armi , e il frastuono , e il confuso cigolio forma 
in città eco spaventevole: Un giovine , quasi mortalmente 
ferito , si rialza da un aiuola , e cogli occhi semispenti , 
mira di lontano la resa dei pochi compagni di armi , ed 
irrigando i piedi nei rivoli di sangue , e sormontando 
gli ammonticchiati cadaveri dei suoi , e dei nemici , a 
stento brancolando , e poggiandosi alle parieti colla de- 
stra mano , e colla sinistra sorretto dalla sua picca già 
franta , a lento passo , intriso nel proprio sangue , più 
da rantolo sobillante oppresso ritirasi in Molfetta , dopo 
essersi più ore coraggiosamente battuto. Ivi giunto, so- 
stenuto e circondalo da’ parenti , da donne , da vecchi 
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piangenti, fa il terribile racconto, mentre lutti diersi a 
dare aiuto , per medicar le ferite coi soccorsi dei savi 
dell’ arte. A guisa dei trecento e sei della famiglia dei 
Fabbii , quali soli si offrirono , e vennero al cimento coi 
Veienti. Sendo questi trucidati , uno solo di essi impubere 
restò in Roma. I.a novella infausta dell’ eccidio a recare 
in Moffetta , un solo dei guerrieri fu reduce. Egri vegliar- 
di fra sospiri di dolore , donne di ogni ceto , fra il pian- 
to e gli urli : i ragazzi seguendo fra i gemili le loro de- 
solate madri , si avviano a ondate, a grida correndo verso 
il campo della desolazione e del lutto. Colà giunti , in- 
Iraceiando fra cadaveri sparsi e ammonticchiati , i pro- 
pri parenti .sceverano il campo , pria abbracciando c ba- 
gnando di lagrime i cadaveri e i feriti ; indi senza di- 
stinzione di ceto , sendo accorse anche le donzelle , strin- 
gono e s’ imbracciano ,. addossandosi chi il figlio , chi il 
padre, chi il fratello, e fra gli amari deliri di dispera- 
zione gli trasportano nelle proprie case , onde dar soc- 
corso ai feriti malvivi , ed agli estinti esangui prestar 
colla tomba gli ultimi uffici. 

I cento giovani prigionieri tutti affranti e rimenali 
da si orrida strage , circondali da quell’ orda di schera- 
ni , aggrottati di ciglia , arrovellati e pallidi in volto , 
rammentando i prodi compagni , parenti ed amici estin- 
ti , gli si fa innanzi mente la dolorosa dipartita dalla pa- 
tria e il lutto di essa ; e tenendo ciò broncio lentamen- 
te , ambasciosi , e mettendo in non cale le avanie e i 
cachinni dei vincitori malvisti , sono qnai prigionieri iu 
Biseglie condotti. Nel corso del viaggio, dicon fra loro, 
erasi forte lusinga ingenerata nell’animo , di tener già la 
fortuna per ciuffo , ma la nostra imprudente subitezza , 
il correre all’ impazzata , ci a ridotti in questo grado di 
viltà : altri ripetea , e se invialo si fosse sulla torre esplo- 
ratoria della Madonna , qualch’ uno de’ nostri , scorte le 
insidie a noi tese , ben messi in dettaglio , e parte dei 
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nostri dalle alture dell’ edificio , sarebbe stata a noi la vit- 
toria : intanto compiangiamo lo stato infelice della patria 
afflitta , e la sventurata sorte de’ valorosi compagni rima- 
sti sul terreno. 

Ritratti dal campo i feriti molfettesi , e gli estinti an- 
cora , ben veggenti innanzi sera i signori molfettani rin- 
viano della gente nel campo , onde ammonticchiando i car- 
cami de’ nemici , gittando d’ intorno , e al di sopra dei 
combustibili , appiccar del fuoco , ridurli in cenere , ed 
evitare la malsania e la peste. 

11 ceto de’ vecchi gentiluomini radunati in crocchio nella 
sera in una casa , pensano al da farsi nel domani , afflo 
di distrarre da’ lacci i cento giovani prigioni , di perti- 
nenza in parte delle migliori , e primarie famiglie. Si sta- 
tuisce la deputazione per Biseglie da dirigersi dal Pala- 
dino. Innanzi giorno partono i deputati , e con decenza 
abbigliati , e in abito a corrotto , si fanno innanzi al Prin- 
cipe ; gli fan presente delle scuse pel previo giuramento 
prestato , e con obbliganti maniere gli offrono degli omag- 
gi. Egli , accoltili con garbatezza loro restituisce i cento 
giovani , facendo elogio alla valentia e coraggio degli 
estinti , e de’ superstiti giovani , quali col pallore del vol- 
to , esprimono il sentimento che gli agita , di esser ca- 
duti nella crudele disistima di loro stessi , perchè resi 
prigioni da forza imponente , scaltra e vile , rammen- 
tando le insidie tese da’ berrovieri. Preso gentile commia- 
to , si avviano per rimpatriarsi , ritorcendo il cammino 
per la parte mediterranea-, onde evitare la funesta rimem- 
branza dell’ eccidio , e n$n calcare quel terreno , ove ram- 
pollava ancora il sague degli eroi della patria. Fu tale 
luttuoso evento nel 1343 , ignoto al Lombardi , al Man- 
na e al Marinelli. 
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<« nn«vi , i i'VtDi'' <i ’ .. 

CAPITOLO VI. 


Cambiamento nei. numero de’ decurioni. Zuffe fra cit- 
tadini. Istituzione della fiera. 


5 - 1 - 

Roberto d’ Angiò principe di Taranto si morì in Na- 
poli nel 1364. Fu egli promotore della letteratura , e 
per la Puglia eranvi sparsi libri greci e latini. Esso re 
impose ad Aogolino da Roma di Oiranto , e ad altri dot- 
ti , di ricercare de’ libri greci , onde tradursi in latino , 
come nel 1343 ordinò a ?>eone di Aliamura di volgere in 
latino alcuni libri greci. Eranvi ancora parecchie biblio- 
teche presso i monaci , e fra gli altri presso i Basiliani. 
Ebbe rinomanza quella di Otranto fino all’ invasione dei 
turchi nel 1180 , quale fu preda delle fiamme , e parte 
arricchì librerie oltramontane. Circa il commercio fo cen- 
no di quel che Giustiniani nel dizionario nell’ articolo Tro- 
ni ha mentovato , che ne’ tempi de’ Svcvi , e forse pri- 
ma , ogni terra marittima , dovea , secondo le sue for- 
ze , somministrare una galea , ed un certo numero di ba- 
lestrieri, per la custodia della marina. Possiamo, renden- 
doci consoni alla ultima espressione , asserire , esservi in 
quell’ epoca del commercio nelle città della Puglia , quin- 
di in Molfetta. Dice lo stesso , che Trani ne dava due , 
giunta il diploma di Federico II ; e da un rescritto di 
Carlo del 1281 , si ha , che Barletta e Molfetta dovea 
ciascuna somministrare una galea con balestrieri, dii me- 
glio vorrà istruirsi , rileverà dalla storia , esservi sotto 
gli Angioini e gli Aragonesi sempre le stesse vele , ed 
essersi i Sovrani battuti con valore contro i nemici. In 
tempo poi di pare , ritirandosi le galee garantivano il com- 
mercio contro i Mori ed i Greci. Molletta dunque , per. 
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chè città colta , sostenne florido il commercio , come fé 
da tempi remoti cogli amalfitani. All’ oggetto il dotto Mel- 
chiorre Gioja , con saviezza pronunzia , esser il commer- 
cio T anima , il calore , la vita di tutte le nazioni civi- 
lizzate. 

S- I«- 

Morto Roberto d’ Angiò , Molfetta , con breve di Ur- 
bano V , sedente in Avignone , fu confirmata nello stato 
demaniale al 1365. Rimasta poi tale , nuovo animo si sta- 
tuì ne’ nobili. Attestatisi di soppiatto , con intrighi e 
rapporti , esponendo al governo , non esser giusto , che 
essendo due i ceti , nobili cioè , e plebei , doppiato 
esser dovesse il numero dei consiglieri plebei a fronte di 
quello. Laonde ottennero nel 1374 decreto di ridursi al 
pari tal numero. Regio ministro a bella posta da Na- 
poli inviato , convocato il Conseglio , ossia Recurionato , 
palesò il decreto di pareggiarsi il numero de’ consiglieri , 
cioè diciolto nobili , e diciotto Cives , donde la denomi- 
nazione di civili e plebei. Fissò altre condizioni , cioè , 
che sei priori , quattro nobili e due popolani dovesse- 
ro eliggere i consiglieri in ogni anno. A vista del decreto 
si tacquero i popolani. Un solo gentiluomo di esso ceto, 
con decenza prese la parola , con tali accenti : « Signore 
le fo noto , essere stata ben giusta da secoli vetusti la 
consuetudine de’ dodici consiglieri nobili , e de’ ventiquat- 
tro popolani , prima per essere più conducente al ^ene 
pubblico , secondo perchè nel secondo ceto , erano anno- 
verati distinti gentiluomini , i quali ben condizionati di 
fortuna , e con professione da giureconsulti , da dottori 
fisici , cerusici , notai e speziali , quali nobilmente vi- 
vono •, indi la classe de’ villici e degli artieri. E sicco- 
me gli antichi nobili , più chiaroveggenti , calcolavano 
le operazioni con aggiustatezza , e non a stregua della 
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baldanza , e del vano titolo di nobiltà , consoni i loro 
sentimenti all’ amor patrio , nel regime , ne’ disastri , e 
ne’ congaudì , erano i primi ad essere a parte ; quindi 
sorretti da’ principi , che armonizzavano lo stato socie- 
vole di tutte le classi de’ cittadini , allogarono il novero 
a famiglie eligibili, per intervenire nel Conseglio , quale 
diritto lo è ereditario in esse. Da savi alla per fine sta- 
tuirono dodici consiglieri nobili , e ventiquattro de Po- 
pulo, onde non essere accalappiati i popolani da’ facolto- 
si nobili , e non sovvertiti nelle decisioni , e nel confe- . 
rirei le cariche , od onorevoli o di lucro , a loro bel- 
l’ agio. Chiniam la fronte al decreto di sua maestà la re- 
gina Giovanna , onde non ci si apponga accusa di crimen- 
lese. » Dà il regio ministro esecuzione al reai decreto , e 
si parte nel dì seguente. 


S- HI. 

Dal 1345 epoca dell’ attacco , nel quale i molfettesi mo- 
strarono il vero spirito patrio , sendosi mossi indistinta- 
mente nobili e plebei contro il Paladino di Allamura , 
al 1374 , contansi anni ventinove. In questo tratto di tem- 
po , resa anche Molfetta demaniale , nella educazione dei 
nobili fuvvi innovazione dell’ intutto absona da quella dei 
loro antenati. Udivasi un muto cigolio in piazza e nelle 
strade fra popolani , i quali guardavano con occhio bie- 
co e torbo i nobili degeneri. Questi in rispondenza cer- 
tuni gli fingean gli occhi con barbare celie , altri ponen- 
do porri con aria di spregio , altri sghignazzando. 1 bar- 
bogi popolani , sospirando , diceano , altri tempi , altra 
educazione , ove siete signori antichi , ornati di animo do- 
cile , e di amor patrio ? I vostri nobili rampolli son di- 
venuti misopatri. 1 giovani d’ ingegno , bucinando dice- 
vano , alla fin fine non gli daremo campo onde invilirci ; 
fa duopo ristare ad ogni che fosse deliberazione. Gl’ in 
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telligontì ripeteano , ho ! come saranno frastagliali gli af- 
fari , e depauperati gl’ interessi della città nelle mani di 
costoro. Si daranno le lattuche in guardia all’ oche ! cre- 
sce di giorno in giorno lo screzio , subillat > dallo spi- 
rito di vendetta. 


$. IV. 

Era in effetto l’ educazione de’ nobili molto degenere da 
quella de’ secoli anteriori. Tutto ispirava nobiltà , duello, 
giostra , tornei e punto di onore. 1 nobili genitori ne’ dia- 
loghi coi figli , poneangli innanzimente , con omerica elo- 
quenza , i giuochi astei di Siracusa , e secondo Svetonio 
asttcos , o al dir del salmasio esdasticos o selasticos , cioè 
giuoghi sacri e solenni. 1 sette Orotoniati , dichiarati vin- 
citori in Olimpia. Anoco , Icco e Nicoele , celebri atleti 
Tarantini. Le orazioni che recitavansi ne’ tempi di mez- 
zo in onor degli atleti ne’ giuochi ginnici. 11 valore di Bar- 
tolomeo Russo napolitano , che balsò di sella l’ invincibi- 
le Analt , cavaliere di Borgogna. La valorosa destrezza di 
Marco Visconti , e di altri nobili signori italiani e fran- 
cesi. Invasi i figli da tali seducenti racconti , era il loro 
animo sovvertito in rigoglio , fierezza ed ambizione , la 
quale al dir dell’ erudito Melchiorre Gioja , diviene onnina- 
mente superiore al sentimento de’ propri doveri , e per 
atollarsi si conculca. Tali idee cinciscate, e diametral- 
mente opposte all’ amor di patria , furon cagione di liz- 
ze , malvolere e odi tra le famiglie , ed anche di guer- 
re civili , nel qual tempo , al dir dei savio filosofo Pia- 
centino , i sentimenti morali restano alterati dall’ odio , 
che a vicenda si pensano i partiti , e dall’ opione la 
quale è divisa e corrotta. Erano in uggia i popolani 
coi nobili. L’ atroce effetto di tali dissidie , qual fluido elet- 
trico , che si ravvolge e scorre ne’ cupi baratri della 
terra , si renderà sfavillante , lorquando scoppierà la mi- 
na. Fa duopo esser reduci alla storia. 


Digitized by C oca] 



81 


$ V 

Un tal Niccolò nel 1373 reggeva da vescovo la chiesa 
di Moiretta , ma s’ ignora il cognome e la patria. Sj 
rileva tal nome da una bolla conservata nell’ archivio del- 
la chiesa. Vien taciuto dall’ Ughelli , inaur i ferito dal Da- 
miani. 

S.vi. , 

» 

La regina Giovanna', che avea collocala sua nipote con 
Carlo di Durazzo , quale credendolo amico del re di Un- 
gheria , si rimaritò per la quarta volta con Ottone , du- 
ca di Brunsuik , al quale fe donazione del ducato di Ta- 
ranto , ricadutogli per la ribellione di Francesco del Balso 
duaa di Andria , del quale era maggiordomo Errico Ga- 
daleta nobile molfettese , lasciato dallo stesso qual esecu- 
tore testamentario. 

S. vii. 

Urbano VI, arcivescovo di Bari, assunto al grado di 
Pontefice investir volea Carlo di Durazzo nel reame , e 
lo invitò a venire a prenderne possesso. La regina fatto 
prigioniero il suo marito Ettore , e rinchiusasi in castcl 
Nuovo s’ adottò Luigi d’ Angiò , secondogenito di Giovan- 
ni II, e fratello al re di Francia. Carlo giunge in Roma , 
e da Urbano pontefice , col nome di Carlo HI , ricevè l’ in- 
vestitura. Viene nel regno nel 1381 , seguito da Giaco- 
corno del Balso : assedia la regina , e fatta prigioniera la 
invia nel castello di Muro , e nell’ anno seguente la fe sof- 
fogare con un cuscino , facendola perire della stessa mor- 
te die Andrea. Il duca del Balso vieu ripristinato nella 
signoria di Molfclta , Andria e Giovinazzo , seco condu- 
cendo suo figlio Roberto , cambialo da prigioniere con 

(i 
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Angelo PignateHi. I Baisi si ribellarono da Carlo , e re- 
scrsi partiggiani di Luigi , thè calò in Puglia. I molfet- 
tesi 9i ribellarono dal Baisi , e mandaron via i suoi mi- 
nistri : ma assediata Molletta , divisi i cittadini in partiti, 
a tradimento col soccorso de’ Consilii , de’ Porticelli , dei 
Vecchi, de’Simeoni e de’ Passargli , fu di soppiatto 
intromesso Raimondo del Bolso. Il parlilo contrario , che 
avea già innalzato il vessillo di Carlo , sperando esser re- 
stituita la città nello stato demaniale , alla vista del prin- 
cipe , quei signori malvolenti , investiti di spirito mar- 
ziale , colla spada alla mano , battendosi cogli avversari , 
ed ufficiali di seguilo del Raimondo , aprironsi il varco , 
sortendo dalla città , prendendo asilo nelle città limitro- 
fo. Luigi prescrisse una multa di ducali diecimila ai mol- 
fettesi. Esponendo essi d’ esser innocenti , furon assoluti ; 
ma fu la somma pagata dai beni de’ proscritti , e degli 
•aderenti rimasti in città. Morto Raimondo e il suo pa- 
dre Giacomo senza eredi , e Luigi parimenti poco dopo , 
furon reduci i banditi nella città. Carlo , lieto per la mor- 
te di sì formidabil nemico , ridonò Molletta a Raimon- 
dello del Balso Orsini. Carlo parte per l’ Ungheria, e vien 
ucciso da suo figlio Ladislao. Gli esuli tornati in patria 
fecero condannare dal capitano quei della fazione contra- 
ria all’ esilio , onde per più anni delle famiglie nobili ra- 
minghe ricoveraronsi ne’ paesi <d’ intorno , e fuori provin- 
cia. 1 t impatfiaìi ripresero il possesso de’ beni delie pro- 
prie famiglie , onde mettersi al coverto de’ ducati dieci- 
mila erogati, sperperando ben bene. 

■ . > / u'i' . j‘f 

S- vili. 

Reggeva la chiesa di Molfetta in questo tratto di tem- 
po il vescov» Simone Alopa , da altri dello della Lopa. 
Egli nel 1588 da trentasei Canonici fè la riduzione al nu- 
mero di veo'iqualtro. Di questi lo stemma era inciso nel 
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prospetto della chiesa della Madonna de’ Martiri. Nel MOl 
fu traslaialo al vescovato di Pozzuoli. 

- ì 

S IX. 

• 

Acclamato da molti Ladislao re di Napoli, e dalla fa- 
zione degli Angioini , Lnigi li figlio di Luigi I , il qua- 
le nel 1390 giunse in Napoli con trenta vele, tra essi 
fuvvi guerra per anni dieci. Fu questa anche epoca nella 
quale , come rilevasi dalla storia , tulle le città , e mas- 
sime quelle della Puglia , ebbero un regime di repubbli- 
ca , governandosi cogli usi e leggi patrie. 

5 x. 

Ladislao nel 1393 diè l’uffizio di Catapano ad vitam ad 
Angelo Passari , colla potestà del Protonlinato. Si valse 
il Passari della debolezza di Iedislao , facile a vender feu- 
di , autorità e diritti per vii prezzo , come lo dipinge 
la storia. I nobili non solo , ma i gentiluomini , rimar- 
cando tale diflfalta , esser in onta dell’ università , irati, 
éd aggrondati , con insulti e sperticate parole palesaro- 
no il malvolere contro la famiglia Passari. Si dà di pi- 
glio alle armi , per vari punti della città si corre a gri- 
da , si battono colle spade , altri con lance. Si corre in 
flotta da buoni e indifferenti cittadini , con ansanti ri- 
cerche delle pei-sone in lizza onde soffermarle. Sortono 
dalle magioni le donne di riguardo , e con pianti , ca- 
rezze e preghiere deviano i duelli , iradueendo in casa 
figli , sposi e parenti , e così cessa dopo qualche ora 
P allarme. Dalle altre nobili famiglie Passari , al numero 
di sei, sebb ‘n sorregger volessero ìd apparenza il comu- 
ne pai ente , eran però torbi ed in rigoglio , per I’ u- 
surpato comun diritto. Proseguirono le avvisaglie , i du- 
elli fra le fazioni , e furonvi de’ feriti : ma a richiesta 
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de’ savi cittadini , fu il Passari bandito per ordine de’ re- 
gi ministri. Resasi la tranquillità ai cittadini , e l’esule, 
presentata formale rinunzia del suo impiego , fu reduce 
nella patria. Fu , con decreto dello stesso sovrano , l’u- 
niversità rivestita d’ entrambi i diritti , e tal decreto fu 
confirmato con altro di Giovanna II nel 1417. 

s XI. 

e ' * 

Nel 1397 Bonifacio IX commise a Simone Alopa vesco- 
vo di Molfelta , e al vescovo di Ruvo la consecrazione 
della chiesa dello Spirito Santo in Giovinazzo , edificata 
da Pavone de Grifi. Esso Alopa ridusse i canonici e di- 
gnità al numero di ventiquattro. 

§. XII. 

Nel 1399 Ladislao diè a Molfelta il privilegio della 
fiera per otto giorni , cioè dalla vigilia della nascila di 
Maria SS. sino ai quindici di settembre , coll’ immunità 
de’ pesi regi. A’ venticinque agosto in ogni anno forma- 
vasi nel Consegno la elezione de’ due maestri di fiera, uno 
dal ceto nobile , e 1’ altro da’ popolani , ma gentiluomo. 
Questo privilegio è in contado sin dal 1809. I popoli set- 
tentrionali , a mala pena discesero nel nostro regno , isti- 
tuita fu la feudalità da’ Sovrani di essi , a favore de’ capi 
delle armate , e questa fu più elata ed estesa , conce- 
dendosi od a persone che al trono si accostavano , o 
a chi comprava città , boschi e diritti di magistratura 
civile o criminale , come dalla storia rilevasi , onde for- 
marsi degli anelli che armonizzavano , trascendendo dal 
Re sino all’ultimo della plebe. Fu quest’ordine feudale, 
al dir del gran filosofo e storico Botta, più funesto fla- 
gello all’ umana generazione , che la guerra e la peste, 
j feudatari , muniti di ricchezze , per l’ estorsioni colle 
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quali smungevano i popoli, c per l’autorità quasi rea- 
le loro concessa , forti resi ne’ loro castelli , con ar- 
mi e berrovaggia , erano ostacolo al libero commercio 
de’ manifatturieri e negozianti. Eran questi spesse fiate 
assassinali e sperperati da bande di scherani ed orde 
di berrovieri , di serw anche delle glebe , aggranellali 
sotto la protezione de’ baroni , quali sovente , simulando 
abiti , erano alla di loro testa , non curando , quasi esle- 
gi , i magistrati e 1’ autorità sovrana , anzi tendevano 
ad usurparla. Ecco come molte città con leggi ed usi pa- 
tri reggendosi , si assunsero il titolo di repubblica, i 
sovrani mirando tale sconvolgimento nel commercio , le 
popolazioni tutte a divozione de’ baroni , o da timore , o 
da parziali vantaggi subillate , statuirono emanar con- 
cessioni e franchigie. Istituirono fiere e mercati im- 
muni di pesi , a giorni determinati , a molte città , bi- 
cocche , santuari , o a qualunque castello che ne pre- 
sentasse supplica , onde i negozianti , riuniti in carovane 
con maggior sicurtà potessero mercatore. Attese le fran- 
chigie che godevansi nelle fiere , crebbe il numero de- 
gli asportatori di derrate , animali , manifatture e ge- 
neri di lusso , e il numerario era in maggior circolazione. 
Per tal metodo s’industriarono, in parte, a conculcare 
la baldanza e le avanie dei Baroni , da’ quali i popoli 
erano soppressati , instituendo fiere e mercati con fran- 
chigie. È questa 1’ origine delle fiere. Della magnificenza , 
ne’ scorsi tempi , della fiera di Molfelta , ne formeremo 
un dettaglio nella seconda parte di questo tenue lavoro. 
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CAPITOLO VII. 

Monistero ni san Giacomo. Edificio di sai» Bernardino. 

Innocenzo ottavo. Letteratura. 

$ I 

Nell’anno 1399 fu eletto vescovo di Ruvo Fr. Sisto Col- 
letta molfettese dell’ ordine de’ ininori osservanti ; sebbe- 
ne da certuni dicasi di Giovinazzo , perchè di là oriun- 
do : questa nobile famiglia , dal temjK) che fissò in Mol- 
fetta il suo domicilio , giammai si traslocò , sino allo 
scorso secolo. 

I 

S- «I 

Dopo la traslatazione di Alopa al vescovato di Poz- 
zuoli , nello stesso anno 1401 , fu eletto vescovo di Mol- 
letta Giovanni Branda canonico di Amalfi. È ignota al 
Lombardi e all’ Ughelli 1’ epoca di sua morte : ma i sa- 
vi Giovene e Minervini han rilevato dalla storia di A- 
malfi del Pausa , che fosse morto nel 1412. Ciò da che 
il suo fratello Roberto , arcivescovo di Amalfi , fissò l’ an- 
niversario nell’ agosto 1413 pel suo fratello Giovanni , Ri 
vescovo di Molletta. Aggiunge il Lombardi , essere stata 
la chiesa di Molfetta data in commenda da Bonifacio IX 
ad un tal Paolo di Giovinazzo suo amico ; forse lo fu Pao- 
lo de Grifi , vescovo di Polignano, e poi traslatato in Tro- 
pea. Se ciò avvenne , la durata fu dal 1412 al 1421 , 
epoca dell’ istallazione del Picei. 

$• III. 

tadislao resta assoluto padrone del regno , c Luigi II , 
parte per la Provenza. Eravi in Molfetta un maniaco partito 
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a favore degli Angioini. Antonello di Pietro Lupis con dol- 
ci ed eloquenti persuasive , s’ ingegnò a tuli’ uomo , a 
stornare gli animi della fazione Angioina *, sicché armo- 
nizzati i cittadini , resero omaggio a Ladislao. Questo 
benemerito personaggio in compenso , ottenne dal sovra- 
no in dono il palagio della corte , un tempo picciol castello , 
e il titolo onorevole di famigliare del re. Gli esuli intan- 
to , dopo giusta supplichevole petizione , ottennero l’ or- , 
dine di rimpatriarsi , colla restituzione de’ beni. Furonp 
gli esuli Niccolò di Consilio , Eccelso del Giudice , Ange- 
lo Lieobello de Giudice , Niccolò Gioannelli di Tramonti , 
Goffredo di Mobilio , Meola Porticella , Angelo Porticella, 
Cola di Giacomo Vecchi , Angelo» di Simeone , Martino di 
Simeoner , Renzo de’ Micchi , Goffredo de Micchi , Angelo 
suo fratello , Sunna del Giodice Angelo , Meula di Tri- 
mizzalo , Madama Antonella , Antonella de Leone , Ma- 
rida di Gola Murgni , Toltolo di Micco , Renzo di Min- 
cio , Goffredo -di Mincio , Antonia di Passarelli , od An- 
tonio di Filiolo. ' . ; 

' • •’ »« * •• * ‘ . - « •• 

S- iv. 

Visse in quest’ epoca Pietro di Pascale Volpiceli , fa- 
moso giureconsulto , luogotenente e vicario del gover r 
Datore di Bi tonto , cui si addice una dotta decisione nellq 
disputa fra Benedetto Musacchio R. governatore , e ca- 
stellano di Bari , e Corrado Trentenario luogotenente dj 
Cristofaro Gaetano giustiziere della provincia. Q» Mista fa- 
miglia Volpiceli Irlandese in origine nel l%5 si sta- 
bilì in Moffetta. Un individuò di essa , preso servizio sot- 
to Carlo I d’ Angiò , sposò una signora molfeltcse , e ’1 
suo Gglio Pietro divenuto sposo di altra signora di Gio- 
vinazzo , i.vi ritirossi. Fu ammesso anche a quella no- 
biltà , ma vicino a morte , ordinò farsi seppellire in 
Moffetta nella cappel/a di Santa Maria della Neve , fonda- 



'•» Dlgitized by Google 



% * 


88 

m 

la da Pascale suo padre. Nel 1614 Giovanni Antonio Voi- 
picella rimpatriossi in Molfetta. 

S- V. 

Nel 1414 morto Ladislao succedè Giovanna II , sua so- 
rella , vedova del duca d’ Austria , e sposò il conte Gia- 
como della Marca de’ reali di Francia. Molfetta , con sup- 
plica implorò dalla medesima il privilegio demaniale, con- 
cessole dall’ imperatrice Costanza , e dal re Ferrante suo 
figlio. L’ ottenne , attese le premure ed attività dell’ ot- 
timo cittadino Ludovico Gaduleta , ciamberlano della re- 
gina. 

5- vi. 

Malvolentieri lolleravan i molfetlani le insolenze della 
soldatesca , che era di guarnigione nel castello. Termi- 
nala la rivista , dispersi i soldati per la città , e resi a 
dismisura audaci , venuti in lizza coi molfettani , fecero 
massacro della soldatesca. Con coraggio si diè 1’ assalto 
al castello ; guadagnate le prime scolte s’ impadronirono 
della fortezza , arrestando il castellano Niccolò Gallico 
inviato da Giacomo della Marca. Il furore dei molfettani 
fu sì maniaco che in pochi giorni demolirono il castello. 
Furon inviati con alacrità due gentiluomini a Ludovico 
Cadatela , onde frenare lo sdegno della regina. Esponendo 
con grazia ed energia lo stato dei molfettani a fronte della 
intollerante e licenziosa soldatesca , ottenne dalla regina 
indulto per la sorpresa del castello, intanto Giacomo della 
Marca entrato in disputa colla Regina pel governo del re- 
gno, fu reduce in Francia. 
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S. vii. 

La regina Giovanna II nel 1128 istituì collegi dei dot- 
tori in legge ed in medicina , destinati a dispensar le lau- 
ree ai nuovi candidati. Il Pelliccia ed il Giannone son 
di parere , che prima di essa si distribuivano le lauree 
dall’ università di Napoli e di Salerno. 

S- Vili. 

Nel 1421 Martino V pontefice provvide la chiesa di Mol- 
letta di ordinario vescovo in persona di Pietro II Piezzi , 
o Picei , barlettano. 


$. IX. 

Sforza da Cotignola , gran contestabile , malcontento di 
Giovanni Caracciolo, gran siniscalco, che dominava la Re- 
gina ed il regno , chiamò Luigi III d’ Angiò all’ acqui- 
sto del regno. La regina adottò per figlio Alfonso re di 
Aragona , dichiarandolo duca di Calabria e suo successo- 
re. Questi appena giunto fu acclamato ; ma la regina te- 
mendo che Alfonso pria di sua morte volesse detroniz- 
zarla , nel 1423 nominò Luigi III duca di Calabria , suo 
figlio e successore. 


J. X. 

Angelo Passari ottenne dalla regina Giovanna il feudo 
della Staterà. La stessa regina Giovanna concedè l’ im- 
munità del mercato in ogni sabbato a Molletta. Da più 
tempo non esiste memoria di tale mercato. Ottenne pa- 
rimenti Molfetta la catapanìa , il giudice annuale , ossia 
erario , che giud : cava le cause da carlini trenta in giù , 
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Inoltre la detta catapanìa da esercitarsi da nobili e po- 
polani che presedevano alle assise ; alla fin fine la por- 
tolanìa di terra e bagliva di fuori. Per quest’ ultime volle 
Molletta omologazione della camera della sommaria per 
sostenersi in tali diritti. 

S- XI. 

Morto Pietro Pieci nel 1527, dallo stesso pontefice 
Martino V , fu eletto vescovo di Molfella Gentile del Monte 
Regio eapellano. Dice il dotto Giovene, essersi sotto tal 
vescovo aggiunte all’ antica cattedrale le cappelle di santa 
Caterina e dj santa Maria ad Ni>:es , come anche le altre 
nel secolo XIV , posteriormente , e chiamavansi beruficia- 
te ; ove o sacerdote, o anche chierico assisteva coli’ ob- 
bligo , o di recitar 1' uffizio, o celebrar mosse quali de- 
nominavansi Assisti , come accenna il dotto Minervini 
in una delle erudite allegazioni , ove asserisce essere stati 
gli apostoli i primi beneficiali , con autorità non apocri- 
fe. 11 vescovo Gentile nel 1452 finì di vivere. 
r 

S- XII- 

: . , • • ■ , 

Il pontefice Eugenio IV nel 1433 elesse per vescovo 
In Molfetta Andrea de’ Rocca , nobile Tranese. L’erudito 
Giovene asserisce aver questi protratto il regime della 
chiesa sino agli anni quaranta circa. Nel suo vescovado 
si costruirono gli stalli pei canonici e per li partecipanti. 
Eran di noce detti stalli con intagli e bassi rilievi figu- 
rati con disegno alla gotica : ma dopo la traslatazione 
del clero e delle sacre reliquie di san Corrado nella nuo- 
va cattedrale , rosi dal tempo derelitti e depauperati , 
furon resi oggetti vili di combustione , sebbene siasi ri- 
serbato qualch’ uno per memoria , esistente dentro la ca- 
nonica. Il dotto MiHin s viaggiatore formò il disegno di 
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detto coro su di una carta , secolui recandola in Parigi. 
Ma i molfetlani non han preso cura a formare simil di- 
segno per futura memoria , onde dedurne il pregio delle 
arti , la coltura , la magnificenza - e la generosità nello 
spendere in eleganti lavori a quell’epoca. 

$• XIII. 

Morì Luigi III , e poco dopo la regina , che istituì ere- 
de del regno. Renato d’ Angiò fratello di Luigi. Diviso il 
regno in fazioni , da che il pontefice fissando essere il 
regno feudo di santa chiesa , si decise per Renato ; ma 
F altra fazione inviò in Sicilia ambasciatori ad Alfonso 
d’ Aragona. Questi giunse prima , indi Isabella , moglie di 
Renato , prigioniere del duca di Borgogna sollecita chie- 
se soccorso dal Pontefice , il quale le inviò seimila 
guerrieri sotto il* comando di Giovanni Vitelleschi pa- 
triarca di Alessandria. Molfetta , all’ invasione delle ar- 
mi pontificie , vi si oppose con coraggio , e non polen- 
do impadronirsi il patriarca della città , fè devastare le 
campagne e sperperare i villaggi nei dintorni. Reso su* 
periore Alfonso al Renato , questi si rimpatriò io Fran- 
cia. Con plauso Alfonso ammirò la fedeltà e coraggio dei 
molfettani ; anzi nel 1438 con suo decreto escluse Mol- 
felta per tre anni dalla colletta annua. 

S- XIV. 

Giovanni de Luca nobile barlettano coi suoi figli Luca 
e Ix)dovico nel 1444 si trasferì in Molfetta , e fu ascritto 
alla nobiltà. 
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$. XV. 

Oltre l’esenzione della colletta , Alfonso nell 444, per 
gratitudine concedè a Molfetta il triduo , cioè invocazione 
di querele ; e con altra lettera lusinghiera per I’ onor 
di Molfetta , confirmò a suo favore tutti gli altri privi- 
legi che dalla stessa si godevano. Anzi diè il titolo di 
suo famigliare al nobile cittadino Francesco di Andrea 
Lepore. Fu Alfonso personaggio di alto sapere , il me- 
cenate dei dotti. Recavasi nella università degli studi , 
ascoltando i cattedratici : careggiava e provvedeva di soc- 
corsi i giovani d’ ingegno , gli animava allo studio , onde 
presto munirsi di laurea , e quindi esser reduci nelle pro- 
vince per erudire altri , e conferirsi nella capitale ad ap- 
prendere studi più profondi e sublimi. 

s. XVI. 

Esisteva in quell’epoca il monistero de’ Cassinesi sotto 
il titolo di San Giacomo Apostolo , presso il littorale ver- 
so l’ovest, quali nella invasione delle armi pontificie fu- 
ron afforzali ad abbandonarlo. Era la chiesa di antica strut- 
tura gotica , ne’ dormentori eranvi varie immagini di San- 
ti Benedettini. Le cellette circondavano l’esterno muro della 
chiesa. Accanto era costruita la torre esploratoria. Nel- 
l’ interno della chiesa sull’ altare eranvi l’ immagine di 
Gesù Cristo a quattro chiodi su tavola di cedro , simile 
a quella fatta dipingere dagli Apostoli , che conservasi 
nella chiesa di Santa Maria di Loreto. Dippiù una picco- 
la statua di pietra di san Giacomo , ove nella basetta era 
inciso F. Jacobus P. F. 555. Se tale iscrizione avesse vi- 
gore , sarebbe la fondazione del monistero al tempo che 
vivea san Benedetto , edificato da’ suoi compagni san Pla- 
cido e san Mauro ; in conseguenza anteriore a quello 
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dì Bari e di Conversano. Quella statuetta di circa pal- 
mi quattro , si possedeva dal fu Tommaso Filioli nella 
sua casa , sita in una nicchia. Dopo la morte del Filio- 
li , data la casa a pigione , rimase la statuetta in non 
curanza. Per esercizio di mia professione , molte fiate 
ivi lessi tale iscrizione. Con ricerca diligenza , avendo 
presa indagine da vari inquilini , mi si rispose esser me- 
mori del simulacro dipinto a color di bronzo , ma esser- 
gli ignoto il destino , come credo , che al dotto Pietro 
Filioli giuniore , non fosse a cognizione. 

S. XVII. 

Nel 1451, mentre era prelato Andrea de Rocca , col per- 
messo di Niccolò V , sotto il titolo di San Berardino da 
Siena , all’ est-sud della città , fu eretto magnifico moni- 
stero de’ minori osservanti , con elata chiesa a tre navi x 
con colonne intermedie , con campanile per tre campa- 
ne , mentre rilevasi dall’ antica liturgia , al dir dell’ eru- 
dito Giovene nella sua opera Kalendaria , non essere me- 
no di tre -, quindi leggesi pulsantur omnia signa III : men- 
tre nell’ antica chiesa greca , pria della invenzione delle 
campane , per convocare i fedeli in chiesa , era in uso 
un istrumento di ferro , quale denominavasi agiosidero. 
Fu tale edificio eretto colle prestazioni de’ fedeli molfet- 
tani. Era vicario generale di tal ordine F. Marco da Bo- 
logna , e commissario generale del beato P. F. Antonio 
"Scaragi da Bitonto. Il Marinelli dice , che san Berardi- 
no , nella sua dimora in Molfetta , su quel suolo abitato 
avesse , sendoci colà qualche abituro , o stanza , e che 
nell’ altare di tutti i Santi , vi fosse la vera immagine 
di esso Santo. 
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5 . xviii. 

L’ era. molto agevole in quell’ epoca l’ erigere chiese 
e monisteri. Tutto è proporzione. La mercede degli ope- 
rai era livellala nel secolo XIV, XV e XVI , a norma del 
vii prezzo delle derrate , e de’ giornalieri commestibili. 
Leggo nel dizionario del regno dell’ erudito Lorenzo Giu- 
stiniani nell' articolo Trani , che in quel tempo il grano 
andava a ragione di grana otto , o di un carlino il to- 
molo : che nel 1496 per carestia arrivò a carlini nove, 
e la farina a dieci il tomolo : nel 1309 la cassina della 
farina , che sono quattro tomola , a sette , e ad otto car- 
lini la cassina. Onorato Fascitelli , dottissimo uomo , dicea 
aver venduto il grano alla ragione di grana dodici e 
mezzo il tomolo , con molto vantaggio. Si ha in una as- 
sisa di detto anno , che la carne vaccina , a grana due 
e mezzo il rotolo, quella di vitella a grana cinque, l’al- 
tra di porco ad un grano ed otto cavalli , il lardo a 
grana quattro , e ’l caciocavallo a grana cinque il roto- 
lo. Nell’archivio del S. R. C. rattrovasi , che nel 1488 
la mercede del servitore era di annui ducati sei , cioè 
im grano ed otto cavalli al giorno. 1 cassinesi nell’ in- 
traprendere in Napoli la grande fabbrica del loro monistero, 
e chiesa , non diedero altra caparra , che quella di ducati 
cinquanta. Andiamo a conchiudere , che costando una ga- 
lea ducali 540 , i materiali andar doveano a prezzi mer- 
catissimi , e le giornate degli artefici essere a ragione 
di qualche grano , come del pari quelle degli operai , e 
forse quattro cavalli quelle de’ manovali. Ecco un grande 
edificio costar poche centinaia di ducali. Ma i ducati d’ al- 
lora erano molto rari : il numerario era poco , nè anco- 
ra F America ci aveva prodigato i suoi tesori onde non 
dobbiamo ammirare sempre più la pietà de’ nostri mag- 
giori i quali erano lutti dediti ad edificare chiese, ospe- 
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dall e monasteri. I>a quanto riferisco il dotto Giustiniani , 
ne rilevo alla per fine la consone idea degli amichi de* 
em ioni , ossiano consiglieri di que’ tempi , i quali nel par- 
lamentare , com" scorgesi dal libro rosso , cosi pronun- 
ziarono : « Senza indugio si formi l’ annona , che se il prez- 
zo de’ grani giunga a carlini cinque , come faremo noi infe- 
lici? » Con un avvicendar di voci, si gridò , subilo, prestò. 
L’annona presso gli antichi crcdevasi base pel pubblico ' 
bene, onde innanzimenle ai sfaldaci era impressa l’in- 
violabile e sacra cura dell’ annona , seguendo il principio 
di Tacilo , pkbs cui una e rrpMlica annona; cura. E con 
ragione rillciie il dotto filosofo economico : « che il senti- 
mento de’ bisogni personali e giornalieri , è in fin jt a men- 
te più forte dell’ idea dell’ altrui diritto al bene pubbli- 
co. « Il termine annona , era sacro sino allo scorso seco- 
lo, malgrado il monopolio de’ subalterni amministratori. 
Spesso la classe degl’ indigenti comprava il pane a più ca- 
ro prezzo delle famiglie agiate , che in piazza acquista- 
vano il grano dal libero commercio de’ forestieri , men- 
tr’ era vincolato il servo delle glebe , ed il mendico a 
servirsi del pane del grano dagli annonari insellato. Alla 
fin fine fu duopo il coniarsi le monete del valore di un 
invailo e di due cavalli , per facilitarne il giro di esse 
nella compra de’ commestibili. Sovvienmi resistenza di 
tali monete , sebben rare nella mia tenera età. 

s. XIX. 

■ •...•» i< i • •; •; 

Alfonso intanto, nel suo reame fu dotato /di, valen- 
tia , onde elevare le scienze a gradi sublimi : ftì al pari 
debole dilatando i diritti de’ baroni , per lo che diw))-ig 
un impero quasi misto. Conscio dell’ errore , cercò in par- 
ie arginarlo, col Tavoline di foggia nel l'47, apren- 
do in tal modo un varco ai Locali , onde sottrarsi i snd- 
dili dalle oppressioni de’ baroni , servendogli di asilo il 
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tribunale di Foggia. Intanto questo principe sì buono , 
perdè la vita nel 1458. Callisto III saldo nel sostenere 
i diritti di santa chiesa , per l’ investitura privar volea 
Ferdinando figlio del defunto re nella successione , ed elig- 
gere Pier Luigi Borgia suo nipote : ma morto Callisto , 
fu da Pio II concessa l’ investitura ad esso Ferdinando. 
Ma molli principi e baroni inviarono ambasciatori a 
Giovanni d’ Àngiò figlio di Renato , il quale nel 1459 , 
appena giunto , fu acclamato re. Fuconvi dissensioni in 
vari paesi delle province , e Giovinazzo si decise contro 
gli Angioini. Fu assediata la città sudetta .Nel passaggio 
della truppa , ritrovandosi Petrello Colletta sindaco in Mol- 
fetta , per vendicarsi dell’ esilio imposto alla sua famiglia 
dalia Regina Giovanna , aggranellando pochi vili saccar- 
delli , e taluni vispi scavezzacolli , quasi con forza su- 
bìllandoli , gli riunì alla truppa , quali uniti anche con 
Bitontini , scorrazzando per la campagna , devastarono del- 
le ville , appiccandovi anche fuoco , e presa la città per 
assalto fu saccheggiata. A tergersi Molfetta da tale mac- 
chia , fo conoscere , esser conducente lo sceverar la sco- 
ria dall’ oro , mentre piccola orda di scherani , afforzata 
dall’ autorità di un sindaco , non fa onta alla intiera ono- 
rata popolazione Molfettana. 

§. XX. 

Megiadrì la città di Molfetta nel 1462 il celebre dot- 
tor fisico ed esimio filosofo Antonello de Lacertis , fra- 
tello di Angelo , uom di lettere , eletto vescovo di Mol- 
fetta nel 1508. Di questo eccellente fisico ne fa l’ elogio 
il Toppi. 
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$. XXL 

Conchinsa la pace fra Giovanni d’ Angiò e Ferdinan- 
do , il primo morì in Altamura , ed il re Ferdinando I , 
passando da Manfredonia in questi luoghi , giunto in 
Moffetta , onorò la casa di Lodovico de Luca. Confirmò gli 
antichi privilegi in favore dell’ Università , e concedè degli 
altri. Sebbene donò la regia dogana di Molfelta a Petrarcone 
Caracciolo duca dì Martina , diè all’Università il diritto di 
togliere ed imporre gabelle ; di aggiungere , diminuire ed 
abolir capitoli ; capitolar coi governatori , giudici ed at- 
tuari , obbligando questi con previo giuramento di ser- 
bar illesi i privilegi e i diritti della città. La stima 
che dimostrava tale Sovrano per Molfelta , rilevasi dalla 
tessitura del decreto , quale con altri privilegi conces- 
si da tuli’ i Sovrani , sono originalmente esistenti nell’ar- 
chivio comunale. Nel 14IÌ5 creò suo famigliare Giacomo 
Passaci , e gli diè il feudo della Staterà , eleggendolo 
doganiere. Ad Errigo Passari il feudo dell’ Capitazione, ossia 
Incocanmlura , co’ suoi emolumenti. Fece anche feudatario 
Antonio Marinelli , tutti nobili molfettesi. Al pari che 
Alfonso fu Ferdinando personaggio ben colto , amico 
de’ dotti , e gioiva nel mirar le scienze , anche rese elate 
nelle province. La nuova arte della stampa nel 1473 , 
fu introdotta in Napoli da esso Ferdinando I , appena, eb- 
be il sentore d’ essersi introdotta in Roma , Milano , e 
Venezia. Sebbene dal Bozio e da Angelo della Rocca , 
nella biblioteca Vaticana si asserisca essersi due anni 
prima introdotta in Napoli dal Ressenger di Argentina , 
e’I primo tipografo fusse anche Arnaldo di Brussella. ‘Pas- 
saron quindi de’ tipografi in Messina , Palermo , Cosen- 
za e Gaeta. Il dotto Menuziano nativo di San Severo di 
Puglia , discepolo di Giorgio Merula di Milano , cui suc- 
cede alla cattedra di eloquenza , e a quella di storia, s’ in- 
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gegnò colà a tener delle tipografie , ove mise sotto i 
torchi , in quattro grandi volumi in foglio , tutte le o- 
pere di Cicerone , raccolte per la prima volta in un cor- 
po. Anche in Ortone a Mare fuvvi una tipografia , e po- 
steriormente in Lecce , Copertino , Brindisi ed altre cit- 
tà del regno. 

Nel 1469 Paolo II promosse al vescovado di Ruvo An- 
tonio Colletta molfettese, il quale intervenne in Andria 
alle nozze d’ Isotta Ginefra figlia di Pirro del Balso , e 
di Pietro Guevara , marchese del Vasto , ove intervenne 
Alfonso duca di Calabria , e Federico Aragona figli del re 
Ferdinando. 

§. XXII. 

Nel 1473 morì Andrea de Rocca vescovo di Molletta. 
Sisto provvide la chiesa , cadendo l’ elezione in persona 
di Lonardo Palmieri , che morì nello stesso anno. 

§. XXIII. 

Lorquando ebbe avviso il Pontefice della morte del Pal- 
mieri , ben tosto si addisse alla elezione di persona di 
merito sublime per la sede vescovile di Molletta. Fisse 
gli occhi su Giovan Battista Cibo genovese , personaggio 
di alto sapere , educato in Napoli nella regia di Alfonso , 
per esser figlio di Aron , ovvero Arone Cibo viceré per 
Renato nel 1437 , e per Alfonso nel 1442. Per meglio 
formarsi l’ ingegno , si portò in Padova : adorno di sup- 
pellettili dottrinali , si avviò per Roma , ove fe sosta. Co- 
là si studiò tanto , conversando con molti valentuomini , 
che si aggraduì F animo di certuni personaggi assisten- 
ti al soglio pontificio. Il suo nome colpì l’orecchio del 
pontefice Paolo II , onde l’ onorò del vescovado di Savo- 
n. Sedente Sisto IV sul trono pontificio , Io prescelse 
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per datario. Nei 1473 dal vescovado di Savona , ' lo tras- 
latò a quello di Moiretta , onorandolo nel tempo stesso 
della sacra porpora , sotto il titolo di S. Babina. Non 
passò guari , che dallo stesso Pontefice fu inviato qual 
legato nella dieta di Noriberg, onde statuir la pace fra 
l’Ungheria e l’Impero. Nell’assenza da Roma del som- 
mo Pontefice , fu assunto al grado di governatore , in 
tempo che la peste invase la citta. Reduce in Roma il 
Pontefice, lo invia in Siena, ad oggetto di render tran- 
quilla quella popolazione. La letteraria sfavillante gloria , 
la faciilà nel disimpegno di ardue commissioni, il nome 
di gran politico non lo fè mica inorgoglire , anzi più 
avvenente ed accessibile lo rese. Alla fin fine si ad- 
disse a lui la gloria delle trattative di pace tra il Pon- 
tefice , il re Fei-dinando , il duca di Milano e la Re- 
pubblica di Venezia. Coronò la sua gloria una lettera col- 
ma di grate espressioni , diretta dal re Ferdinando su 
mie subbielto alla Università di Molfella dal caslel Nuo- 
vo di Napoli , nel 1483. 

Non si esitò dal conciavo de’ cardinali , morto il sommo 
Pontefice , di far cader l’ elezione in persona di Cibo del 
trono pontificio, quale assunse il nome d’ Innocenzo Vili, nel 
dì 29 agosto 1484. Onorò il re Ferdinando 1’ Università di 
Molfelta di altra sua lettera , dandole il grato avviso , 
d’essere stato il suo vescovo assunto al sublime grado 
di sommo Pontefice. Gran giubilo e sontuosa festa fuvvi 
per la città , gran gala , musica e solennità in chiesti , 
sulla porta della quale vi s’ incise lo stemma di esso sommo 
Pontefice, coll’ iscrizione: Irmocentius Cibo PP. Vili. H8i. 

Angelo de Lacertis , molfeitese , per molti anni esercitò 
In questa città 1’ ufficio di suo vicario , e per generosità 
e gratitudine lo prescelse vescovo di essa chiesa nell’ an- 
no medesimo ai 16 del mese di settembre. Desioso di munir 
di privilegi la sua chiesa , esso Pontefice , con breve nel 
1488, rese esente dal Metropolita Barese la chiesa e capitolo 


Digitized by Google 





100 

molfettano , sottoponendolo alla Santa Sede : anzi al dianzi 
nomato prelato inviò lettera, ordinando , che nel suo stem- 
ma da vescovo, inciso o dipinto vi fosse un cavallo senza 
freno , come in fatti il vescovo cambiò il lucertone , em- 
blema di sua famiglia, nel cavallo. Anzi ordinò, chetale 
fosse al pari lo stemma del capitolo , simbolo di esser 
la chiesa Molfettana sciolta dalla subordinazione del Me- 
tropolita Barese. 

Nell’ erigersi il monistero di Santa Chiara in Bari , de- 
legò il vescovo e due canonici di Molfella per 1* appro- 
vazione. 

L’ affetto ingenerato nel suo cuore verso la chiesa di 
Molfetta , lo indusse a far noto al clero , se bisogno vi 
fosse di grandioso apparato , o altro , pel maggior culto 
e onore della divinità. Il capitolo , con prudenza limitossi 
a chiedere soltanto un organo , essendo piccolo l’ attuale , 
e libri del canto Gregoriano , mentre facean uso ili quei 
pochi che eran presso del coro , a norma de’ France- 
scani , de’ quali si serviva il clero negli antichi tempi , 
come accenna il savio Giovene nella opera Kulendaria. 
Diè prontamente ordine il Pontefice, di costruirsi un or- 
gano molto elegante e magnifico a sue spese -, corno 
in effetto si formò l’ orchestra con organo screziato 
e dorato , coti intagli e lavori collo stemma del Ponte- 
fice al vertice. Inviò da Roma molti libri di canto fer- 
mo in carta reale , quali si conservano , avvalendosi di 
essi il clero nelle sue funzioni. Era il clero molfetlese 
lìon colto anche nel canto Gregoriano. Ai Pontefici 
niella chiesa è andato a versi l’armonia del canto. Fra 
per questo Paolo 1 , sommo pontefice , inviò in Fran- 
cia molli libri greci sulla Psalmodia della chiesa , la dia- 
lettica , la geometria , l’ ortografia , la grammatica , un 
orologio notturno , ed alcuni chierici romani , che inse- 
gnarono ai francesi i primi elementi del canto ecclesia- 
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stiro. Oh ! quanto era la Francia , in quell’ epoca , men 
colta dell’ Italia ! 

Egli, sebben lontano, avea Molfetta impressa nel suo cuo- 
re , malgrado che l’era ignota. Ebbe egli in gran vene- 
razione la Vergine SS. de’ Martiri , e per eccitar mag- 
gior divozione ne’ molfetlani per quel santuario, con sua 
bolla , concedè indulgenze plenarie a coloro che accor- 
revano a visitarla giornalmente. Mentre gioiva Molfetta 
j)cl sublime grado , al quale era asceso il suo vescovo , 
si dolorò molto in se stessa per la perdita. Con lutto 
generale , e con funereo apparato e lugubre funzioni 
chiesastiche , si onorò la memoria di sì illustre Pontefi- 
ce , quale terminò i suoi onorati giorni nel 149*2. 

S- xxiv. 

Nel 1475 il re Ferdinando conchiuse matrimonio tra 
sua figlia Eleonora ed Ercole Estense , duca di Ferrara. 
Inviti» tutti i feudatari , e le città demaniali con suoi 
inviati , onde intervenire alla solennità. Molfetta inviò 
messer Lonardo de Moscato , uom di lettere , e messer 
Tonto Rufolo giureconsulti esimi , entrambi nobili , con 
lettere credenziali dirette al Re , pel bene della patria. 

S- XXV. 

Nel 1481 il Bassà Acomat , con quindicimila Ottomani 
disbarcò nel promontorio Japigio , ossia capo di Santa Ma- 
ria, assalì Otranto, e passò a fil di spada il Prelato e 
tutti gli uomini atti alle armi , riserbando pochi ragaz- 
zi e vecchi , per tradurli prigionieri. Il re Ferdinando , 
col soccorso del Papa , ammanì buona soldatesca , c sot- 
trasse quella città dall’ immane potere de’ Barbari. Segna- 
laronsi nell’ attacco Angelo ed Alessandro Maiorani qua- 
li il Lombardi asserisce discendenti da’ Normanni Ales- 
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sandro fé sosta in Lecce , ed ivi fu ascritto alla nobil- 
tà ; ma dopo poco tempo eletta Moffetta per suo domi- 
cilio , fu parimenti inserito nel novero de’ nobili. 

$. XXVI. 

Carlo Vili figlio di Ludovico XI re di Francia , ed ere- 
de di Renato , rientrò nel regno , non ostanti gli sforzi 
di Ferdinando , il quale morì in pochi giorni ,’e fu ac- 
clamato suo figlio Alfonso li , duca di Calabria per Re 
di Napoli , sendo a sua notizia esser 1’ armata di Car- 
lo ne’ confini , ed egli in Roma , fuggì in Sicilia , ove ben 
tosto si morì , lasciando erede suo figlio Ferdinando , il 
quale parimenti colà si ritirò. Carlo s’ impadroni del re- 
gno nel 1495. Formatasi lega contro di lui dagli altri 
principi di Europa , da savio si rimpatriò in Francia. Fer- 
dinando tragittato l’Euripo, occupò le Calabrie, ma ben 
presto perdè la vita. Acclamalo lo zio Federico re di Na- 
poli , poco tempo elasso , girò le province , e nel 1498 
fè lettera all’ Università di Molfetta con espresso , dando- 
le notizia di alcune terre conquistate , onde avessero fat- 
to delle feste. Da quella rilevasi l’affetto di esso princi- 
pe verso i molfetlani. La sua consorte la regina Isabel- 
la , volle al pari mettersi in cammino, e giunta in Bar- 
letta , ricevè gli omaggi de’ Baroni , e degli inviati delle 
città. Molfetta elesse a tal disimpegno Giovanni Monna 
sindaco , e la Regina giunta in Molfetta fu onorevolmen- 
te accolta. Federico per la lega tra Ferdinando il Cat- 
tolico e Lodovico XII re di Francia , spogliato a tradi- 
mento del regno, ritirassi in Francia , e fu l’ultimo dei 
re Aragonesi. Certuni de’ suoi fidi lo seguirono, fra gli 
altri fu suo consorte il celebre Sannazaro , quale avendo 
sotto di lui militalo volle seguirlo. Lo abbandonò , lor- 
quando Federico nel 1503 lasciò di vivere. Rimpatriatosi 
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il nostro nuovo Virgilio , abbandonale le armi , si ad- 
disse virilmente ai pristini studi. 

§. XXVII. 

In questo .tratto di tempo gli Spagnuoli occuparono la 
Puglia e le Calabrie , ed i Francesi Napoli ed il resto 
del regno. Furono in contesa i conquistatori , ed i Spa- 
gnuoli furono spogliati del conquisto. Opposersi ai fran- 
chi molte città , Manfredonia , Sant’Angelo, Barletta, An- 
drà , Giovinazzo , Bari , Gallipoli , Taranto , ed anche Mol- 
fetta che soggiacque a molti danni e scorrerie , dacché 
Camillo Caracciolo , contedi Corata , fuoruscito , per aver 
seguito Carlo , e racquistato Corata , assediò Ruvo alla 
testa de’ franchi. I moll'ettani , soccorso avendo Ruvo , la 
liberarono dall’ assedio , indi passali a dar soccorso a Tu- 
rino , parimenti assediato dal Motta , riuscirono a discac- 
ciare i franchi. Il Caracciolo tirato a se Bitonto , Veno- 
sa , Spinazzola , Lavello e Cirignuola , assediò Molletta 
con quattrocento cavalli e numerosa fanteria. Dall’at- 
tività di Bernardo d’ Oflleri regio giudice , di Gasparo 
Monna e notar Micco sindaci, e dal valoroso coraggio 
de’ bravi mollatesi fu più volle respinto. Ma egli di not- 
te come cennammo volendo dar improvviso assalto , 
apparve la SS. Vergine circondata da celeste luccicante 
splendore , dominar le mura , e T Santo protettore da guer- 
riero destar le scolte , ed a grida scorrendo scuoter 
gli assopiti Molfeltani *, dal quale prodigio , atterriti i 
franchi rincolarouo. Scorsi due anni , i Galli assediaron 
di bel nuovo la città : ma si sostenne col valore della sua 
gioventù , sorretta dalla costanza del capitano Pietro Cer- 
viglione , e de’ sindaci Giovannello de Angelis , e notar 
Nicola. Molletta attesa la costante fedeltà al suo Sovrar 
no , ed i devastamenti sofferti nelle campagne , ottenne 
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dallo stesso principe l’ esenzione de’ pagamenti fiscali per 
anni dieci , e la diminuzione perpetua di annui tributi. 

; $. XXVIII. 

In questo tratto di tempo i rocchettini , ossiano cano- 
nici regolari , siti nel monistero di Santa Margherita , ves- 
sali dall’ estorsioni delle truppe franche , afforzati furo- 
no all’ abbandono del monistero , quale fu dichiarato Gran- 
gia di Sant’ Agnello , ossia Santa Maria in Gualdo di Na- 
poli. 

S. xxix. 

In tale angoscioso trambusto , onde i cittadini eran su- 
bbiati a dar di piglio alle armi , e sveglio ognuno per 
non essere accalappialo da ostili avanie , pure eranvi dei 
dotti. Fra i quali adorno di elato sapere in giurisprudenza 
celebre resesi Antonio Caputo. Scrisse egli sulla costitu- 
zione Sancimus , seu de Jure Protomiseos , m. s. che con- 
servasi nell’ archivio di Bari , dedicato al celebre Nicco- 
lò da Bari. Dippiù al trattato di Prospero Rondinella mo- 
nopolilano de Jure Protomiseos seu Congrui, fe delle dotte 
ed eleganti annotazioni come leggesi nel frontespizio della 
cennata opera del Rondiuella , Adiectis in Ula Glossis .4»- 
tonii Caputi de Melphicto , antiqui Doctoris. Fu giurecon- 
sulto esimio , ed c sialo in nome fra celebri interpreti, e 
commendatori in legge. , ■ 

S. xxx. 

Impadroniti del regno i Spagnuoli inviarono dei viceré 
e dei governatoci spagnuoli nelle città. Epoca infelice del 
nostro regno ! I feudatari s’ incalluzzirono col rendersi 
lami Titani sopprcssando i vassalli , ed i nobili la plebe. 
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J. XXXI. 

■ 

Osservato abbiamo fin d’ ora essere in gran pregio nel 
regno non solo , ma del pari in Molletta lo studio delle 
due lingue greca , cioè , e latina. In esse eruditisi gen- 
tiluomini , chiesastici e religiosi , percorrevano la carriera 
dei profondi studi fisici , teologici , legali , e dell’ arte 
salutare. Siam molto tenuti al Puntano per le istituzioni 
accademiche , ed ai monaci , e massime ai Benedettini per 
la coltura delle scienze , e per la conservazione dei li- 
bri , occupandosi pria della stampa alla copia di essi. 

Viene ciò contestato dall’ illustre ed erudito Tiraboschi , 
il quale cosi pronunzia : « E veramente convien confessare, 
che al regno di Napoli noi siam debitori de’ primi sfor- 
zi , che in questo secolo ( XV ) si fecero a squarciare la 
densa nube , che involgeva ogni cosa. » Abbiamo dunque 
rimarcato in Mol fetta ottimi soggetti ornati d’ ingegno in * 
Varie scienze. Dippiù in corte presso vari Sovrani si è 
ammirata molto illegiadrita la nobiltà Molfeltana , occu- 
pando molti individui posti onorevoli. Il Sovrano che fa 
scelta di signori di corteggio , non talpe o automi in abili 
di oro screziali presceglie, ma personaggi di merito e 
per politica, e per sentimento, ai quali far dee confi- 
denza di alti affari di stato. La ricchezza di Molletta ri- 
levasi inoltre da che quei signori qual figuravano in 
corte , gareggiar doveano con altri principi nel fasto. E- 
rano a tal’ effetto le loro famiglie ben agiate. È assai 
noto nella storia il grandioso trattamento de’ Sovrani dei 
scorsi tempi , e massime la magnificenza spiegata nel 1494, 
da Alfonso li , nella sua coronazione nella sala del castel 
Nuovo al riferire del Passaro , ove spiegaronsi tre pan- 
ni stimati centotrentamila scudi, fi Re cavalcava un ca- 
vallo bianco guernito d’ imbroccalo d’ argento coperto 
di perle : le gioie e i diamanti poco lasciavano vedere 
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de’ finimenti. Nella fronte del cavallo spiccava un carbon- 
chio di sessantamila scudi : la corona reale si valutava 
più di un milione e trerentomila ducali : il pomo d’oro 
con due fermagli , novaulamila *, altrettanto il carbonchio 
della punta della bacchetta che avea in mano : diecimi- 
la la spada portata dal Camerlingo coll’ elmetto d’ ar- 
gento di cui la visiera avea un fermaglio di ducento- 
ventimila ducati. Epoca fu dunque in cui lutto era ri- 
camo , eleganti su ppol lettili , fermagli ed ornali luccicanti 
di oro e carbonchi. L’ eran al pari le signore di ricchi 
e galanti addobi adorne. Tale ricchezza non era forse 
l’effetto del ben essere delle famiglie , ed in generale il 
prodotto del commercio , e dell' arte agricola , altro fonte 
di dovizie ? Tal’ era lo stato di Molletta anteriore al 
sacco del 1529 , tempo in cui là patria gloria era rifles- 
sa da personaggi colmi di dovizie , di alto sapere , e di 
signori di nobil rango. ■ , 

CAPITOLO Vili. 

f i 

.Viaggio di Lepore. Edificio dei. Sepolcro di Gesù’ Cri- 
sto nella Madonna de’ Martiri. 

$• l- 

La nobiltà doviziosa viene illegiadrita , se da pietà , 
da religione sia armonizzata la sfavillante sua gloria. Nel 
Ì500 , al riferir del Damiani , Bernardino Lepore di no- 
bil famiglia , e ben condizionata di beni di fortuna , son- 
do in lui da più anni sveglio il desiderio di visitare la 
Terra Santa , statuì intraprendere tale viaggio. Noleggiò 
una felucca Molfettese pratica di valicare per quei luo- 
ghi. Imbarcatosi con servi di sua fiducia ed equipaggio 
di sopraccollo , fé vela dirigendosi verso le coste della Si- 
ria. Dopo molti giorni fu a vista delle coste di Soria. A- 
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vanzando il corso s’ avvicinava ai lidi approdali un tem- 
po da Goffredo, da Raimondo, da Tancredi , da Rober- 
to , da Riccardo e da altri guerrieri. Lasciò verso il 
nord il sito dell’ antica Tiro , il Capo Bianco , San Gio- 
vanni d’ Acri , il monte Carmelo , sulla vetta del quale 
sonvi i ruderi del monistero di fanciulle , fatto costruire 
da sant’ Glena al dir di un autore , Caifa a suoi piedi , 
Tortura , un tempo Dora , il castel Pellegrino , e Cesa- 
rea di cui veggonsi le rovine. Approssimandosi alle rive 
dell’antica Palestina, disbarcò in Jafa. I Paliscalmi ac- 
corsero al disbarco, ed ivi alloggiò all’ospizio de’ padri. 
Presa di là la scorta de’ Betlemiti , ed un dragomanno , 
onde non essere da’ Beduini e dagli Arabi rubato. Con- 
sonatosi con altra carovana di peregrini s’ innoltrò nella 
pianura di Saron , decantata per le rose, tulipani , nar- 
cisi , anemoni , gigli e viole , che formano delizioso ed 
olezzante campo. Cammin facendo per la torre de’ qua- 
ranta martiri giunse in Rama , eh’ è 1’ antica Arimalea. 
Indi per Ludrun padria del buon Ladrone , San Gere- 
mia per la valle di Terebinto, ove Davidde atterrò il 
gigante Colia , per Nablus , la Sichem degli Israeliti 
giunse in un campo di torri quadrate. Di là colla caro- 
vana e il Dragomanno pria di passare in Betlemme , 
volle veder il Giordano , fiume giallo per le sue arene , 
e sacro anche per i turchi e per gli arabi , ove si tuf? 
fano. Pria sormontando verso Jerico osservò il mare mor- 
to , sul quale era fabbricata l’ antica Sodoma , asserendo 
molti viaggiatori , aver nel fondo osservato delle mura 
e de’ palagi. Unanimamente lo attestano Strabone , Stefa- 
no di Bizanzio , Troilo e d’ Arvicaux , Diodoro Siculo , So- 
lino , Giuseppe Calieno e Dioscoride. Giun se in Jerico , 
e osservò il rinomalo pomo di Sodoma , b utto coverto di 
polvere , e quasi vuoto. Secondo Linneo è il Solarium So- 
domeum. Da Jerico allontanalo osservò il monte Abba- 
rim , donde Mosè vide la terra promessa pria di mori- 
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re : passò iu Bauhrim , ove Davidde fu quasi lapidalo da’ 
Semei mentre fuggiva da Assalonne -, quindi in Betania 
ove vide la casa di Maria , e il sepolc ro di Lazzaro. Deviò 
Il cammino dirizzandosi per Santa Sabba donde si vedono 
il torrente Cedron e le grotte degli amichi anacoreti. In- 
siste un monistero in cui quattromila teste di quei l*adri 
del deserto tagliate dagl" infedeli. Volendo egli portarsi 
prima in Betlemme per tortuosi calli , indi pel Cedron 
Della valle di Giosufat, e radendo il monte Sinai passò 
in Betlemme , città la quale ebbe il nome da Abramo , 
che significa casa di pane. Apparteneva alla tribù di Giu- 
da , e fu patria di Davidde , delta anche città di David. 
Giunto nel monistero prese la scorta di uno di quei fra- 
ti, e fu condotto nella chiesa. Sul Presepio i cristiani vi 
eressero un oratorio : Adriano lo rovesciò , ponendovi la 
statua di Adone. Sant’ Elcna abbattè l’idolo, e vi fab- 
bricò una chiesa \ e sebbene più fiate distrutta, fu sem- 
pre riedificata a forma di croce con quarantotto colonne 
di ordine corintio. Sonvi de’ rottami d’ iscrizioni in gre- 
co ed in latino, avanzi di mosaici quadri interessanti 
dipinti sul leguo. I cristiani Armeni posseggono la nava- 
ta della chiesa separata con muro. Si passò nel coro 
ove esiste 1’ altare dedicato ai Re Magi , sul di cui pavi- 
mento avvi una stella di marmo , sotto la quale è la chiesa 
del Presepio. I Greci occupano il Santuario de’ Magi 
e le due altre navate. Da’ due lati del coro si cala per 
due scale a chiocciola , e si scende nella grotta santa. 
Questa è incavala nel macigno, le mura incastrate di mar- 
mo , abbellimenti attribuiti a Sant’ Elena. In fondo alla 
grotta avvi il sito ove la SS. Vergine diede alla luce 
il Divin Redentore y sito contrassegnato con marmo bian- 
co incrostato di diaspro , contornato con cerchio d’ ar- 
gento con raggio in forma di sole, leggendosi all’ in- 
torno : Me de Virgine Maria Jesus Chrislus natus est ■ Si 
osserva una tavola di marmo sul macigno che serve di 
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aitavo , c soavi tre lampade , la più bella donata da Lui- 
gi XllL Più per due scalini si discende nel Presepio 
ove un ceppo di marmo bianco indica il luogo ove fu 
adagialo Nostro Signore sulla paglia. Sonvi de’ quadri su- 
perbi che esprimono 1’ Annunziata , 1’ adorazione de’ Ma- 
gi , la venuta de’ Pastori ed altri. Gli ornati sono di se- 
ta ricamati in argento: si arde continuamente incenso 
innanzi la culla del Signore. Si cantano de’ salmi con or- 
gano. Si scende ad una cappella sotterranea , qual’ è la 
sepoltura degl’ Innocenti : indi alla grotta col sepolcro di 
san Girolamo, come anche di sant’ Eusebio del pari di 
S. Paola e di santa Eustocbia , ambe dame romane ma- 
dro e figlia della famiglia de’ Gracchi e degli Scipioni, 
che seguirono santi’ Elena. Si ammira il ritratto di san 
Girolamo e dello due Sante. Sortito da Betlemme pas- 
sò alla grotte de’ pastori ove furono avvertiti della na- 
scita di Gesù Cristo, ed ove dicesi che Abramo pasceva 
gli armenti. 

Tornò verso il torrente Cedron e pel monte Sinai pas- 
sò alla città santa. Lì giunto il Lepore cercò del moni- 
stero di Santo Salvatore abitato da’ PP. Francescani , e pro- 
priamente de’ minori osservanti. Chiese albergo per so 
ed un socio che gli servì di scorta. Giunse nella chie- 
sa che racchiude il santo Sepolcro di Gesù Cristo. Fu 
essa edificata in parte da sant’ Elena , ed ampliala da al- 
tri principi cristiani , onde comprendervi il monte Cal- 
vario. Osservò esser la figura a croce con tre cupole, 
e quella di mezzo covrire il santo sepolcro , aperte al di 
sopra, e’1 covrimento esser di travi del monte Libano. 
Ha tre porte. Sonvi otto nazioni diverse di sacerdoti. La 
prima de’ latini , che sono i custodi del Santo . Sepolcro 
del monte Calvario , del sito della invenzione della cro- 
ce , e della cappella , ove comparve Gesù Cristo alla Bea- 
ta Vergine dopo la Resurrezione. La seconda de’ Greci , i 
quali hanno il coro della chiesa ove officiano ■, c nel cenr 
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tro avvi un cerchiò di marino , da essi creduto il centro 
della terra. La terza degli Abissini , che occupano la cap- 
pella ov’ è la colonna dell’ improperio. La quarta dei 
Kofiti , cristiani d’ Egitto , quali hanno un oratorio presso 
il Santo Sepolcro. La quinta degli Armeni. Hanno essi la 
cappella di sant’ Elena , e quella ove fu sorteggiata la ve- 
ste di Nostro Signore. La sesta de’ Nestoriani venuti dal- 
la Siria e dalla Caldea , quali hanno una piccola cap- 
pella , ove nostro Signore comparve alla Maddalena. La 
settima de’ Giorgiani : tengono essi il luogo del monte Cal- 
vario su cui s’ innalberò la croce , e la prigione ove 
dimorò il Redentore fin che cavossi il buco onde pian- 
tarla. L’ ottava de’ Maroniti , che abitano sul Libano , e 
riconoscono il Papa. 

Nell’entrare dunque in chiesa, avvi la pietra dell’un- 
zione sulla quale nostro Signore fu unto di mirra ed aloe 
pria di esser posto nel sepolcro, coperta di marmo 
e di cancelli. Nello stesso sepolcro vi è una tavola sulla 
quale fu deposto nostro Signore colla testa aH’ occidente , 
ed i piedi verso levante. Sulla tavola si è incastrato il 
marmo bianco ove si celebra la messa. L’esteriore del 
santo sepolcro è anche incrostato di marmo , altrimenti 
da’ fedeli non si sarebbe rimasta orma alcuna per divo- 
zione. Accanto al Santo Sepolcro avvi una pietra quadra- 
ta sulla quale stava 1’ Angelo che parlò alle Marie , e 
la cappella anteriore chiamasi la cappella dell’ Angelo. 
Più in là esiste una pietra di marmo * sito ove il Re- 
dentore apparve alla Maddalena da giardiniere. Appres- 
so la cappella dell’apparizione, ove apparve Gesù Cri- 
sto alla Madonna dopo la resurrezione. Proseguendo il 
giro della chiesa osservasi la cappella chiamata la pri- 
gione di Nostro Signore , ivi messo fin che s’ innalberò 
la croce. Avvi altra cappella più in là ove Nostro Signore 
fu spogliato da soldati , e le sue vesti da essiloro gio- 
cate c divise. Nell’ uscire di questa , vedesi una scala 
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che conduce alla cappella di sant* Elena , ov’ essa ora- 
va fin che si trovò la croce , e di lassù si scende giù , 
ove si rinvenne la croce insieme ai chiodi , alla corona 
di spine ed al ferro della lancia , per tre secoli ivi ce- 
lati. Presso l’ estremità supcriore della scala avvi piccola 
cappella esistendovi una colonna di marmo grigio di due 
piedi. Chiamasi colonna d’ improperio , perchè vi si fè 
sedere Gesù Cristo, onde coronarlo di spine. In picciola 
distanza una scala conduce al Calvario , qual pezzo di 
terra fu da’ primi cristiani coverto di mura e di altra 
cappella. Ivi si celebrano le messe , e vedesi il buco 
ove fu piantata la croce. Nella parte inferiore di detta cap- 
pella sonvi i sepolcri di Goffredo di Buglione , e di Bai- 
duino suo fratello , con due iscrizioni sul marmo. 

L’ origine della chiesa del santo Sepolcro si vuole dai 
tempi di Adriano dal quale i cristiani ottennero il per- 
messo di edificare un tempio sul sepolcro del loro Dio , 
e poi ingrandito da sant’ Elena , il che rilevasi dall’ or- 
dine corintio de’ colonnati. Furono questi luoghi sacri pro- 
fanali dallo stesso imperatore facendo erigere sul santo 
Sepolcro il simulacro di Giove , l’ altro di Venere sul Cal- 
vario , e di Adone sulla culla di nostro Signore. 

Fu da Cosroe II , re di Persia , devastato questo monu- 
mento. Erachio lo riconquistò. Il Califfo Omar s’impa- 
dronì , e restò libero il culto. Hakèm re di Egitto lo 
demolì , e la madre lo ristorò di bel nuovo. I crociati , 
nel 1099 , impadronitisi lo ritennero per anni ottantotto , 
e ricaduto sotto i Musulmani, i Siri riscattarono la chie- 
sa a prezzo d’ oro. Da quell’ epoca 1’ è stata sempre la 
chiesa la stessa ampliata da Costantino. 

V organo del religioso Latino , i cembali dell’ Abissi- 
no , la voce del cologero Greco , le orazioni del solita- 
rio Armeno , quella spezie di lamento del monaco Cafro 
vi colpiscono a vicenda , ed anche uniti , 1’ orecchio. Ve- 
desi in fine il Pontefice , che và a celebrare i più formi- 
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dabili misteri ne’ luoghi stessi, ov’ ebbero compimento. 
Tulio ispira riverenza, divozione e concentramenlo nel- 
la contemplazione patetica della dolòrosa passione di no- 
stro Signore. La Giudea al dir di un dottissimo viag- 
giatore , è il solo paese della terra , che ricordi al viag- 
giatore ad un tempo le cose terrene , e le celesti. 

Passò il Lepore nella casa di Pilato donde scorgesl 
la rovina del tempio di Salomone , e la Moschea fabbrica- 
tavi sopra. In detta casa esiste la loggiala donde fu mo- 
strato al popolo nostro Signore coronato di spine. La 
corona dicesi presa dall’ albero detto. Lycnum spinosum : 
ma Hassel sostiene essere stata dal Nabka degli Arabi , 
perchè è pianta armata di dure spine , e comune co- 
là , ed ha i rami pieghevoli. Nel monistero di quei pa- 
dri ov’era albergato gli fu presentata la truce senten- 
za di Piloto contro nostro Signore così pronunziata : 
Jesum Nazarenum subversorem gentis , contemtorem Ca- 
saris , et falsum Messiam , ut majorum swe gentis testi- 
monio probntum est , ducile ad communis supplica locwn , 
et cum ludibriis regice Majestatis in medio duorum lalro- 
num , Cruci affigite. I , Lictor , expedi Cruces. Lagrime 
di dolore scaturirono dagli occhi del Lepore dopo letta 
la crudele sentenza. Concentrato in se stesso , statuì seco 
portare un oggetto di contemplazione sulla passione di 
Gesù Christo per se e suoi concittadini. Palesò a quei 
religiosi l’ idea di erigere in Molfetla un monumento e- 
guale al santo Sepolcro. Architetto intelligente lo era uno 
di quei Padri ; prende l’ esalta dimensione , e ne forma 
il disegno regolare in carta. La grossezza del muro l’ è , 
compreso il nucleo , palmi tre. La porta , di larghezza 
palmi tre ed un quarto ; l’ altezza , palmi quattro ed 
un quarto. La maggior altezza del vano di dentro pa- 
reggia la misura a palmi dieci ed un quarto ; ed es- 
sendo il sepolcro di figura quadrata , i lati sono palmi 
sette e mezzo di lunghezza. L’altarino, ossia poggioli- 
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no, ove fu deposto nostro Signore , ha palmi tre di al- 
tezza , e di larghezza palmi tre ed un quarto. Ordina 
Il Lepore il lavoro delle pietre. S’ intraprese il lavoro q 
norma del disegno , risultandone pietre sessantadue la- 
vorate , coll’ assistenza di quel religioso architetto , pre- 
gandolo del disbrigo fin tanto che scorso avesse con 
esalezza luti’ i luogi d’ intorno. 

Ripigliando il suo itinerario, s’avviò verso una chie- 
sa diruta ove Gesù fu incontrato da Maria SS. e poi 
nel sito ove il Cireneo aiutò il Redentore a portar la 
croce. Presso la porla di Davidde sonvi le rovine della 
casa di Anna Pontefice sulle quali fabbricossi una chie- 
sa posseduta dagli armeni. Fra il castello e la porta 
del monte Sion vedesi il luogo ove nostro Signore com- 
parve alle Marie. La casa di Simone il Fariseo era chie- 
sa ma rovinata. Il Monistero di Monache di sant’ Anna 
ridotto a Moschea, e sotto la chiesa vi è la grotta della 
Concezione. Sonvi colà i ramponi di ferro della prigione 
, di san Pietro. Vicino e la casa di Zebedeo chiesa appar- 
tenente al Patriarca Greco. La casa di Marta è poco lungi 
ove ritirossi san Pietro liberato dall’ Angelo , e chiesa , 
ed ufficiata da cristiani di Soria. Passò in fine nel luogo 
di san Giacomo quale è Convento degli Armeni. Usci di 
Gerusalemme , e dil igendosi verso, il sud incontrò la pi- 
scina dì Bersabea , e valicò il monte Sion di cui la vet- 
ta è contrassegnata dalle rovine di tre monnmenti e vi- 
de la casa di Caifa , il santo cenacolo , la tomba , e la 
Regia di Davidde. Di là si osserva la .Valle di Benhiunon, 
il campo di sangue comprato co’ trenta danari di Giu- 
da somma equivalente a dotati diciotto essendo il da- 
naro oncia mezza di argento. La casa di Caifa è chiusa , 
e fa chiesa è ufficiata dagli Armeni. U santo Cenacolo é 
una Moschea , ed un ospedale Turco ; un tempo era chie- 
sa e monistero. Ngl Sepolcro di Davidde ve ne sono ire 
altri , uno di Davide , quello di Salomone , e l’ altro della 
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famiglia di Davide. Discese dal Sion , e nella valle avvi 
la fontana di Sileo ove Gesù Cristo restituì la vista al 
cieco. I Leviti spargean 1’ acqua del Sileo alla festa del 
Tabernaculo , ( Milton invoca quella fonte al cominciar 
del suo Poema in luogo del Castalio). Li ‘si osserva il 
luogo ove il Profeta Isaia fu segato per ordine di Ma- 
nasse con sega di legno. Più in là vide il villaggio Si- 
leno con una fonte chiamata dalla Scrittura Rugel. Volle 
rìvidere la valle di Giosafat fra il monte Oliveto e’1 
Mioria : nel mezzo vi passa il torrente Cedron ove il re 
Gosafat fè costruire la propria tomba ed ivi fra i cedri 
piantati da Salomone soavi quantità di sepolcri. Luogo 
di tristezza avvalorato da’ cedri e dall’ ombra del Tem- 
pio entro cui Davidde compose i cantici di dolore. Ge- 
remia lo fè risuonare colle sue patetiche Lamentazioni : 
© secondo il Profeta Joel ivi comparir dovremo nel dì del 
tremendo Giudizio. Fra i dossi de’ monti avvi quello dello 
scandalo , così denominato dalla Idolatrìa di Salomone. 
Questi intimano tristezza e desolazione , e la valle di- 
struzione , rimarcandosi infiniti sepolcri , ruderi di tem- 
pi antichi , e Moschee. Fra questi è la tomba di Zacca- 
ria , di Giosafatte , e di Assalonne. In riva al Cedron vi- 
de ben lungi la piantagione degli ulivi annosi di mol- 
ti secoli. Innoltrossi nel villaggio di Getsemani la chiesa 
si possiede da cristiani colla tomba di Maria SS. ivi se- 
polta dagli Apostoli. In delta chiesa sotterranea esiste 
il sepolcro di S. Giuseppe , san Gioacchino , e sant’ An- 
na : li prèsso avvi .la grotta ove orò Gesù Cristo e vi 
sono degli altari , ed in poca distanza il luogo ove Giu- 
da lo tradì. ( Leggasi a tal proposito , Massi llon onde 
ammirare le meditazioni , e riflessioni sentimentali di uomo 
di raro ingegno e facondia ). Salendo per ispido e tor- 
tuoso sentiero incontrò gruppo di burroni e scaglioni 
donde Gesù guardando Gerusalemme .pianse la sua im- 
minente desolazione e rovina descritta da Giuseppe 
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Ebreo detta rupe della perdizione. Di là passò alla grot- 
te detta tomba de’ Profeti. Più al di sopra avvi una ci- 
sterna composta di dodici archi , ove gli Apostoli com- 
posero il Simbolo della nostra santa Fede. Una cappella 
diruta avvi dove Gesù Cristo recitò l'orazione Domeni- 
cale e l’ ulivo donde Egli predisse il giudizio universa- 
le. (Si riscontri all’oggetto l’energico discorso di Mas- 
sillon ). Al di sopra esiste una moschea chiesa un tem- 
po donde il Redentore ascese al cielo. Si distingue sul 
sasso l’ impronto del piede sinistro , ed era Gesù Cristo 
rivolto colla fronte al Settentrione. Ivi sant’EIena fece fab- 
bricare una chiesa ottagonale , ma del disopra il cono 
non mai si è potuto lavorare e chiudere. ( Potrassi in 
Bosuet ponderare , con quanta sublimità egli si esprima 
nel patetico racconto della passione di nostro Signore ). 

Gerusalemme fondata da Melchisedech sommo Sacer- 
dote l’ anno del mondo 2023 , la denominò Salem che 
significa pace. Presa da’ Gebusei , che fabbricarono una 
fortezza sul Sion denominata Jebus onde chiamassi Jeru- 
salern , cioè visione di pane. Giosuè s’ impadronì solo del 
basso della città , e non di Jebus \ e Davidde poi discac- 
ciò intieramente i Gebusei , e sul Sion eresse un palaz- 
zo eì Tabernacolo per l’Alta dell’ alleanza. Salomone au- 
mentò la città erigendovi il rinomato Tempio. Sarac 
re di Egitto attaccò Roboamo e mise a sacco la città. 
Gioas re d’ Istracllo la saccheggiò. Manasse re di Giu- 
da fu condotto schiavo in Babilonia sotto Sedecia , Na- 
buccodonosorre la rovesciò e incendiò il Tempio tra- 
sportando gii ebrei in Babilonia. Dopo settanl’ anni di 
cattività Zorobabelle cominciò a riedificare il Tempio 
con Esdra e Neemia. Alessandro passò per Gerusalemme , 
ed offerse de’ sagrificì nel Tempio. Tolomeo figlio di La- 
go s’ impadronì di Gerusalemme. Antioco riprese la Giu- 
dea , e la restituì a Tolomeo Evergete. Autioco Epilano 
saccheggiò Gerusalemme , c nel Tempio vi pose 1’ idolo 
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di Giove Olimpico. 1 Maccabei la liberarono da’ re di Asia 
Aristobulo , ed lrcano contesero la corona -, ricorsero ai 
romani , e Pompeo ivi accorso se ne impadronì. Cras- 
so poi saccheggiò quell’ augusto monumento. Anticono 
l’ ultimo discendente de’ Maccabei occupò Gerusalemme 
col soccorso de’ Parti e fe prigioniere lrcano. Erode il 
grande col favor de’ romani riprese la Giudea e fe 
prigioniere Antigono inviandolo ad Antonio. Questo cit- 
tadino , fattolo legare al palo , indi battuto lo condannò a 
morte. Sotto questo Erode nacque Gesù Cristo, e’1 suo 
figlio Erode Atipas fu quel tiranno , che fece decollare 
san Giovanni Ranista , e mandò il Redentore a Pilato , 
e fu da Caligola esiliato a Lione. Suecedè suo nipote 
Agrippa dopo la di cui morte , i Giudei ribellaronsi dai 
romani , perchè ridotti in Provincia. Tito dopo lungo 
assedio prese Gerusalemme. Dugcntomila ebrei morirono 
di farne nell’ assedio ; si giunse a mangiare il cuoio delle 
scarpe il fieno e le immondezze delle fogne. Solo in Ge- 
rusalemme perirono un milione e centomila abitanti , e 
in tutta la Giudea dugento e più mila senza calcolar le 
donne i vecchi ed i fanciulli. Novantanove e più mila fu- 
rono i prigionieri riservati al trionfo di Tito altri con- 
dannati ai pubblici lavori , ed altri a scannarsi negli An- 
fiteatri per divertire la plebe del mondo Romano. Le donne 
e quei che non aveano anni diciassette furon venduti 
all’ incanto e se ne davan trenta per un danaro. Gesù fu 
venduto per trenta danari e trenta giudei per un danaro. 

Lorquando il Lepore ebbe terminato il giro di quei 
luoghi fuori Gerusalemme rinculando fu reduce in essa. 
Conferitosi nel mònistero ebbe il fausto avviso del com- 
pletato lavoro delle pietre del sepolcro. Queste ben adat- 
tate su gli asini inviò colla compagnia di uno de’ suoi 
servi e di un Dragomanno a Jafa , ordinando , che im- 
barcate le pietre sulla feluca Molfettana si avviassero 
in Alessandria nel quale porto lo attendessero braman- 
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do aver idea di altre città. Preso commiato da quei pa- 
dri munitosi del disegno del santo Sepolcro e dato lo . 
ro generoso compenso , coi servi , e colla scorta de Belle- 
miti , e di un Dragomanno si avviò verso Damasco. Co- 
là giunto volle osservarla per esser città grande e 
magnifica ben murata con Torri ed antemurale : ha dei 
sobborghi , è molto popolata. È dessa ricca pel gran ne- 
gozialo di galanti manifatture e per arti di qual siasi 
specie. 1 palagi ben messi e galantemente ornati. Le 
strade tutte coperte con infiniti abbaini onde renderle 
luminose. Nelle ore della notte tulle le porte sono mu- 
nite di lampade di vetro per sicurtà de’ negozianti il 
numero de’ quali giunge a circa trentamila e lutti de- 
vono' mila notte camminar col lume , ma i cristiani so- 
no obbligali ad esser in casa dopo il tramontar del So- 
le. È Damasco abbondante di ogni genere di vitto e frot- 
ta. Uscì di Damasco il Lepore e in una piaggia incon- 
trò una casa ove dicono che Caino avesse ucciso Abe- 
le. Inoltratosi in una pianura di dodici miglia di lar- 
ghezza e di quattro giornate di lunghezza denominata 
il piano di Noè ove dicesi che avesse costruito 1’ Ar- 
co. Avvi nel mezzo un castello detto Noè , ed in esso un 
gran sepolcro ove dicesi seppellito Noè , figli e mogli. 
Vede da lontano Barati. Indi passò inGbrom ove in una 
Moschea avvi il sepolcro di Àbramo , Isacco Giacobbe , 
e di loro mogli : indi passò in Gazzera città ove Sansone 
tirò le porte , ed ove i Filistei arrestatolo lo misero in un 
palagio che esiste. Gsso scuotendo le colonne crollato l’ edi- 
ficio , morì con molta gente nemiep. Indi vide le città confi- 
nanti de’ Filistei , Rama , o Gatta , Scalon , Eselto , Eéron , 
e Giaffa , confini tra la Soria , e 1’ Egitto. S’ avviò pel 
deserto pericoloso per l’ arena , e sabbia nel vortice 
de’ venti. Per santa Galerina passò nel deserto di Babilo- 
nia. Dopo molli giorni di viaggio giunse nel Cairo in- 
trattenendosi per molli giorni ammirando l’ usi e le 
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magnificenze di tale città , quale si asserisce ugualmen- 
te che Pekin nella China una delle grandi città della 
Terra. Eran le moschee munite agli angoli di torri con 
ballatoio di legno iVi girando intorno gridano i Sacer- 
doti Saraceni notando l’ora di mattina nona vespro e 
della sera palesando le operazioni che Maometto facea 
in quelle ore , acciò ^imitassero. NeHa luna di settem- 
bre faceano i Saraceni la Quaresima per trenta gior- 
ni , nia dal tramontar del sole sino a giorno si sollaz- 
zavano in gozzovigli sbonsolando fra le crapole. Dopo 
per olio giorni , dì , e notte danzando per le strade , 
ne’ Ingordi , e nelle piazze faceano delle spanciate , qua- 
le tempo di giorni otto , vien denominato Bairam. Ter- 
mine in uso presso di noi , nel combinarsi dal ceto vol- 
gare , o pranzo , o cena con allegria , dicesi facciamo un 
Bariam , appreso da’ Saraceni , nella loro permanenza 
nelle nostre città. Celebrano i Saraceni una sola festa per 
tre giorni nel mese di gennaio , in memoria del sagrifi- 
cio di Abramo. Sono chiuse le botteghe de’ negozianti , 
non si lavora , comprano de’ montoni , e danno dà man- 
giare ai poveri. In tutt’i venerdì i sacerdoti de’ Sarace- 
ni , dalle menzionate torri ad ora di terza , gridano 
ognuno si prepari per l’orazione, e poco dopo tornano a 
gridare , si avvi ognuno all’ orazione : tutti entrano nella 
Moschea , ma scalzi , e ’l Cadi , cioè il loro vescovo , mon- 
ta sul pergamo con la scimitarra allato , predica sulle ope- 
razioni e dottrina di Maometto , dopo sguaina la scimi- 
tarra , e grida , ehi contradice a miei detti , sia taglia- 
to a pezzi , e tutti rispqndono , così sia , come egli ci 
dice. 

La città del Cairo ba dodici miglia di lunghezza , e 
trenta di giro la popolazione è 500,000 e più. È circon- 
data dal Nilo. Il caldo è eccessivo , non vi sono piogge , 
le case altissime , più di cinquantamila non hanno casa , 
e dormono sulle panche , e nelle strade sulla terra. Il 
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commercio è attivo , e dalle Indie incettano de’ geoeri , 
che dall’ oceano passando nel mar rosso disbarcauo nel 
porto di santa Caterina , ov’ esiste in vicinanza dell’ Oreb 
il convento col suo arcivescovo , e dugento monaci gre- 
ci , edificato dall’ Imperatore Giustiniano. I generi si as- 
portano sui camelli , o cavalli pel deserto , ove non vi 
sono abitazioni , ma monti , banchi di arena , e ghiaia , 
e nel corso di tredici giorni , giungono nel Cairo. Il Sul- 
tano nel suo palazzo ha seimila cortigiani \ si cambia 
gli abili tre volle al giorno , quali non più riveste , fa- 
cendone galante dono a persone di qualità , suoi amici. 
Ha sette mogli. Lorquando portasi aSariacasso, luogo di 
delizie , e di caccia , il seguito è di molte migliaia di 
persone. Il suo padiglione è trasportato in pezzi da più 
di cento camelli , e rizzato colà , forma gran quantità 
di sale , camere e gallerie. Del pari si rizzano infiniti 
padiglioni pel suo seguito, in modo , che fissati in linea, 
figurano una città. Riceve de’ doni in ogni anno dall’ am- 
miraglio di Damasco cento camelli carichi di oro e di 
argento , lo stesso , a un di presso , dalle altre città prin- 
cipali del suo dominio. 

Uscì il Lepore dal Cairo , e lungi di là miglia trenta , 
ammirò i granai di Faraone in tre magnifici edifici di pie- 
tre lavorate a diamante. Indi imbarcatosi col suo equi- 
paggio su di una chiatta pel Nilo , godendo nelle spiagge 
di esso l’ ombreggiar del sicomero congiunto col tamarin- 
ge , e col gaggia che si adorna di ciocche di fiori si- 
mili a quelli del citiso , i signoreggiami datteri carchi 
di grappoli , 1’ olezzante fior di cassia , i pomi dorati del 
cedro , e le tortorelle , e i colombi trasvolar d’ intorno , 
e cercar pascolo ne’ risai , giunse in Alessandria. 

Arrivato nel porto fè diligenza della felucca moifeUa- 
na , s’accosta. Dalla chiatta di un salto vi è sopra. Ri- 
cerca delle pietre , lè numera. Pochi giorni di dimora 
fe in Alessandria. Vide la magnificenza degli edifici : fu 
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sorpreso dalla estensione del porto , e dalla grandiosità 
delle antiche Piramidi ed obelischi. Osservò la fabbrica 
della rinomata biblioteca , incendiata dal Califfo Omar 
nel secolo settimo. Con piacere più fiate volse gli oc- 
chi , ammirando la torre colossale di altezza ,• a veder 
paurosa , di marmo bianco , eretta a picco sul porto , 
fatta costruire da Tolomeo li dall’ Architetto Sostrato , se- 
condo ci avverte Strabone. A bello studio egli la fece di 
marmo bianco , onde di giorno per la riflessione della 
luce prolungata , e di notte al pari , indicasse ai navi- 
ganti la direzione del porto , per la parte più commoda 
e più spaziosa : al di sotto vi fè incidere a caratteri gre- 
ci : Agli Dei liberatori , per utile dei naviganti. Ammi- 
rò i due maestosi baloardi sulle vette de’ due monti che 
circondano la città. Nel porto vascelli di tutte le nazio- 
ni del mondo. La gente non inerte pel commercio. Vet- 
tovaglie di ogni genere sonvi in abbondanza, con ottime vil- 
le , ed alberi di datteri , cedri , fichi , e gustò il fruito de- 
nominato musa , e anche pomo di paradiso, musa para- 
disiaca , simile al nostro cedriuolo , quale si pretende es- 
sere il pomo inibito da Dio ad Adamo. Alessandria emu- 
la nel commercio dell’antica Tiro da secoli vetusti a se 
richiamò tutte le stesse nazioni commercianti colla dian- 
zi nomata Tiro, cioè Cartaginesi , la Grecia , Tubai, e 
Slesoc , Togorma , ossia la Cappadocia , Dedan , i Siri , 
i popoli d’ Isdraele e di Giuda , Damasco , l’ Arabia , 
Saba , Roma ed altri popoli. 

Alla perfine il Lepore imbarcatosi sulla felucca , con 
felice viaggio giunge in Molletta. Disbarca nel caicco le 
sessantadue pietre , le invia verso la Madonna dei Mar- 
tiri. Ordina l’ edificarsi il monumento del sepolcro a nor- 
ma del disegno. Fa scolpir la statua di Gesù morto con 
l’ analoga misura , quale terminata e benedetta fè situare 
sulla piccola panca in esso sepolcro. Fu tale divozione 
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mollo graia ai dilatimi , c da quell’ epoca si è sempre 
serbata la venerazione pel. Santo Sepolcro , e mollo siam 
lenuli alla pietà dell’ ollimo personaggio Bernardino le- 
pore. Egli diiellavasi coi bravi cittadini tessere il racconto 
del suo viaggio anche in carta. Se il leggitore brama aver 
più date notizie oltre di autori antichi , potrà prevalersi 
del viaggio al monte Sinai di Simunc Sicolo , e massime 
dell’ itinerario di Chaiaubriand. 


CAPITOLO IX. 

Letteratura. Vari sforzi dei mobili per ridurre 
Molfetta hello stato demaniale. 

S 1. 

Al lombardi , al Monna è piaciuto il rendersi molto 
elati sulla nobiltà , quale non ho in mente di posterga- '' 
re. Ma ridotto in carta l’ elenco delle antiche nobili fa- 
miglie , panni che basti , senza diverger col pensiero nel 
menzionare tante lapidi sepolcrali incise in divèrsi tem- 
pi , per vari individui di esse. Ometter non vuoisi da me 
il cenno dei giureconsulti alla nobiltà spettanti. Potean 
però i cennati storiografi farsi più addentro , esportando 
la loro penna al novero de’ giureconsulti del ceto de’ gen- 
tiluomini. Più luccicante rendesi Molfetta per i suoi cit- 
tadini d’ ingegno sublime e di erudito sapere. Facchini 
ritorno alla storia. Nel 1508 morì Monsignor de Lacerlis. 
Fu seppellito nella cappella di Santa Maria della Neve , 
di cui in onore un suo pronipote, il giureconsulto Bal- 
dassarre Monna , quasi dopo un secolo fe incidere una 
lapide. ; 

i i , •> 
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Nello stesso anno 1508 Giulio II pontetioe trasferì da 
Gallipoli nella sede di Molfetta Alessio Celidonio di Spar- 
ta , oggi Misitra, greco di nascila, ma latino di profes- 
sione cattolica. Il padre l’era uno dei Despoti. Nel 1460 
Maometto li s’ impadronì della Moroa. Alessio fuggi coi 
suoi , e rifuggissi in Doma , ove divenite discepolo del 
Cardinal Niecno ; indi richiamalo in Napoli dal re Ferdi- 
nando , fu eletto istruttore dei suoi figli Alfonso e Fer- 
dinando. Fu poi prescelto al grado di segretario aposto- 
lico , e nel 1494 eletto vescovo di Gallipoli. Lorquando 
era vescovo di Molfetta intervenne nel concilio laterauense 
nel 1512, sotto il pontificato di Giulio 11. Fu egli uomo 
di lettere , il Mecenate dei dotti ; fu divoto della SS. 
Vergine dei Martiri , avendo instaurato la cappella ed or- 
nala la sacra immagine con cornice di argento , e il suo 
ritratto con iscrizione in essa chiesa esistente. Scndosi 
conferito in Roma per affari della sua chiesa , affetto da 
malattia cessò di vivere nel 1517 , e fu seppellito nella 
chiesa di sant’ Agostino , ove sulla tomba s’ incise lapide 
in suo onore. 


$■ HI. : « 

. <**• . ; • • i i *!* * • ’ . • 

In quest’ epoca visse il p. Fr. Serafino Gadalela dei 
minori osservanti , predicatore apostolico , e resesi cele- 
bre a tanto , che gli si diè 1’ epiteto di Tuba d’ Italia. 
Dall’ anno 1504 esercitò la carica di visitatore , eletto 
dal capitolo generale di Mantova ; dippiù esercitò I’ ufficio 
di uditor delle cause , prescelto nel convento di santa Maria 
degli Angeli in Assisi. -.Passò di questa vita in Barletta 
nel 1515, e dal celebre giureconsulto Roberto Maranla t 
fu composto un epitaffio inciso sotto il suo mezzo busto , 
sito nella chiesa di san Berardino in Molfetta. 
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Questa colta città vide fra suoi un celebre filosofo. Lo 
fu il P. Fr. Bonaventura Azzarita , minore osservante , 
anche di famiglia nobile. Scrisse egli sulla logica di àth 
stotile. Potean gli storici molfettani trascendere a darci 
un cenno del merito' non volgare in quel tempo di tale 
opera , mentre loro sarebbesi resa ben grata la posterità. 

* *r . i • v , » » _ • » „ i* 

S- v. - 

Dalla famiglia parimenti nobile Pascasiis nacque Fran- 
cesco rinomato giureconsulto , gran luminare in quel tem- 
po. Scrisse egli molli volumi in materia legale. L’ epoca 
fatale del 1529 , oltre del sacco gli fu di acerbo duolo. 
Avea statuito metter sì nobil lavoro sotto i torchi in Ve- 
nezia. Da mano rapace di un dotto con inganno e para- 
sitica avidità involatogli , rimase fra le latebre l’ illusile 
nome del Padellasi is $ senza coglier i frutti della propria 
fama , fu esportato il lavoro oltramonti a discrezione c 
dispotismo di un detrattore , e non vide la sua opera messa 
sotto i torchi fin che visse. 

- ' > 

s- Vi. 

c 

1 molfettani a guisa degli antichi Bardi sono stati fi- 
larmonici. La musica rende i cuori adorni di venustà ; 
è limpida fonte di placidezza , giovialità e flessibilità di 
animo. Angelo abbate Mazza nei suoi sonetti sull’armo- 
nia , colpisce a tal segno che ne indica gli effetti. Giu- 
squino molfeltese visse in questo tempo dotato dalla na- 
tura di rari talenti e d’ inclinazione per la musica vo- 
cale ed istrumentale , fregiato di melodica voce , si ad- 
disse tanto , che col suono armonioso del liuto , e col 
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canto , si cattò 1’ universale benevolenza. Il suo maggior 
vanto si fu l’ essere stato l’ inventore del liuto a venti- 
due corde. la novità dell’ armonico strumento,. la valen- 
tìa nel <*nlo gli fé acquistare il titolo dell’ Orfeo della 
Puglia. D’ indole naturalmente subita , cercò nelle capi- 
tali dell’ Italia , render di alta rinomanza il suo nome , 
e si aggraduì l’ animo di molti principi. Alla fin fine av- 
viatosi nell’Austria fu da principi di corte introdotto nel 
reai palazzo di sua maestà Cesaria Massimiliano , avo di 
quel Massimiliano eh’ ebbe in isposa la figlia di Carlo il 
temerario , su quale subbielto d’ Arlincourt tessè il suo 
romanzo intitolato il Solitario. Il Ciusquino fu gradito in 
modo da quel sovrano , c per la dolce melodia della voce, 
e per l’ agilità nel toccare il suo quasi nuovo strumen- 
to , che onoratolo di doviziosa pensione non lo fè amuo- 
vere dalla sua corte, ove terminò i suoi giorni. 

' . $• VII. 

Si fè vanto la nostra patria in quest’ epoca nel mirare 
le arti liberali emergere a gradi di celebre rinomanza. 
Nome acquistò Francesco Salepiciis fra i pittori e «cul- 
tori di alta sfera e di molta fama. 

$. Vili. 

La Calliope della Puglia , la Partenope molfettese , ele- 
gante e lusinghiero epiteto per una signora , energico dono 
di nome non da molfettani , ma da gentiluomini delle 
province è della capitale , ammiratori dell’ elegante di- 
beata e toccante maniera di cantare e suonare vari stru- 
menti , dato fu a Margherita Falconi , signora molfettese. 
L’ avvenente e nobil procedere , e la eclatante virtù in- 
sieme , la resero degna sposa di Giovanni della Rizza , no- 
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bile barese, divenuta poi madre del cavaliere e com- 
mendatore gerosolimitano Antonio della Rizza. 

4 

S- ix. • . 

Nel 1515 si ristaurar.ono le muraglie, riattaronsi le 
strade , si purgò il porto con piccola rifazione delle due 
porte , 1’ una denominata della Terra , l’ altra del Ca- 
stello. Non dee mica sorprendere il termine Terra , men- 
tre si addisse non solo a molte città del regno , ma an- 
che a Napoli , come rilevasi da antichi diplomi. 

s. X. 

Nel 1516, morì Ferdinando re di Spagna, cui succedè 
Giovanna sua figlia , la quale del nostro regno ne inve- 
stì nel 1517 suo figlio Carlo d’ Austria. Questi per la 
morte di Massimiliano imperatore , fu acclamato nel 1520 
imperatore col nome di Carlo V. 

$. XI. 

Nel 1517 fu eletto Vescovo dt Molfetta Ferdinando Pon- 
zetti fiorentino, di origine napolitano. Questi in Roma 
fu chierico , presidente decano e tesoriere della camera 
apostolica. Morto Giulio II , succedè Leone X , cioè Gio- 
vanni de Medici fiorentino. Fu da questi nel 1517 eletto 
Vescovo di Molfetta, ed assunto al grado di Cardinale. 
Nel 1518 gli fu assegnato un altro Vescovo su (fraga neo , 
cioè di Nficopoli di Romania sotto la metropolitana di 
Filippopoli. Perchè decrepito , il Pontefice permise che 
regolato avesse la sua chiesa per mezzo di un co- 
adiutore , quale si fu Giacomo Ponzetti suo nipote , che 
poi gli succedè al vescovado. Nel 1522, vacata, per 
la morte del Cardinal Pelateci , la chiesa di Grosseto 
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in Toscana , Papa Adriano concedè al nostro Vescovo 
v Cardinale l’ amministrazione di essa, serbandogli sem- 
pre Illesa la chiesa di Moffetta. Essendo. Pontefice Cle- 
mente VII , nel sacco dato a Roma dai tedeschi , aven- 
do la soldatesca in sentore di aver esso Cardinale Pon- 
zettl fatto acquisto di mólti tesori , fu da vincitori por- 
tato per Roma sù un vii giumento. Per esser rilasciato in 
libertà , dovè erogare grosse somme , come attesta il 
Guicciardini, Lo scolpore e ’l corruccio per làle affron- 
to , fu cagione di grave malattia , che lo ridusse a mor- 
ie. Fu nel 1327 seppellito in S. Maria della Pace , ove 
il suo nipote fé erigere sull’ avello un epitaffio. Fu egli 
dotto , e scrisse de Origine animee , de Phisìca , de Phi- 
losaphia naturali. De venenis. De Sacramenti! , come ci 
attcsta il Nicodemo nell’ aggiunzione al Toppi , n<m che 
P insigne Tiraboschi. L’Ughelli asserisce , essere succeduto 
il sacco di Molletta sotto questo Prelato-, ma erronea è 
l’assertiva , poiché fu sotto il vescovato del nipote. 

$• XII. 

. 

Nel cambiamento di governo in persona di Carlo V, 
un perenne ronzio faceva eco nella piazza. Sendosi , co- 
me si disse , ottenuto da Giovanna I , nel 1374 , la ri- 
duzione de’ Consiglieri da dodici nobili e ventiquattro 
popolani ad ugual numero , cioè metta nobili e metta 
popolani da intervenire nel consiglio , volgarmente detto 
Csign , ond’ erano i popolani da’ nobili postergati negli 
uffici civici , e mal eseguite le deliberazioni che favo- 
rivano il pubblico. II che ben rimarcato fu dall’ illustre 
Cesarotti , nell’ erudite note al Demostene. In Atene , co- 
sì pronunzia , i potenti con alcune piccole larghezze, 
fatte per 13 maggior parte a spese del pubblico , si com- 
peravano i voti della minuta plebaglia -, e ritenendo per 
se tutte le cariche di autorità e di profitto , adossava- 



12,7 




no tuli’ i pesi ai cittadini più moderati , e più deboli. » 
Ottenuto poi dal re Federico , nel 1497 , di ridursi a do- 
dici i nobili consiglieri , ed a ventiquattro i popolani , 
eercavanó i nobili sostenere il dispotismo. Ne’ di prece- 
denti al consiglio , buccinando per le persone da metter- 
si in carica , e bucherando fra i popolan i , spacciando 
protezione , ne risultavano subdole deliberazioni , e qual- 
che fiala, personaggi zanneschi occupavano delle cariche. 
Ciò diè campo a lizze e guerre intestine*con precipeti movi- 
menti tra famiglie. Il popolo picn di rigoglio sosteneva i 
suoi diritti. La nobiltà intollerante , senza levar la cerna nel 
riguardare il ceto civile , a differenza dell’ ultimo servo dello 
glebe , tulli trattava col nome di canaglia. L’ orgoglio e la 
vanità, sono sorgente perenne d’ avversione irreconciliabile. 
Si convocò consiglio, onde mandar degl’inviati all’Im- 
peratore , per esser confìrmata la città ne’ suoi privile- 
gi : da nobili si elesse Evangelista Lepore , dal popolo 
Quintiliano de Luca. I nobili si opposero pel secondo ; 
onde mossa briga tra i due eletti , il de Luca feri il Le- 
pore. Questi rimesso dalla piccola ferita , s’ inviarono il 
Lepore da Carlo V , ed Errinolo Passaro dalla Regina. 
L’ Imperatore ad istanza del Lepore decise , che diciatto 
fossero i consiglieri nobili , ed altrettanti i popolani , con- 
finilo la città nello stalo demaniale , ed il decreto fu se- 
gnalo nel 1Ò20. Con plausi accolse il decreto la nobil- 
tà , il popolo fu più in uggia contro di essa. Toma Col- 
lctta volta tirare cogli organi il popolo alla gioia , ma 
non potè dar freno al malvolere di esso. In effetto redu- 
ce l’ Erricelo Passaro, venuto di sera in alterco con uu 
gentiluomo , fu ucciso nel duello. Non fuvvi per più an- 
ni consiglio , ossia decurionato , senza tramestio. 
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. S. xiii. rrr~ 

Diomede Lepore figlio di Evangelista dimoravi» in Pa- 
dova , occupato agli studi legali , ai quali si addisse a 
tuli’ uomo , menlr’ era munito di rari talenti. A mala pe- 
na gli pervenne notizia dell’ affronto ricevuto dal padre , 
e dall’ orgasmo nel quale èra la nobiltà Mol fetta na , sta- 
tuì di rimpatriarsi.* Odio , vendetta , sangue ed ester- 
minio s’ ingenerano nel suo animo. Diomede , eruditosi 
nelle lettere , fu ben educato in Moffetta : al sentore del- 
f offesa del Padre, subillato dal punto di onore, fu de- 
pravata in lui la più bella tempra del (;uore. Egli nel par- 
tire per Padova versò lagrime nell’ abbandonar la patria; 
reduce in essa , attestatosi coi nobili , giura la distruzio- 
ne della stessa. A lui ben bene addir si potrebbe quel ver- 
so del Manzoni: « Ove spesso il buon nasce , e rado al- 
ligna. » 


$. XIV. 

Morto il Pontefice Leone nel 1522 fu assunto al Pon- 
tificato il Cardinale di S. Giovanni , e Paolo Adriano VI , 
e nel conciavo intervenne il Cardinale Vescovo di Moffetta. 

S- XV. 

Carlo V , malgrado che confirmò Moffetta nello stato dema- 
niale , pur tuttavia nel 1522 , sendo sindaci in delta città 
Berardino Monna , ed Antonio di Silvestro, concedè in feudo 
Moffetta a Ferdinando di Capua , Duca di Termoli. Al ter- 
ribile annunzio d’ esser Moffetta non più demaniale , ma 
sotto il feudale servaggio , radunati i nobili in casa del 
sindaco Monna , arrovellati , e pieni di scolpore , dopo 
varie discussioni e progetti , statuirono alla fin fine 
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non esservi altro scampo, onde mantener fermo tal pri- 
vilegio , se non dell’ offerta all’ Imperatore della somma 
di già erogata dal Ferdinando di Capua. Il modo poi era 
quello , di convocare il popolo nella cattedrale nella do- 
menica già prossima , ed il Sindaco ingegnarsi a tuli’ uomo 
con patetica aringa , per indurre i popolani alla con- 
tribuzione , con tassa su i possidenti , negozianti , capo- 
rani d’ industria , manifatturieri , marinari e villici al- 
quanto ben condizionati , onde estollersi al sublime grado 
demaniale , calcando lo spregevole vassallaggio. Fissala 
tale decisione , si disse , nel dommaltina si emanino i 
bandi. Si effetuì col tamburro la pubblicazione del bando. 

I popolani , che avean un sentore dell’ affare , e i savi 
ben si accorsero , bucinando a crocchi , del fatai colpo 
degradante la nobiltà. I nobili intanto , con lusinghiere 
parole cercavano avvicinarsi a molti , onde aggradarsi gli 
animi per ottener l’ intento. Questi con aria d’ indifferenza , 
e con poca curanza , ostentavano rimarcare 1’ affare , sebben 
di alto rilievo. Stavano i popolani tutto il dì in seniore sulle 
mosse ed andamento de’ nobili. Essi non tanto ghiozzi , 
essendovi alla lesta non solo alcuni anche nobili , ma dei 
gentiluomini intelligenti. Ebbero sempre innanzimente il 
non esser da’ nobili accalappiati , poiché da tempi imme- 
morabili eransi regolati in l’orma di repubblica , al pari 
degli antichi Lucani , secondo osserva Strabone , e se- 
condo Carlo Sigonio , de’ Sanniti. E come nelle tavole era- 
cleesi osserva il Mazzocchi , che Eraclea colonia degli Spar- 
tani , ritenne la magistratura degli Efori. Taranto , secondo 
attesta Strabone , nel tempo della sua gran potenza , go- 
vernossi democraticamente , non ostante d’ esser al pari 
colonia Spartana. Capua avea un Senato di nobili , da 
Livio chiamati Principi , quali radunavansi in un tem- 
pio , ed avea un Console annuale , che io lingua Osca 
dicevasi Mediaslulicus , ' ma secondo il Mazzocchi e 1’ I- 
gnarra , da un marmo ritrovato in Ercolano , rilevasi la . 
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vcra'ortografia del nome , cioè Melris Tubtiks. Tutto quel 
dì si passò in echeggiante ronzio da’ cittadini , sempre 
riottosi , e pieni di umori di parli di malvolere, e mal- 
vaghi a conciliarsi. Nel dì seguente si affollano i popolani 
nella cattedrale , ed a crocchi attestatisi , ed in preven- 
zione d’ idee absone contro del Sindaco , erano in atten- 
zione della sua arringa. Entra in chiesa il Berardino Mon- 
na col seguito de’ nobili , che gli fan corona. Là , su i 
scalini del coro il Sindaco , con energica eloquenza , fà 
presente al pubblico il decreto dell’ Imperatore , di ob- 
brobrioso vassallaggio. Descrive la degradante perdita 
dello splendido stato demaniale , che illeggiadrito avea 
per molti secoli la città di Molfetta , dipendendo da es- 
si bravi cittadini ( quali pruove date aveano col corag- 
gio di attaccamento alla patria ) , il sostenere quel subli- 
me e decoroso privilegio. Mentre il Sindaco così pero- 
rava , i nobili intenti di ascoltar a tutt’ orecchio , inar- 
cando le ciglia , fan cenno di approvazione : altri con 
mosse di testa , girando gli occhi su i popolani , s’ inge- 
gnano , onde eccitarli ad aderire al Sindaco. Tra popo- 
lani , altri ammiccando fra loro , altri bicciando lenta- 
mente cogli occhi socchiusi rivolti erano con sorriso al 
Monna ; altri sostenendo colla sinistra mano il cappello 
a tre becchi , e colla destra inponendo l’ indice sul mu- 
so , e ’l pollice sotto il mento , con occhio bieco guar- 
dando i nobili , dan contrassegni del loro malvolere. Si 
prosiegue T arringa con patetici e più seducenti sen- 
timenti. Non cessano i nobili a tentennare colla testa , e 
cogli errabondi occhi si addicono a tirare cogli argani 
alle loro voglie i popolani , molti de’ quali col porporri , 
fingono gli occhi là sulle tribune : altri bollendo con ri- 
goglio , dan pruove di spregio e di tedio per la lusin- 
ghiera parlata del Sindaco ; il quale alla fin fine conchiu- 
dc così: « Non sangue, ma somma di danaro deve versarsi, 
onde ripristinarsi la città ne’ suoi privilegi. Son certo , clic 
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ogni cittadino , attaccato all’ amor patrio dovrà concor- 
rere alia contribuzione. » A mala pena l’ ultima parola il 
Sindaco pronunzia , un dotto gentiluomo plebiscita , im- 
pugna l’ elsa , imbrandisce in alto la spada , e ad alta 
voce grida : « meglio è riconoscere a padrone un solo , e 
non cento di voi altri. Siam di già stanchi dal più tol- 
lerarvi , si potrà almanco , da vicino al Principe esporre 
l’ ingiustizia e l’ avania di voi altri regoli. Non si vuol 
demanio. » Un avvicendarsi di voci si udì all’ istante , e 
a grida si squittiva « non si vuol demanio , vogliamo il 
Principe , viva Ferdinando di Capua. » Tra il frastuono 
e le spaventevoli voci del popolo , il Sindaco e i nobili 
corrucciati , e da tale trambusto inviliti , da tanta tra- 
cotanza , quasi di lassù tratti , giù scendono ; softon di 
chiesa pieni di scolpore , aggrottali di ciglia , spesso gli 
offuscati sguardi volgean sul ceto civile e del popolo , 
che gli seguiva da lungi, sorridendo sulla zaffala del Sin- 
daco , prendendo a gabbo la sua arringa con sogghigni , 
colla quale ciurmeria , dicevan , credeva deluderci. 

Odesi verso la porta della città lo scrocchiar di alcu- 
ne fruste : un cocchio con seguito di corteggiani a ca- 
vallo entra , e si ferma la carozza. Eravi in esso Nic- 
colò Mansolino di S. Germano , procuratore di Antonia 
del Salso , moglie del Duca di Termoli. Il popolo , cu- 
rioso , si affolla d’ intorno : egli dimanda del Sindaco , 
quale era col drappello de’ nobili per la strada ; appena 
si presenta il Monna , si annunzia il gentiluomo , qual 
procuratore del Duca. Stupisce l’ attonita nobiltà. 11 po- 
polo a grida dà degli evviva al Duca di Termoli , facen- 
do premura pel possesso. Il procuratore prende nuovo 
animo , rimarcando la gioia e 1 congaudio del popolo 
e de’ gentiluomini di senno , che ostentavano de’ senti- 
menti , che si addicevano al contento pel nuovo cam- 
biamento. 

Ordina il possesso sotto il baldacchino , disponendo 


Digitized by Google 



132 


tre aste per i nobili , e tre per i gentiluomini popo- 
lani. I nobili occupar volean la destra , i gentiluomini non 
cedono *, ad evitar ogni qual siasi contrasto , il procu- 
ratore dà le aste a’ suoi famigliar! , ed indi prende con 
solennità decoroso possesso. Fu eclatante la gioia de’ po- 
polani , in modo , che dicesi , essere stata la prima vol- 
ta che per tre serate sulle mura e su i baloardi , si 
facesse splendida e luccicante illuminazione , oltre quel- 
la per le strade e palagi , secondo il solito , anche da 
malvolenti nobili , quali con politica e galante pulitez- 
za trattarono il procuratore. 

Aggranellati i nobili nel dì seguente, statuirono la ri- 
staurazione del sedile , sito a man destra della porta mag- 
giore della città , onde consolidare 1’ esistenza di antica 
e sfavillante nobiltà. Era questo sedile di lunghezza palmi 
cinquanta circa , e venti di larghezza , munito di tre ar- 
cate magnifiche con ornati di ferro: l’altezza di palmi 
quaranta , ben bene screziato di pitture il di dentro. Nel 
dintorno della cresta vi s’ incise l’ iscrizione : Ex aere publico 
ad honorem publicum conslructum armo Domini MD XXIII. 

CAPITOLO X. 

Letterati. Discordie civili. Invasione delle armi 
FRANCESI ED IMPERIALI. 

s. 1. 

In questo secolo XVI miriamo Molfetta darsi il vanto 
di personaggi , i quali nelle armi mostrando valentia e 
coraggio , furon decorati nella milizia con gradi onore- 
voli. Si dà parimenti la gloria di essere stata patria di 
rari ingegni, quali in ogni qual sia scienza non intrala- 
sciando energia , vaghezza , sublimità di stile , robustezza 
nei pensieri , tracciarono le loro opere con amplie dovizie 
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di sapere, delibate ed ammirale da posteri. Oh! se la 
mia patria stala non fosse consunta da intestine dissen- 
sioni , più luccicante stato sarebbe lo splendore della let- 
teratura. 


S- »• • 

In questo tempo fiorì Fabrizio de Lacerlis militare e 
capitano sotto le bandiere del marchese del Vasto , co- 
mandante nel Milanese } sotto del quale capitano de La- 
cerlis , militarono il conte Orazio Garpegna , e Giovan 
Geronimo della Marra. 

Ebbe gran nome di guerriero Antonio Passar! cavaliere 
Gerosolimitano, e capitano dei cavalli leggieri nell’lnsubria. 

Gasparo Monna fu famigliare della Regina Isabella Ara- 
gona figlia di Alfonso H , e fu governatore di molti suoi 
stati. 

Graziano de Judicibus direttore degli stati del Duca di 
Atri , uomo di lettere. 

Girolamo de Lacerlis soprintendente del ducato di Sessa , 
e poi nello stato della famiglia Golonna nel Milanese. 

Diomede Lepore governatore di Rassano , Matera , San- 
severino , Gravina , Giovinazzo , e di Lodi in Lombardia , 
fu in fine cattedratico di diritto nell’ università di Padova. 
11 Lombardi lo dovea connare nell’ epoca dopo il saccco 
del 1529 , lorquando col principe di Melfi, e cogli altri 
nobili rifuggiossi in Venezia , ed indi presentatisi da S. M. 
il Re di Spagna in Milano , ottennero la grazia di rimpa- 
triarsi. Dopo tale tempo intraprese il giro da regio go- 
vernatore. Quindi avendo rispondenza letteraria con per- 
sonaggi dell’alta Italia, trasferitosi in Lodi da governa- 
tore, e riconosciuto per ottimo legale , passò in Padova a 
leggere da cattedratico. 

La fu per Molfetta gran ventura , nel tempo stesso l’ a- 
ver due cattedratici nelle rinomate università d’ Italia , 
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mentre nell’ uni Tersità di Siena , sostenne la cattedra di 
diritto Alfonso Bove , parimenti molfettose. 

Roberto Maranta, celebre giureconsulto, sebben nativo 
di Venosa , fu ascritto alla nobiltà di Molfetta , e qui fè 
domicilio , sposato avendo Beatrice' di Gasparo Monna , 
ed i suoi discendenti furon molfettani come osserveremo. 

§• IH- 

Che monche e subdole idee mi s’ingenerino innanzi 
mente , non voglio al certo. I documenti e le tradizioni 
mi son di guida. Frugando dei libri , e rovistando ma- 
noscritti , trovo la famiglia Maranta ascritta alla nobiltà 
di Molfetta. L’ addita il Lombardi , il Beltrani e il Mon- 
na. Parlar voglio di Bartolomeo Maranta. Egli ha cinque 
anni che mi fu porta l’ occasione di trattare col dotto Gio- 
vene su i letterati molfettesi , e vie via giunsi al Ma- 
ranta , cennando esser in dubbio 1’ asserirlo per molfet- 
tese , dacché nè il dizionario istorico , nè Napoli Signo- 
roni lo accennino nostro cittadino , ma di Venosa ; senza 
però notare nè l’ epoca della nascita , nè quella della mor- 
, te. Riappiccando la parola 1’ erudito Giovene , soggiun- 
se , perchè nato prima del sacco del 1529, e bruciato 
l’ archivio , è tale epoca non mica conosciuta. Si ha per 
tradizione essere stato qui condotto in età avanzata , re- 
duce da Napoli •, ciò vien consolidato dalla sua morte. 
Apre l’ armadio , e rinvergando alcuni fascicoli , mi dà 
lina carta di suo carattere , documento dell’ archivio di 
Molfetta , quale trascrivo : « Messer Bartolomeo Maranta fu 
morto , e seppellito nella Ecclesia de San Bernardino 24 
marzo 1571. » Presi nuovo animo am la dilucidazione 
del dottissimo Giovene. La sua nascita posso approssima- 
tivamente fissarla in Molfetta , ma dubbio non havvi di 
essere stato qui condotto , e l’ avere qui perduto i suoi 
preziosi giorni , in grembo a’ suoi stretti parenti consan- 
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A 

guinei ed affini. Ometter non voglio di ridurre in carta 
il pregio di tale letterato. Eruditosi in Molletta , retatosi 
in Napoli , si addisse allo studio dell’ arte salutare. Divenne 
ottimo botanico , amico dell’ illustre Pinelli , visitando spes- 
so il suo orto botanico. Diè alla luce Mclhudus cognosc.cn- 
dorum simplicium medicamcnlorum , opeia messa sotto i 
torchi in Venezia nel 1558 , quale inviò prima al Fal- 
loppio , e ne ottenne elogi dal dotto Modenese e dall’ il- 
lustre Haller , come riferisce il Mattioli. Nel 1559 pub- 
blicò altra opera , de Aqua Neapoli in Luculliano scateniti. 
Nel 1568 in Venezia diè alla stampa 1’ opera sulla Ter- 
reaca e sul Mitridate tradotta in latino da Camerario. Lu- 
cuUancc quastioncs , fu altra dottissima produzione com- 
mendata dal Vossio , e stampala in Basilie nel 1564. Riu- 
vengonsi varie lettere latine inserite in quelle del Mat- 
tioli , e nella vita dell’ Aldovrandi. 11 Maranla ha nome 
fra i dotti , ed alto pensaron di lui uomini di gran meri- 
to. Fra per questo si brama il vendicarlo per cittadino. 

S- IV. 

« Guai di coloro, cosi pronunzia il dotto Napoli-Signo- 
relli , che per pravi disegni , o per bruta ambizione , o 
per ridicolo egoismo , fomentano , o fanno nascere discor- 
die ed inerzia nei corpi che abbisognano di armonia e 
di moto , se vogliono contribuire alla coltura ed al bene 
della società. » 1 nobili più accaniti dall’ obbrobrio del vas- 
sallaggio , a mala pena ebbero notizia della morte di Fer- 
dinando principe di Molfetta , in Milano nel 1523 , s’ in- 
gegnarono virilmente presso i popolani , onde indurli al 
riscatto del vassallaggio. Cambiaron linguaggio trattan- 
doli non col solito nome di canaglia , ma di bravi citta- 
dini , cari fratelli , amici della nobiltà. Malvaghi i popo- 
lani del continuo dispotismo e giornaliere avanie, ram- 
mentavan di esser sempre i nobili i loro nemici , mentre 
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rilevasi dulia storia , che quasi in tutte le nazioni è stata 
costante luministi ed avversione dei nobili contro i po- 
polani. Lo stesso Aristotile nei libri politici fa noto , che 
nelle antiche repubbliche greche i nobili giuravano di 
essere eterni nemici della plebe. Dippiù miravano l’ ascen- 
dente che i nobili aveano su dei magistrati : onde era il po- 
polo postergato nella giustizia , sendosi resi i nobili i des. 
poti dei giudici. Nelle annotazioni al Beccaria leggesi : « La 
magistratura è così rispettabile , che il solo paese della 
terra ov’ ella è venale , fa dei voti per esser liberato da 
un tal uso. » Ad unanimità dunque ripetea il popolo , non 
vogliamo demanio. U uggia e la stizza più rampollava 
nei cuori , onde ne fu conseguenza il bellum omnium can- 
tra omnes, In effetto dopo strepitoso e continuato stor- 
mire si venne a sanguinosa zuffa e fatti d’ armi a tanto , 
che non tollerate dopo le zaffate della plebe , molte fa- 
miglie nobili furono astrette a sloggiare , cercando asilo 
nei paesi vicini ; ma elasso qualche tempo f 
In Molfelta , resi tranquilli i cittadini. 

S- V. 

Nel 1328 il Pontefice Clemente prescelse Giacomo Pon- 
zclti nipote del fu cardinale , e suo coadiutore per più anni > 
al vescovato di Molfetta. 


S- VI. 

In qnesto stesso anno esso Clemente mosse i Principi 
d’ Italia , i Re d’ Inghilterra e di Francia contro Carlo V 
imperatore ; quindi Odetto di Fois , detto Lotrecco , en- 
trò in regno con trentamila soldati dalla parte degli Abruz- 
zi , e$' impadronì della Puglia. Pietro Navarra occupò 
Melfi colla uccisione di tremila soldati , onde si rese Mol- 
letta ed altre città della Puglia. Fu quindi da Lotrecco 
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spedito Camillo Orsini , Renzo dei Ceri c Simon Roma- 
no , acciò prendean il comando dei luoghi già sommessi 
alle sue armi. L’ armata veneziana abbandonando alcune 
città della Puglia , passò in Napoli , ove Lotrecco formato 
avea I* assedio. Morto esso Lotrecco nel tener 1’ assedio , 
e il suo esercito sconfitto e consunto da contagio, Mol- 
fetta con altre città , a tale avviso innalberò impruden- 
temente lo stemma imperiale , poiché Gian Clemente Stan- 
ca Cremonese , viceré di questa provincia per parte dei 
francesi , richiamò tutt’ i capitani nella Puglia , mentre 
Alarcone era giunto in Andria coll’ armala Cesarea , c la 
Puglia soffrì i disastri della guerra. 

CAPITOLO XI. 

Assalto de’ Francesi. I Moi.fettari ih difesa. Saccodato 

PER TRE GIORNI. MORTE DELLA PlCCA. 

$ L 

Della Puglia le ben colte aiuole , le verzure ne’ vario- 
pinti ortaggi , il verdeggiante ulivo , l’ olezzante fior di 
mandole , la vite intralciata di dorate pampini -, le non 
Ispide colline , le sinuose vallate , l’ algoso cratere , le 
doviziose città , di nobiltà galante , di geni e di ricco 
commercio fornite , formano gl’ incanti simili all’ orto di 
Armida , al giardino delle Esperidi , e al Paradiso del Vec- 
chio della Montagna. 1 popoli oltramonti , figgendo su di 
essa l’ errabondo sguardo , con furia viniticcia , col fra- 
gore e tramestio delle armi , hanno sovente arrossato 
col sangue degl’indigeni le amene contrade. Ingeneran- 
do in città spirito di parti , le han condannate all’ ester- 
minio ed alla desolazione. Plutarco Livio e Plinio de- 
scrivono il modo come Beloveso eccitava i Galli a di- 
scendere dalle alpi , spedendogli de’ vini italiani , scriven- 
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do loro « se li trovate buoni , venite meco a conquistare 
il Paese cheli produce. » Molfc ila Torreggiarne sulle spon- 
de dell’ adrialico ha molte fiate de’ figli suoi mirato lo 
scempio. Dopo il ritorno di alcune nobili famiglie nella 
patria , non cambiarono i nobili i sentimenti di superbii 
iattanza e nimistà jcontro de’ popolani. «La maggior par- 
te de’ nobili., scrive Carlo Bollin , principalmente giova- 
ni , dispregiavano al sommo i plebei , cui consideravano , 
come la feccia della Repubblica, come incapaci di am- 
ministrare i pubblici allàri , e indegni di occupare alcun 
posto ragguardevole -, e quindi Avrebbero desiderato , che 
fossero tenuti in uno stato di abiezione e schiavitù. » Ta- 
le lo era lo stato infelice de’ popolani. 

S. «• 

Antonello Bove , erario di Antonia del Balso , ritirata 
in Taranto , per campar la vita , colà mettendosi in sal- 
vo , scrisse a detta signora , esservi de’ nobili molfettani 
del partito degli Angioini. Essa con prudenza , richiamò 
a se molli nobili , per dar soddisfazione al zelante erario , e 
con insinuazione fatta ai cennali nobili , si lusingò di 
amuovere i sospetti sediziosi. L’ erario e gli altri par- 
tigiani malvolentieri tollerando de’ nobili le avanie , cerca- 
van dar riparo col sangue. Insinuò al popolo 1’ esterminio 
de’ nobili. Suoi principali adarenti erano Giovanni di Mincio 
e suoi fratelli , quali , sebben nobili , erau cognati col Bove. 
Le adunanze popolari erano assembrale nella propria casa , 
o in quella di Ludovico de Luca , persona molto civile ; 
come parteggiani , orati parimenti accaniti padre e fi- 
gli Colami ed i fratelli Minci. Indussero questi molti 
del popolo ad assalire i nobili , quali trattenevansi a croc- 
chio in dogana in certe! ore. Questi sediziosi divisi in due 
torme , assalirono i nobili . quali con coraggio si difese- 
ro da’ primi da una porla , mentre 1’ altra orda non si 
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trovò in tempo , onde respinti cessò la mossa. Si tentò 
ima seconda sorpresa nella casa di Angelo Porlicella , e 
di Diomede Lepore con cannoni , onde abbattere ed in- 
cendiar le menzionate case , ov’ erano riuniti i nobili : 
fu interdetta la sorpresa da certuni neutrali , che si frap- 
posero , tra i quali Francesco Gilao , Alessio Magno e 
Petrolio Candia. 1 nobili nel dì seguente sorpresero il 
popolo , e gli fecero pagar lo scotto , ed inseguendolo fu - 
rono arrestati tredici , quali ammazzar vulcano , facendo 
una fossata nella piazza ed ivi seppellirli ; ma frappo- 
stisi altri nobili , fra’ quali i Lupis e gli Agni , essi 
l’ inviarono prigionieri in Barletta. 

$• HI. 

Accusali i nobili di fellonia, ed avuto sentore essere 
Alarcone in And ria colle armi imperiali , fuggirono , e il 
popolo rimase trionfante. Cercarono i nobili asilo in Bar- 
letta presso Giovan Battista Caracciolo principe di Mel- 
fi, uno de’ generali del campo francese. Avendo avuto 
notizia , che le matrone rimaste in Mol fetta erano dal 
volgo insultate , essi nobili con furibonte querimonie ispi- 
rarono nell’ animo del Caracciolo uggia contro Molletta; ma 
egli con prudenza pel riscatto de’ tredici prigionieri per 
mezzo di un inviato cercò da Molfelta un ammenda di olii. 
Denegatisi i molfettani , ne fece altra richiesta in denaro. 
Renitenti al pari i molfettesi , si decise sorprendere la 
città. 11 Carrafa si avvicinò per terra con poderosa ar- 
mata : il principe con trenta galee veneziane fè vela ver- 
so Molletta. Per mezzo di un araldo con tromba fece 
intimar la resa a’ molfettani , promettendogli trattarli da 
amici. Comandava in Molfetta Ferdinando di Capua , gio- 
vine di anni diciotto, capitano dell’Imperatore, inesper- 
to nell’ armi 5 che corrispose con negativa Le galee con 
una scarica di cannoni dier l J invito all’ attacco : fu cor- 
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risposto dagli artiglieri del Baloardo del porlo , e da 
quello a piè della torre presso il Duomo con tiri di can- 
none e bombarda. Si accorsero i nemici della poca csper- 
tezza degli artiglieri, finsero rinculare , e fermatisi men- 
tre beveano e mangiavano , i molfettesi lusingaronsi , 
d’ essersi intimoriti i nemici , ed armatisi sormontaron 
sulle barche esistenti nel porto , onde inseguire la flot- 
tiglia. Incominciato l’attacco, n’ebbero i molfcltani il 
peggio, e messi in fuga sbarcando sul molo con le 
scale salendo sul baloardo della chiesa , e parte sulle fi- 
nestre sotto il vescovado camparon la vita , essendovi 
molti feriti. Ben tosto disbarcò la truppa nemica , e per 
le stesse scale , e per l’ acquidotto dell’ atrio della chie- 
sa noto al Diomede Lepore diedero l’assalto. Indi a- 
prendo la piccola porta , che conduce al molo , s’ intro- 
dusse il Principe, circondato da nobili, tra quali non 
eravi il Porticella , perchè ammalazzato , e vecchio , fè 
sosta in Trani , ove morì l’ islesso dì del sacco di Mol- 
fetta. Vi entrò anche Federico. Il capitano imperiale alla 
testa de’ molfettani si battè co’ nemici nel largo del ve- 
scovado , e per le strade d’ intorno circa un’ ora. Fu egli 
ferito e rilirossi. I molfettesi seguirono la pugna , mal- 
grado che si gridasse ai medesimi di tranquillizzarsi , 
e dal principe , e dal Federico , il quale pel caldo col- 
l’ elmo a man sinistra , e colla spada a dritta , insinua- 
va la resa , ma giunto nel vico di S. Antonio Abbate 
colpito da grosso sasso spiccatogli dall’ alto da una don- 
na , rimase estinto. Il principe dal largo del vescovado , 
inoltrandosi verso la piazza, nell’ uscire dall’arco del 
forno da un tofo gittato da uno de’ colami fu ferito 
sul piede. Montalo in furia arrovellato per la morte 
del compagno d’armi-, e dell’altro capitano il Barone 
di Macchia , aperta la porta della città , entrala l’ ar- 
mata di terra , ordinò di chiodarsi l’ artiglieria e darsi 
il sacco alla città , ritirandosi col Lepore nel suo palagio. 
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La soldatesca che attendeva con parasitica avidità 1* or- 
dine del sacco , fa in dettaglio delle scariche degli ar- 
chibugi , e in torma scorrazzando si divide per le stra- 
de dandosi in preda alla rapina, facendo man bassa con- 
tro chiunque armato o disarmato incontrava. Chiudon- 
si le case , -e i portoni da’ ricchi. Con fiaccole incendia- 
rie, e con petardi dan fuoco a’ palazzi , e infrangono le 
porte; e a grida, e con mille barbare celie entrano nelle 
case , urtano a dritta e a stanca , fracassano armadi , 
cercan solleciti , oro , argento , e denaro ne’ sgrigni , e 
chiunque con subitezza non glie ne presenta, ammaz- 
zano , urtano , e cdti colpi di fucile , e baionette feri- 
scono , spregiando degl’ infelici i pianti , e le preghiere ; 
anzi quai rabbiosi cani più si aizzano. 1 feriti per le stra- 
de stramazzati al suolo, che mal vivi non ponno prender 
rifugio nelle proprie case da ulteriori ferite della sol- 
datesca , e pesti da piedi , restano ivi estinti , mentre i 
loro lamenti ed urli assordano , e stupidiscono i miseri 
abitanti senza esservi chi li soccorra. Nelle case ove 
rinvengon feriti aggiungendo altre ferite , gli oppressi 
dan l’ultimo respiro. Le madri grame, e smunte avvitic- 
chiate su i figli estinti , o malvivi , sono percosse , e fe- 
rite , intrise di quello stesso sangue , onde gli avean nu- 
triti , bramando esse piuttosto soffrire la morte , e non 
la perdita de’ cari figli -, gemono , ma invano. Gli egri 
vegliardi buttati a terra abbracciando , e baciando del fi- 
glio il corpo esangue , e bruttate le mani e ’l volto di 
quel sangue , onde gli avean dato la vita , vengon cal- 
pestati e derisi. La sposa , che accovacciata in un can- 
tuccio , tiene fra le braccia lo spirante sposo , vien 
oltraggiata con molto dispregio ed insulti. I teneri 
bambini , le donzellette , che cercan dar soccorso , e fre- 
nare il sangue delle mortali ferite del caro genitore , at- 
territe dal balenar delle armi , e dal frastuono de’ berrò- 
vieri , sono da questi trascinate per capelli , e barbara- 
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mente battute. Ai trepidanti fanciulli , accoccolati presso 
le dolenti madri , partecipi delle lagrime e della dispe- 
razione , piangenti , o pel fratello , o pel padre estinto , 

0 sertiivivo , che scampato erasi in casa rifugiato al- 
lo schignare di quei barbari alle minaccie e terribili 
percosse , quai colombe , paventando quegli orridi spar- 
vieri , è vietato il libero sfogo ai loro lamenti. Ogni ca- 
sa è inondala di sangue , di sangue arrossati i letti e ’l 
pavimento. Intrise le braccia , le mani , le vesti ha il pa- 
dre del sangue del figlio , per dargli aiuto. Bruttato di 
sangue è il volto de’ figli , che baciano l’ estinto genito- 
re. Del sangue dello sposo , è bagnato il volto della 
sposa , -che esanime sulle ferite dello sposo diletto ne 
giace. La madre , le sorelle , i figli e canuti vecchi , 
or baciano il figlio estinto , or il padre che cerca soc- 
corso da mortai ferita lacerato , or il fratello , che 
fra i loro amplessi dà l’ ultimo respiro ; e in tale ter- 
ribile trambusto, sono spogliati, feriti e pesti. Poco cu- 
rando lo scaraffare degli assassini , chi battuto al suolo , 
chi presso il letto degli estinti geme fra singhiozzi ed 
urli , altri genuflessi invocano dal cielo soccorso e pie- 
tà. A torme , l’ irate orde scorrazzano giù e sù senza 
eccezione , rapinando senza compassione case e palagi. 

1 nobili eran nella lusinga di essere illesi , e nelle case , 
e nelle persone. Ma la licenziosa soldatesca , poco curan- 
do la nobiltà , avida solo di ricchezze , trattò essa al pa- 
ri che la plebe. Furon dessi obbligati , ed anche le fa- 
miglie , ad abbandonare mobiglio , ricchezze e gioie 
a discrezione di lai malnata gente , 9 correre all’ impaz- 
zata , sormontando cadaveri per le strade , onde a stento 
trovar asilo nel palagio del principe , per campar la vi- 
ta , sendo stato nel primo furore frastagiiato l’onore delle 
loro famiglie , e depredate le ricchezze. Pagarono anche 
essi il fio della loro vendetta , e Diomede Lepore ammaz- 
zò un soldato , che ferì un suo zio Bernardino , quale 
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nel suo palazzo colla famiglia andava a rifugiarsi. In- 
nanzi sera , le barbare orde carche di oro e di argento , 
e non satolle , giran per le case , e con parasitica incor- 
digia , scarraffando pane , vino e quanto rinvengon di 
cibari , per sbonsolare nella sera , con orribile fracasso 
accrescono terrore ad una catastrofe già per se stessa tan- 
to terribile. Lasciano le misere e dolenti vedovili fami- 
glie , ed i teneri figli senza pane , da servire per soste- 
nersi in parte almeno , e ebetati e consunti dal duolo , 
dal pianto e dalla fame. 

Era la notte, e il continuo e flebil lamento con urli 
di disperazione subbilati dal cuore forma un silenzioso 
ronzio. Rimirandosi molte famiglie isolate e prive di fi- 
gli , genitori , o fratelli , mentre trascorso il dì non fu- 
ron reduci nelle proprie case : convinte essere già fra gli 
estinti sortono attraverso delle tenebre di notte oscura, 
taciturne , e donne , e fanciulle, e vecchi cadenti in trac- 
cia dei cadaveri dei figli , sposi e genitori , servendoli di 
guida cupa lucerna. L’ un l’ altra incontrandosi cogli stin- 
chi denudati , abbracciandosi , versando fonti di lagrime , 
all’ altra dimandava , se fra cadaveri riconosciuto aves- 
sero i loro parenti. A vicenda chi indicava 1’ uno in una 
strada chi nell’ altra. Fra gli ammonticati cadaveri con 
diligenti ricerche , al cupo luccicar della lucerna intrac- 
ciando appena il figlio , il padre , lo sposo ravvisavano , 
bocconi su di essi cadevano dal gran dolore oppresse. Le 
madri i figli , le spose sollevando i cadaveri , con fatica 
addossandoli , e chi sottoponendo le spalle quei carcami 
portavan nelle case fra cupi e ripetuti urli , sospiri e pian- 
ti , e come tramestio di vento ingombravan le strade. 
Reduci nelle case poggiavan i cadaveri sui luttuosi gia- 
cigli : cade il pianto nel pianto confuso su gli estinti , qual 
rugiada sull' arida piaggia. 
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La nuova aurora coi cerulei raggi più terribile rende 
il luttuoso apparato di morte , di strage , di sangue e 
di miserie. Basta Diomede , un giorno di rapina e di tra- 
gico scempio. Ti rammenta , che sfe ottengono compa- 
timento i primi impeti della vendetta che prevengono la 
riflessione , si condannano gli atti riflessivi , commessi a 
sangue freddo. Ma la fu 1’ alba del sangue , e Diomede 
battè la sveglia della strage , e di più funesto turbine. 
Innanzi giorno non pago ancora dell’ orribile esterminio, 
Diomede sorte di casa ed aggrottato di ciglia, intrepido 
mira i rivoli di sangue scorrer per le strade , si avvia 
al castello , scuote e desta le torme -, le solletica , onde 
sperperare le case del Bove , Mincio , de Luca , e di al- 
tri fautori popolani , insinuando loro di penetrare le più 
ascose ed interne latebre nei reconditi nascondigli , onde 
rivedere oro , argento ivi celato , e rinvenendo persone 
ascose , le traducessero in sua presenza. Quai rapaci leo- 
ni , scovron gironi per le case i terribili scherani , fra- 
stagliando gl’ infranti mobigli. Colla licenza militare de- 
turpano l’ onore delle infelici famiglie. Dannosi in preda 
a maggiori rapine , esportando abiti , materassi , cover- 
ture , biancherie , utensili di rame ed altri oggetti aspor- 
tabili , proseguendo più crudeli sevizie contro i miseri , 
immersi nel duolo , quali a mala pena potean cogli occhi 
semispenti ed offuscati dalle continue lagrime guardare i 
resti dei cenci che rimaneanli. 

Esalazioni pestifere divengonsi nell’ atmosfera e pel san- 
gue, e per la quantità dei cadaveri. Avanti sera un gran 
rogo si prepara nella borgada per bruciarsi i cadaveri 
per ordine del principe , ed a consiglio del Lepore , e 
degli altri nobili , quali colle famiglie nella notte appol- 
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liati si eran intrattenuti in sala , ed in altre stanze del 
Lepore onde rifuggirsi. 

Si scorrazza dalle torme per le case , con carretti 
all’ uopo preparali per le strade. Strappano con violenza 
i cadaveri dalle braccia de’ congiunti , trascinandoli giù 
per le scale e prendendo a gabbo i lamentevoli urli , sor- 
ridendo gitiavan quei carcami su de’ carri , quali eran 
pesti e braccia e gambe , avean infrante da’ razzi delle 
ruote. Trasportati per le strade su carretti spicciando san- 
gue , giunti nel sobborgo , aggiungendo combustibili al 
rogo in tutta la notte furon ridotti in cenere. Venne 
il destro al lepore aver fra le mani il Giovanni Mincio , 
quale ferito dalla spada di esso Diomede , malvivo fu pre- 
cipitato nei fuoco : altri trascinati ed uccisi da soldati 
presso il rogo furon in esso giltati. Gessata la combu- 
stione de’ cadaveri si estinse il fuoco. Fortuna per Lu- 
dovico de Luca , quale arrestato coi figli , sebben dal Le- 
pore leggiermente ferito fu con essi fatto prigione. 
Trascinalo da’ berrovieri anche il Bove al pari , che i 
suoi figli , sperperata la casa di tutte le ricchezze e del 
numerario , fu imprigionato , e colla famiglia restò me- 
schino, non avendo altri beni di fortuna se non immensa 
somma di denaro. 

«£* • .. *- ' -i t i *, 

5- v. 

Tre giorni or sono che sorge il sole nunzio fatale 
di desolazione e di rapine. Le desolate famiglie stramaz- 
zate al suolo , o su vecchia panca , o su poca paglia : le 
addolorate membra da colpi e da ferite curar non pon- 
no \ ripigliano solo l’ idea , e ’l pensier della strage , del 
lutto e della perdita de’ cari loro sostegni. Volgono al 
cielo il IngPimantc ciglio , gran Dio ! esclamano , quando 
vi muoverete a pietà di noi ? 

Una Matrona popolare di famiglia Picca diè colla sua 

10 
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morie dopo poche ore termine al sacco. Fu la sua ca- 
sa ne’ due giorni depredata : fuggita sul tetto ai primi 
furori lassù accovacciata fu sua ventura il non esser 
sorpresa. Ivi appolliata e invilita dalla fame da’ queru- 
li clamori e da timore udendo il frastuono e il ci- 
golio più cupo brullicando , si alza e giù guarda nella 
strada. Un capitano di contro alloggiando, la mira, mar- 
ca la "beltà sorprendente di essa, sebben pallida e smun- 
ta ; scorre giù per le scale , entra in casa della Picca , 
gira errabondo lo sguardo , alla madre ricerca della fi- 
glia : questa risponde esserne senza : si spicca veloce 
su per la scala che al tetto conduce , la madre gli cor- 
re dietro in difesa della figlia. Colassù giunto cerca av- 
ventarsi alla giovinetta : sale questa sul comignolo del 
tetto. Crede egli più certa la preda , si avanza : ma l’ eroi- 
na a serbar illesa la sua onestà , spicca un salto , e 
giù a terra cade e muore. La madre dà degli urli. 
Atterrito il capitano giù scende a volo : nel sortir dalla 
porla cade l’ elmo , attonito si arresta a mirar la don- 
na già estinta. Dall’ alto la madre vibra un sasso , le col- 
pisce sul cranio, cade, e dà sull’istante l’ultimo respi- 
ro allato alla innocente sua vittima. Si dà al Principe 
coutezza dell’ orribile evento : questi sul momento ordi- 
na battersi la ritirata , di cessare il sacco , ed ogni sol- 
dato mettersi al dovere , d’ aprirsi le porle della città , 
lasciando libero l’ adito ai cittadini. 

La Picca fa epoca nella storia della città di Molletta. 
Venne con pompa seppellita in onore della sua onestà. 
Fu parimenti con militare apparato tumulato il capitana 
nella cattedrale , e sulla tomba inciso non fu il suo nome. 

È dessa la Picca, che basata ne’ principi della santa 
religione , si addisse a dovere , e più pregevole stimò il 
sagrifizio della vita , che reggere alla vergógna di lesa 
pudicizia , credendo esser un offesa all’ Ente supremo , 
ed una perenne disistima di se stessa. 11 suo merito rcn- 
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desi lodevole al pari di Sofronia moglie del Prefetto di 
Roma , la quale perchè cristiana si uccise per sot- 
trarsi alle sfrenate voglie di Massenzio. Mi sovviene , che 
i Galli debellati da Mario , le donne si armarono , cer- 
cando esser rispettata la loro castità. Mario fu retinente 
a tale richiesta : innanzi giorno dopo aver trucidati i 
propri figli furon esse ritrovate appiccale agli alberi. Vien 
desunto l’ eroismo della Picca dallo spregio della vita , 
e dall’ attaccamento alla religione. Si rinnoveliavan daino- 
bili in quei tre giorni i secoli anteriori della barbarie, 
ove perduta ogni traccia di civilizzazione , tutt’ i senti- 
menti cedevano alla forza , che quasi collo scandaglio ne 
misurava i diritti. Il più forte si assunse tutt’ i vantaggi 
sociali a fronte de’ deboli. 

Negli annali di Tacito , si fa menzione dell’ atrocità dei 
tiranni , non meno che degli esempi di eroismo. Per ser- 
virmi dell’ espressione del dotto Signorelli : « Noi vedre- 
mo , così si esprime, che in quel tempo l’anima umana 
spiegava di ogni modo la propria energìa , e nei delitti 
enormi , e nelle virtù grandi. » Siamo al caso. Molfetta de- 
testerà dei nobili le avanic e la vendetta : farà al pari 
elogio di una donna alla virtù sublime. Sorprende in quel- 
l’ epoca tal magico contrapposto. 

S- VI. 

È cessato il sacco , le nibe , la licenza militare : resta 
solo nei cuori la dolente memoria dei cari parenti estin- 
ti , e la truce miseria. È cessala la vendetta dei nobili , 
saranno gl’ inviliti popolani più accalappiati e più rispet- 
tosi. Nò , non basta. 1 gallici armenti , per avvalermi 
dell’ espressione del Filicaia , resto dell’ armala perita sotto 
le mura di Napoli, vagando di qua, di là , siaziando 
colla prepotenza in varie città della Puglia , con contri- 
buzioni si sostennero. Fissò in fatti il Principe di gttar- 
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nigìonc Simon Romano , e il tenente Carrata. Attendeva 
denaro dal Re di Francia -, ma questo non pervenuto , 
obbligò i cittadini molfettani a giornaliera ammenda pel 
vitto c paga della truppa. Nel primo giorno furono 
astretti i nobili dal Principe a prestarsi con grosse som- 
me. Messi questi alla testa di torme di soldati girando 
per le case astringevano i miseri proprietari già sac- 
cheggiati e ridotti al verde alla prestazione di denaro , 
senza aver di mira , che a questi mancava il pane $ nè 
a vicenda potean soccorrerei con somme per prcslalura , 
0 amichevole , 0 mercenaria , perchè lutti sperperati al- 
1’ estremo. Minacciati di arresto , cercano in grazia un 
giorno di tempo gl* infelici , onde , nei paesi dintorno , 
poter dalla pietà degli amici e parenti ottener somme di 
denaro , obbligando le future derrate in soddisfazione 
del debito , non avendo oggetti da dare in pegno. Gli 
si concede. Sortono dalla città , e per le strade , e nei 
paesi limitrofi incontrano soldati con asini e muli cari- 
chi di ricche spoglie in batufoli di biancherie , di rame , 
materassi ed altri oggetti che smerciavano a vii prezzo. 
Quell’ incontro fu più grave cagione di cordoglio e di 
affanno. Quei che un giorno mancavano alla prestazione 
erano astretti colla prigionia. Furon ridotti in tale stato 
di disperazione , che furon nel punto d’ invidiar la sorte 
dei congiunti uccisi , mirandosi inabilitali a far fronte a 
tali imposte , ed al bersaglio di quei scherani , sostenen- 
do il misero avanzo delle famiglie a stento con poco 
pane ed acqua. Intanto devastarono per maggior difesa 
della città i monasteri e chiese del sobborgo , cioè quello 
di S. Francesco dei Conventuali, e quello di S. Bernar- 
dino dei Minori Osservanti. 

\j ultima sciagura si fu che , dopo cinque mesi di per- 
manenza , conchiusa la pace tra i confederati e 1* impe- 
ratore , entrarono in Puglia gli Spagnuoli. Non essendo 
stato considerato il Principe di Melfi , questi spogliò la 
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città di Molletta di tutto l’ olio dei particolari , quale ser- 
bavano per pagar il debito nei paesi limitrofi ; e cari- 
candone molle barche con Diomede Lepore ed altri no- 
bili , parti per Venezia. Furono estorte dal Diomede le 
opere legali del dottor Francesco de Pascasi is, e traspor-, 
tale in paesi oltramonti , se ne ignora il destino. 

S- VII. 

In questo tratto di tempo , incendiatosi di notte il pa- 
lagio del nobile Mariano Rufolo , partito per Venezia , 
non ostante che vi accorresse la truppa ad estinguer 
l’ incendio , nessuno dei popolani volle prestarsi , mentre 
il capitano Zamarra era di guarnigione. La città spopo- 
lala dei bravi cittadini non ispira che lutto e miseria : 
i campi quasi incolti per la mancanza del numerario, 
per il minorato numero dei villici : qualche spanna di 
terra a mala pena è dissodala da inesperti giovinetti , 
poiché la popolazione e l’ abbondanza sono reciproca- 
mente di se stesse cagione ed effetto. 

Le arti invilite , la fame , l’ avvilimento pei trambusti 
sofferti , la mancanza del numerario , la perenne rimem- 
branza funesta degli estinti , furon cagione- della peste. 
In tali afflizioni tutti in abito a corrotto con pochi cenci , 
e con qualche bruno segno dei ciarpami rimasti nelle case , 
espressero il perenne lutto. 

Mia cara patria la tragica scena fa orrore, la imma- 
gino e abbrividito piango nei pianti tuoi , mirandoti in 
uno stato deplorabile senza esservi chi dato ti avesse 
aita o dolce conforto. Ben può a te addirsi quel senti- 
mento del Profeta dall’ illustre Evasio Leone così tra- 
dotto : Plorans fiorami ecc. Non est qui consolelur ecc. 
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Fra il muto orror notturno 
Bagna di pianto il seno 
D’ affanno , il dì vien meno, 

E cerca in van pietà. 

In braccio a tanto duolo , 

Da tutti abbandonata , 

Un sol amico , un solo 
Consolator non ha. 

Del sacco di Molfetta fè discrezione ben lunga il dot-, 
tor Giuseppe Marinelli , con m. s. , fu cennato da Ales- 
sio Aurelio Pelliccia, dal Giucciardini , dal Giovio, dal- 
l’ Ulloa , da Lodovico Paglia , da Roberto Maranta , da 
Francesco Lombardi , ed anche dal Giovene , che correg- 
ge come dicemmo , 1’ Ughelli , il quale' lo asserisce av- 
venuto nel vescovato del Cardinal Ponzetli ; ma fu nel 
dì 10 luglio del 1329 , mentre era vescovo il suo nipote 
Giacomo Ili Ponzetti. 

CAPITOLO XII. 

Il Beato Paniscotti. Amena Letteratura. Giureconsul- 
ti , ed Oratori. 

SI. . • . 

• * A • . - •' r 

L’ idea funesta de’ scorsi trambusti va a dileguarsi , mi- 
rando nel tempo stesso risplender le arti liberali e le 
scienze. In questo tratto di tempo visse Giovan Francesco 
Tottola , quale era in nome presso molte corti per la sua 
rinomanza e maestria nel suonare vari strumenti , onde 
gli si diè il nome di Bondi della Peucezia. Fu in nome 
in quest’ epoca parimenti Matteo Rufolo , celebre maestro 
di musica , del quale si diedero alla stampa i madrigali. 
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5. il. 

Dopo aver letto la vita del Beato Fr. Giacomo Paniscot- 
ti con eleganza e suppellettili dottrinali, scritta dall’eru- 
dito Pietro Fìlioli Giuniore , un balzo al core mi estolse 
fuori di me. Un Santo o dotto nel mio monologo di- 
cea , ebbe i natali nella mia patria ? La sua dottrina fe 
eco nell’ Italia , e colmo di plausi fu reduce in patria , 
ma passò di questo mondo non in Molfetla. Ma fo sosta , 
e senza farmi più addentro do di piglio alla penna in 
iseorcio cennando la sua vita. 

Nell’ ottrobre del 1489 vide il primo di Giacomo di Bian- 
colino Paniscotli in Molfetla. Ne’ teneri anni diè saggio 
di pietà , e d’ inclinazione per le lettere , alle quali si 
addisse a tutt’ uomo. S’ imbevè delle massime della no- 
stra Santa Religione , subillato dal sentimento del gran fi- 
losofo Lok , quale commenda lo studio della religione , 
come il primo, il più nobile, il più necessario di tutti. 
La grazia divina gl’ inspira sentimenti di mortificazione 
e di esser alieno dal mondo. In se si concentra , risolve 
e si presenta al superiore de’ Minori Osservanti , palesan- 
do la brama di esser fra loro. Si espone agli esami , gli 
si danno de’ plausi , veste l’ abito : nel noviziato fa il cor- 
so degli studi teologici , e si addice agli eruditi libri dei 
Santi Padri. Ascende al sacerdozio, e pe’ chiostri della pro- 
vincia si va buccinando , esser modello di pietà e dot- 
trina fra suoi consorti. Di anni trentadue vien eletto pro- 
vinciale. Torna da guardiano nella patria , ove esercita 
inS. Bernardino l’ uffizio di lettore di teologia, e di pre- 
dicatore^ A caso due giovani calabresi cappuccini alber- 
gano nel suo monistero. La commissione di questi era la 
propagazione del loro ordine. Il Paniscolti ne ammira il 
zelo , invogliato della loro regola più austera , glien’ es- 
prime il sentimento di volervi appartenere. Nel capitolo 
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generale presenta supplica di transitarsi ne’Cappuccini. Con 
pretesti si differisce la risoluzione dai superiori , doloran- 
do in loro stessi la perdita. S’ ingegnò in questo tempo 
di mettere in carta due opere , la prima coll’ epigrafe : 
Opusculum in Symbolum Fidei , la seconda: Commentario in 
Psalm : XIV. Domine quis habitabit in Tabemaculo tuo. 
Inviolle in Venezia a Osare Baccone , vicario generale del 
Patriarca , col quale era in epistolare rispondenza , e da 
questi rimesse all’ inquisitore dell’ eresie in Venezia F. 
Paolo Ciani Minorità ; ammirale ed applaudite da en- 
trambi , furon nel 1535 date ivi alle stampe. Statuisce 
conferirsi in Napoli nel 1536. Si associa a quella provin- 
cia , e da superiori viene obbligato a leggere teologia dom- 
matica e morale. Terminato colà il quaresimale insi- 
stendo nella sua risoluzione ottiene il desiato permes- 
so , e va ad aggrondarsi fra i Cappuccini , quale cambia- 
mento servì di esempio a’ suoi discepoli , che lo seguirono 
nel nuovo Ordine con molto congaudio de’ padri. 

È egli reduce in Moffetta poco dopo. Col suo zelo e 
ad esso consoni le insinuazioni di erigersi in Moffetta 
un monistero de’ Cappuccini frugando con diligente in- 
dustria case e palagi , ottiene da generosi cittadini 
sufficiente peculio. Intraprende e compie l’ opera del mo- 
nistero con chiesa nel 1510, quasi a picco sul pulo di 
cui parleremo nella vita del dottissimo Giuseppe Maria 
Ciovene. Nella nostra provincia fu il secondo monistero 
de’ Cappuccini , essendo anteriore quello di Gravina. Sotto 
if sindacato di Pietro Passari , ottenuto i monaci un lo- 
cale più vicino alla città nel 1572 r ne ersero un altro. 

L’ eresia di Lutero e Calvino in quell’ epoca sparsasi 
per la Germania , per la Prussia , per la Svizzera , per 
r Olanda cd Inghilterra', furonvi delle subdole teorie an- 
che in Italia. La chiesa Ortodossa spediva da per tutto 
dei predicatori , La questi qual dotto ramatissimo fu 
detto il Paniscotti dal generale Fr. Francesco Esino. Giun- 


Digitized by CjOOqIc 



f 


lo in Roma vola con alacrità in Furti. Coll’eloquenza 
gli vien il destro far reduce alla santa chiesa lo smar- 
rito gregge. Passa in Ferrara donde fu obbligato di 
faggi re Calvino e la Duchessa Renata , figliuola di Ludo- 
vico XII , donna di alto sapere. 

Si presenta egli da Ugo Buoncompagno , poi Gregorio 
XIII , a chieder permesso di predicare. Ugo era preve- 
nuto in contrario , e seguito da colli personaggi volle 
presenziare nelle sue prime prediche. Quindi con ricono- 
scenti plausi dei signori e del clero ferrarese allo si 
pensò del Paniscotti. Fu poi nel I oIQ dal Pontefice Paolo 
IH , con breve apostolico invitato a predicar I’ Avvento 
e l’annuale in Ilagusa. Vacata colà la sede Arcivesco- 
vile spedironsi degl’ inviati a sua Santità , perchè ca- 
desse 1’ elezione sul Paniscotti. Annuì il Pontefice , ma 
egli umile e dotto vi rinunziò con dispiacere del suo Or- 
dine , tanto più , che era scapitalo il decoro dell’ Ordi- 
ne , sendosi il generale Fr. Bernardino Ochino ingegnato 
a professare e predicare le teorie di Calvino •, onde di- 
chiarato eretico fuggì coi suoi seguaci d’ Italia. Trepidanti 
i Cappuccini nel suo ritorno in Venezia di esser soppressa 
la Religione , egli dà lupo nuovo animo assicurandoli 
della fermezza del Pontefice. Subillato dal generale dei 
Minori Osservanti a far ritorno alla sua antica Religio- 
ne si rifiutò , e conversando dopo il ritorno in Roma 
col Cardinal Carpense, assicurandolo non esservi altri 
religiosi a parte coll’ Ochini , statuisce nei Cappuccini 
I’ idea del favore del Pontefice. 

Reduce nel regno si avvia verso Lecce. Si studiò ivi , 
e per la provincia a dissodare la zizzania dell’ eresia ivi 
seminata. Tra per questo il Principe di Oria imbevuto 
delle nuove teorie di riforma, fu in uggia contro il Pa- 
niscolti a tanto , che invitatolo a tener conferenza scco- 
lui ordinò ai suoi scherani, clic nel passar l’andito del 
castello giù la fossa precipitassero il religioso. Si portò 
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il Paniscotli nel castello non osservalo dai berrovieri , 
tenne accademico dialogo , e convinse il Principe -, ma 
rimase egli nella ostinazione. Sorte il Paniscotli illeso. 
Chiama il Principe i suoi bravi dopo la sortita del Pa- 
niscotti , e rimbrottando con minacce la non esecuzione 
del suo ordine , questi giurano , non esser il Cappucci- 
no , nè entrato , nè uscito dal castello. Oltre di questo 
si noverano due altri miracoli contro due usurai. 

Nella sua dimora in Lecce volle far con decenza pa- 
lese al governatore le sue ingiustizie, come costava dal 
buccinare dei cittadini : da costui malvisto fu con pre- 
testo mandato in esilio. Ritirossi in Mesagna , e nel Con- 
vento dimorò due anni sempre in esercizio d’ istruire 
e predicare. Assalito da infermità fra i suoi consorti , e 
molti bravi cittadini , nel dì 17 settembre del 1562 , nel- 
l’anno settantesimo secondo di sua vita , rese la sua bel- 
l’alma al Creatore. Fra il compianto, vien da tutti ad 
alta voce acclamato per Santo. Dopo quattro anni va a 
disumarsi il sacro deposito , e rinviensi intatto ed olez- 
zante il suo corpo. Fu quindi annoverato tra i Beati della 
religione - de’ Cappuccini , come menzionato viene nel mo- 
nologo dell’ordine Serafico, e nel Martirologio France- 
scano. Non vo metter in non cale, l’ aver il cennato san- 
to lasciato alcune opere rinvenute dopo la sua morte : De 
Praceptis Ecclesia. — De Immaculala Virginìs Maria Conce- 
ptione. — Concioncs diversa. — Tractalus de Morlificatione 
carnxs, messe sotto i torchi in Venezia nel 1575 e 1578. Dip- 
più un altra opera stampata In Venezia "nel 1543, che ha 
per titolo : I divini precctli dell Angelo a Moisè , divinamente 
dati , e per il verbo incarnalo Gesù figliolo di Dio aper- 
tissimamente dichiarati. Si reca a gloria ed a ventura 
Moffetta per essere ascritto fra suoi cittadini il Beato Pa- 
niscotti , adorno di ampie dovizie di sapere , e di santità. 
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$. IH. 

Nel 1531 passò Moietta sotto il dominio del Prìncipe 
Ferdinando Consaga , por essersi congiunto in inai l imonio 
con Isabella di Capua , figlia del Duca di Temidi. 

S- IV. 

Cessati gli orridi trambusti della misera Molfetta , Mon- 
signor Ponzetti , onde dar sollievo al suo animo , riliros- 
si nella Madonna de’ Martiri. S’ industriò col proprio de- 
naro , e colla vendita dell’ oro ed argento esistente nel- 
la chiesa , dono de’ fedeli , di ottener riscatto de’ molfet- 
tesi dalla schiavitù degli Ottomani , tra quali cravi uno 
di nobil famiglia. 

S- V. 

'■ • . ... 

L’ insigne Storico della letteratura italiana , ersi pronun- 
zia : « Nel regno di Napoli la poesia italiana fu veramen- 
te coltivata con singolare felicità a ; e parlando dello scorso 
e presente secolo, prosiegue : « La prima raccolta de’ rima- 
tori di qualche città o provincia italiana , fu quclta de* na- 
politani. » Dallo stesso autore , e da altri eruditi storici., 
rilevasi con quanta sottigliezza d’ ingegno ed cuergia c 
sublimità di stile, i poeti napolitani abbiano pareggia- 
to gli altri dell’alta Italia. Uopo è asserire, che l’entu- 
siasmo per la poesia fe ripullulare quantità di poeti , e 
che dal fresco ed oderifero laureto odo le muse , per 
servirmi dell’ espressione dell’ Algarotti , le quali pene- 
trando le nobili magioni , ispirarono nelle dame spirito 
e fantasia poetica. Nella capitale e nelle province , la 
letteratura si emerse vie via, occupando i sublimi inge- 
gni del bel sesso. È ben noto sotto i Durazzeschi , essere 
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siate celebri in medicina tre signore salernitane , Costan- 
za Calenda , Abella e Truttula di bugierò , che sostenne 
in Salerno la cattedra di medicina, e Camilla Porzielli di 
Campii , che possedeva la lingua greca e le orientali. 
Nella poesia , è al pari conducente tesser l’elogio, no- 
tando il nome solo di rinomate poetesse di questo se- 
colo , Laura Terracina dama napolitana , Tullia d’ Arago- 
na nobil famiglia , Isabella di Morra dama beneven- 
tana , Vittoria Gambara , Lucrezia Marinella , Costanza 
d’ Avalos duchessa di AmaIG , Vittoria Colonna , Diano- 
ra Sanseverino , Dorolea Acquavi va d’ Aragona , Cateri- 
na Pellegrini, Violante Gardona, Violante Sanseverino, 
Giulia Cavalcanti di G-lcta , Elisabetta Aiutamicristo di 
Palermo: della famiglia Buonanno, Laura, Marta e Ono- 
frictta. Sono queste celebrate da vari storici. Se ho cer- 
calo far cenno di tante nobili dame , delle quali si dà 
vanto il regno di Napoli , mi reco a ventura il render 
di molta rinomanza la Minerva della Peucezia , così de- 
nominata Cornelia Colletta , di nobil famiglia molfelte- 
se , che visse fra la metta di questo secolo. A ragione le 
si addisse P epiteto onorevole dianzi eennato , per essere 
stata elegante poetessa e letterata , versata soprattutto 
nella filosofia. Titolati e dotti della provincia a gara 
cercavan esserle d’ appresso , ammirando la sua energica 
vena poetica , e sobillandola a delle filosoGche questioni 
eran sorpresi dalla sottigliezza del suo ingegno. Colmava- 
no di elogi la dama , e l’ eran buon grado per la lette- 
raria conversazione nel prender commiato. Si asserisce 
essersi ai suoi rari talenti accoppiata vaga beltà -, e seb- 
bene noi fosse, fa duopo il concedergliele , mentre il su- 
blime Ariosto così si esprime: 

Che a donna non si fa maggior dispetto , 

Che quando o vecchia , o brutta le sia detto. 
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Dalla scienza filosofica , e dalla poesia, fu illeggiadrito 
il suo bel cuore. Tanto è vero, dice Plutarco, che il 
frutto più grande che possano gli uomini ritrarre dalla 
famigliarità delle muse , si è l’ acquistale col commercio 
delle lettere una dolcezza che li rendp amabili. Sebben 
aliena per più tempo dall’ annuenza a vari pretensori , 
non potè resistere a Matteo Nembi , personaggio ben agia- 
to e di nobile famiglia barese , a divenirne sposa. 

5- VI. 

Visse in quest’ epoca il cavaliere Lattanzio lai pi s , del- 
T ordine di S. Lazzaro Gerosolimitano , il quale nel 1541 
dal gran maestro Pier Luigi Carrafa fu prescelto al gra- 
do di commendatore dell’ospedale della cittì» di Gravina, 
e dal Re di Spagna nel 1549 , eletto fu Almirante del ma- 
re della provincia di Bari. La religione di S. Lazzaro fu 
istituita in Soria nel 358 da S. Basilio , con croce vei-de 
e veste bianca, ed autorizzata da Damaso Pontefice. Per 
otto secoli soffrì delle vicende. Ma Innocenzo Ili ne ria- 
nimò la risorsa , come fe anche Gregorio IX ed Inno- 
cenzo IV , quale nel 1245 , le permise 1’ elezione del gran 
maestro. Discacciati coi cristiani dalla Palestina essi cava- 
lieri ritiraronsi in Francia nel castello di Boigni , diocesi 
di Orleans , protetti da Lodovico 11 , ite di Francia. Por- 
tatisi in Italia , Innocenzo Vili nel 1450 , gli unì all’or- 
dine diS. Giovanni; ma i Francesi si arrolarono a quello 
di Malta. Pio IV creò di bel nuovo il proprio loro gran 
maestro. In fine furon sotto la protezione del Duca di Sa- 
voja , e col consenso di Gregorio XIII , furono associati 
all'ordine di S. Maurizio, istituito da Amodeo Vili, 
primo Duca di Savoja , ed alla croce verde si aggiunse 
nel mezzo una crocetta bianca. Prima eran nella regola 
di S. Agostino , ma a questo ordine uniti , eran Cister- 
ciensi , onde aveano il don , e non il fra. Franti nej 
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medio evo altri ordini di cavalieri , dessi eran i monaci 
di S. Maria , i Tempieri ed i Teutonici. 

5- VII. 

Nel 1548 Ippolita Consaga , figlia del principe Ferdi- 
nando contrasse matrimonio con Fabrizio Colonna in Mi- 
lano. Sendo di passaggio Filippo Re di Spagna , quale eon- 
ferivasi dal genitore in germania , assistè alle nozze , ed 
a mediazione del Principe, furono assoluti i nobili mol- 
fettesi e ripristinati negli onori , essendosi da Venezia 
conferiti in Milano a bella posta. Tra essi Francesco 
Nesti fu onorato del cingolo militare, e dichiarato nobi- 
le per tutto T impero romano , quale famiglia da Firenze , 
nel principio del secolo , si era fissata in Molfetta. 

$. Vili. 

Monsignor Ponzetti eletto da Giulio III chierico di ca- 
mera , si conferì in Roma , fissando il vicario generale. 
Malvolente il clero , sursero de’ sconcerti , quale fe ricor- 
so al Pontefice , onde L’ Arcivescovo di Bari proceder do- 
vesse immediatamente nelle cause. Gli fu accordato. Asce- 
so il Ponzetti al grado di tesoriere della camera aposto- 
lica , rinunziò al vescovato. 

S- IX. 

Nel 1553 fu eletto vescovo di Molfetta Niccolò Majora- 
ni di Melpignano. Era questi uomo di lettere e versatis- 
simo nella lingua greca. Asceso al sacerdozio , ritirossi 
in Roma , e fu eletto bibliotecario della libreria vaticana , 
correttore , e rivisore de’ libri latini , e quindi assunte 
al grado di Vescovo di Molfetta. 
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5- x. 

In questo trailo di tempo ebbe nome di celebre giure- 
consulto in Napoli Scipione de Luca , nobile molfettese. 

Il celebre oratore P. F. Tucio Colletti de’ Minori Osser- 
vanti , ricevè plausi per la sua eloquènza , anche nelle 
province limitrofe : molla stima fe di lui I’ esimio oratore 
Monsiguor Cornelio Musso , allora vescovo di Bìtonto. 

Giovanni di Galante Gadaleta , barone di Binetli , si 
morì senza figli , e del feudo se ne impadronì il fisco , 
e si perde in Molfetta una famiglia feudataria. 

5- XI. * 

Nel di undici maggio 1560 accadde terribile tremuoto 
che recò danno a molte città , fra le altre Barletta e 
Biseglie , colla morte di molti cittadini. Dopo la prima 
scossa elettrica , rivolti i molfeltani alla SS. Vergine dei 
Martiri , feron voto solenne nell’ anniversario portarsi 
il clero e le civiche autorità in processione alla chiesa 
di essa SS. Vergine , ed ivi cantar la messa in ringrazia- 
mento d’essere rimasta illésa la città da disastri e da 
mortalità. » 


$. XII. 

Nel 1561 succedè l’ alluvione , che da lontane coll inet- 
te a guisa di torrente minacciò inondare la città. Nel- 
f udire lo scroscio del rotto acquazzone , con preci e 
clamori si diressero i cittadini alla stessa SS. Vergine, 
e deviossi il corso molto elato , gittandosi nel mare ; e seb- 
bene fu inondata la chiesa della sudetta Vergine SS. mal- 
gr ado che la cappella fosse due gradini al di sotto del 
pavimento, non fu questa bagnata, sendosi quel rivolo 
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diretto nel mare. Furonvi in altri anni parimenti delle al- 
luvioni , ma fu la città sempre illesa , mediante la pro- 
tezione della Vergine SS. 

J, XIII. 

Cesare Consaga nel 1562 sposò la nipote di Pio IV pon- 
tefice , pria Giovanna ngelo de Medici T milanese. 

.xiv. ' * 

Dal pontefice stesso nel 1563 fu eletto Vescovo di No- 
sco Alessandro di Galante Gadaleta nobile moifetlese , per- 
sonaggio dotato di rari talenti. Si addisse con sommo ze- 
lo a dare alla luce un opera : Pro cleri , popidique morum 
reformatione , ad formarti S. C. Tridentini. Questa pro- 
mulgata , il clero , di cui cercavasi la riforma , questo 
di soppiatto gli mosse segreta guerra presso la corte pon- 
tificia. Fu dunque astretto a ritirarsi in Napoli nel mo- 
nistero di San Severino , ove lasciò di vivere nel 1572 : 
fu nella chiesa del cennato monistero seppellito , e sul- 
l’ avello vi s’ incise una lapide. 

II cugino di tal dotto vescovo Bernardino Gadaleta , fu 
eletto Vescovo di Giovinazzo , ma mortai prematura ne 
impedì il possesso. 


S- XV. 

• 4 

Monsignor Nicola Majorani , dopo anni dodici di gover- 
no nella chiesa di Molletta , nel 1566 ottenne da Pio V 
la cessione del suo vescovato al suo nipote Majorano Ma- 
jorani. Al dir del Lombardi , ritirossi in Melpignano. Il 
savio Giovene , nella sua opera Kdendaria , asserisce fal- 
sa esser tale opinione , dacché nel 1583 riteneva in Ro- 
ma il titolo di Vescovo di Molfetta -, il che rilevasi da 


i 
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pubblico istrumento , stipolato nel palazzo del Cardinale 
d’Este, firmalo dal .menzionato Niccolò Majorani , col 
titolo di Vescovo di Molfetla ; quale istrumento conserva- 
si nell’ archivio del Vaticano. Tale notizia fu rilevata dal- 
l’ erudito Minervini. Fu monsignor Majorani il vecchio, 
per servirmi dell’ espressione di Malatesta , meritevole de- 
gli elogi dell’ Ughelli , del Toppi , dello Spera e del men- 
zionato Malatesta. 

m . $. XVI. 

Fu suo nipote Majorano dotto al pari dello zio , e mas- 
sime per essere rinomato Ellenista. Interpetrò , leggendo 
l’ iscrizione di una croce di argento , tolta da Carlo li 
d’ Angiò re di Napoli dalla reai cappella di Parigi , e 
donata a S. Niccolò di Bari , in tal modo : Vinculum Dei , 
et dicinum Ligmrn , salves me abscondmtem te diutumum , 
in arcula splendenti materia , veri argenti , etmargarUa- 
ntm. Nel 1570 , celebrò un sinodo diocesano. Nel 1571 , 
incoraggi i molfettesi alla ristaurazione de’monisteri già 
demoliti , e supplendo colle proprie rendite a tale opera 
molta somma versò , come parimenti contribui nell’ edi- 
ficarsi il monistero de’ PP. Cappuccini , quali nel 1572 tras- 
latarono dal primo , edificato nel Pula. La nobiltà e tut- 
ti i ceti vi accorsero alla riedificazione de’ quasi distrut- 
ti tempi e rispettive cappelle dal gallico furore demo- * 
lite. La religiosa ardenza de’molfettani pareggiar si può 
a quella de’ giudei , lorquando l’imperadore Giuliano in- 
caricò Alipio di ristabilire il tempio di Gerusalemme : ac- 
corsero essi da tutte le province sulla montagna sacra. . 
In. questo fortunato istante, al dir del filosofo piacentino , 
gli uomini dimenticarono la loro cupidigia , le donne la 
loro delicatezza. La vanità de’ ricchi si servì di zappe 
e di marre di argento , e alcuni furon visti portare la 
terra in manti di porpora e di seta. I ricchi molfetta- 
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ni contribuirono col denaro e coll’erezione delle cap- 
pelle. Il basso popolo coll’ aiuto delle proprie braccia in 
varie ore agiva da manovale. 

»’ v ’ 5 . XVII. 

L’antichissimo monistero di nobili signore sotto il ti- 
tolo di S. Angelo , sito nell’ interno della porta del sob- 
borgo , alla direzione della strada de’ Cappuccini , Tu sop- 
presso nel 1372 , attesa la tenue rendita e’I ristretto 
numero delle religiose , quali furon traslocate in quello 
sotto il titolo di S. Pietro, di nobili religiose Benedet- 
tine , sito nel centro della città presso il largo del Ca- 
stello. •' 

§. XVIII. 

Si reca a ventura Mol fetta l’ avere in tempi diffìcili dotti 
prelati , rimarcando nella seconda metà di questo secolo 
valenti giureconsulti , ed il clero morigerato e adorno 
di elate scienze. 


5 . XIX. 

* • f . I . • • < 4 

L’ illustre Ciovene , mentre mi occupava a tesser le 
iscrizioni ai ritratti dei personaggi rinomali esistenti nella 
sala comunale , di suo carattere onorommi con la seguente 
notizia. Nel 1581 dall’ opera intitolata Francisci ArUonii 
Zaccaria , Biblioteca Bitectis , si rileva che Fabrizio Por- 
ticella molfetlano , Rettore della chiesa di S. Cosmo e 
Damiano, diede alla luce un’opera così espressa : Edi- 
dit indicem sententiarum Breviarii Romani — Roma; 1381. 
Abbiamo dunque un dotto scrittore in persona di Fabrizio 
Porticella. - 
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j. xx. 

. • ■ . ' 

Fra le oscure e .notturne latebre il luccicar dei pia- 
neti e delle stelle più leggiadro si rende. Con pari sfa- 
villante gloria emergono le scienze dal letargo delle ava- 
rie e dei disastri. Da questi accalappiati non Pè'agevole 
il sorger ai dotti nelle profonde scienze non solo , ma 
nell’amena letteratura. L’ ometter il nome del dotto giu- 
reconsulto Giuseppe Marinelli , me lo ascriverei in onta. 
Surto di nobile famiglia in Molfetta , lungi dall’ eserci- 
zio cavalleresco d’ imbrandire P elsa , • e dal munirsi di 
tarara , lancia e scheggiale , mirandole come vane fra- 
lezze , vennegli il destro di spuntar le armi di Bellona , 
o di appartarsi dalle massime e dall’educazione consone 
ai tempi. Statuì alla perfine di volgersi a tuli’ uomo alla 
letteratura. Eruditosi nella latina e greca lingua , versan- 
dosi parimenti nell’ apprendere gli studi filosofici , s’ in- 
gegnò a tutto potere ad approfondirsi nella giurispruden- 
za. Fu suo intendimento P occuparsi alla lettura degli 
storici e di valenti eruditi nell’amena letteratura. Si 
addisse da tanto che divenne sublime legale ed egregio 
storiografo. I suoi lavori sebbene inediti , non vo poster- 
garli. Formò egli un sunto della storia del Regno di Na- 
poli : lo stile P è vago e dilettevole. Perchè versato nella 
lingua del Lazio , con aggiustatezza di stile tessè (a Vita 
di S. Corrado di Noto , onde distinguer si potesse detto 
Santo dal nostro Santo Protettore. È molto galante 1 e pre- 
giato lo stile della sua opera che ha per titolo Storia del 
Sacco di MdfeUa. Molto particolareggia su gl’ intrighi e 
su gli assalti delle due fazioni dei nobili e del celò del 
popolani. Con vaghezza riduce in carta la mossa dei Fran- 
cesi e dell’armata Veneta contro Molfetta. Di patetiche 
espressioni è adorno il racconto della furia veniticcia di 
quei scherani. Da sincero storico espone P impudente iat- 
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tanza del popolo , alla quale seguirono i degeneri senti- 
menti dei nobili , sorretti dallo spirito di vendetta , onde 
fu aggredita Molfetta , e vessata dal sacco e dal fuoco. 
La vita di S. Corrado Bavaro proiettore di Molfetta , con 
pari eleganza vien dallo stesso ridotta in carta. Dà ter- 
mine al suo m. s. con dissertazione diretta a Valerio Mas- 
simo. La letteraria rispondenza con personaggi di alto 
ingegno , fa ben noto alla repubblica letteraria il sublime 
sapere di chi ha tale scientifico commercio. A dirla con 
sincerità il suo lavoro parte in latino e parte in italiano 
ha in me prodotto sentimento da far plauso più al Ia- 
lino componimento che all’ italiano. Lo stile da storico , 
molto non dista da quello di Livio, oltre l’elegante fra- 
seggiare nella lingua del Lazio , nella quale lo ammiro 
essere stato ben versato. Della sua vita il tdtto ignoro. 
Dagli storici raolfeltani nulla ho rilevato circa 1’ epoca 
nella quale finì di vivere. Sebben nobile nella descrizione 
del sacco di Molfetta , mostra una sensibilità narrando la 
strage e le avanie dei gallici berrovieri. A mala pena 
divenne l’ università di Molfetta sua patria baronale , colla 
famiglia traslocò in Terlizzi , abborrendo la schiavitù feu- 
dale. 


. $. XXI. 

« • . • • 

Il clero di Molfetta parmi essere stato dalla prima mettà 
di . questo secolo il seminario dei vescovi , tra per questo 
passo a- menzionare essere stato eletto nel 1582 Fabio 
Maranla pronipote del rinomato Roberto vescovo di Calvi 
in Terra di Lavoro, dal sommo pontefice Gregorio XIII. 
Ivi terminò i suoi giorni nel 1619. t 
i<..aT 1 ■ .*■ 1 ’.v. ••. - ‘ 
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S. xxn. 

Questa è l’epoca nella quale da Bergamo venne in 
Molfetta la famiglia Esperti , quale fti associata alte no 
bilia moffetta na , e fu poco dopo feudataria di Strutta 
e Serrano nella provincia di Lecce. Di questa famiglia 
sortì il celebre oratore Agostino , quale vestì P abito tea- 
tino. Vanta questa famiglia un illustre giureconsulto Pier 
Giacomo ; fu egli auditore generale dello stato di Mincr- 
vino , della casa di sua santità Innocenzo XII , di famiglia 
Pignatei li. 


5 . XXIII. 

Della famiglia Monna ebbe nome di buon giureconsulto 
Lonardo Antonio, dal quale fu generato nel 1584 Cesare 
Monna autore del compendio della storia di Molletta m. s. 
Servì tale dettaglio di guida al Lombardi. II manoscritto 
nell’ originale per metta è vergato di carattere diverso 
dall’ altra metta : son di parere esser la seconda parte 
del pronipote Cesare Monna nato nei 1648, dacché lo 
notizie progrediscono quasi sino al terminar dd secolo 
decimosettimo. Furono entrambi giureconsulti. Lo stile 
di essi sebben secentista pure merita elogio. Nel connato 
m. s. si asserisce esistere in quell’ epoca circa quattro- 
cento preti , e nel decimosettimo secolo circa dugeneia- 
quanta. . 

• ' . /• . ■■■ ; \ 

J. XXIV. 

■> 

Il clero ed i chiostri erano i sacri e scientifici licei 
della filosofia , teologia ed eloquenza. Eruditisi i cittadini 
in questi luoghi , sorger vedeansi tra essi ben istituiti 
chiesastici cd altri che addir voleansi agli studi fisici o 
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legali ; quali apprendevano o da istitutori della città o 
della capitale. In effetto , Roberto Tattoli esercitò in Na- 
poli V avvocherà con eloquenza e sublimità di sapere a 
tanto , che nel Foro aveva il nome di maestro. Ebbe 
per fratelli Francesco , Camillo e Girolamo parimenti giu- 
reconsulti. Fu in quest’ epoca celebre oratore Fr. Tom- 
maso de Benedicite da Moffetta cappuccino. Conferitosi 
nella Giorgia a predicar l’evangelo da zelo apostolico 
subillato in quella regione affetto dalla peste si morì , cui 
si addisse l’ epiteto di martire di carità. Rocco e Pietro 
di Alfonso Lepore si distinsero fra nobili perchè Giure- 
consulti. 


S- xxv. 

Nel .1597 terminò i suoi giorni Monsignor Majorani , 
compianto qual padre de’ poveri , e fu tumulato nella 
chiesa della Madonna de’ Martiri. Il suo nipote Bernardi- 
no gli fe incidere sulla tomba una iscrizione: lo stesso 
fu ascritto alia nobiltà. Ben tosto clemente Vili nel 1398 
fe cadere l’ elezione del vescovato di Moffetta in persona 
di Offiredo degli Offredi fiorentino , canonico d°.lla Basi- 
lica Vaticana. Nell' anno seguente fu eletto Nunzio Apo- 
stolico in Venezia , destinando in sua assenza , pel gover- 
no della chiesa di Moffetta , l’ arciprete Giovanni Silve- 
stro Majora , persona ragguardevole per dottrina e pie- 
tà, A proprie spese fe edificare la chiesa e monastero 
de PP. Gesuiti , quale munì di ricca rendita. Dopo aver 
con decoro esercitato l’ uffizio di vicario generale , lasciò 
il mondo nel 1609 , e con onorevole funebre cerimonia , 
Ih seppellito nella menzionala chiesa , della quale ne fu 
il fondatore , e propriamente nella cappella di S. Igna- 
ri 0 , apponendosi sulla tomba lapidaria iscrizione. 
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$ XXVI 

». w . • 1 * - ' * •' * * * 

Dal 1598 in poi , visse il P- F. Girolamo da Molfetta 
cappuccino della nobil famiglia de Agno, oratore di molta 
rinomanza. Diede alla luce un’ opera intitolata Dialoghi 
del Divino Amore. Eclatante fu al pari il nome di P. F. 
Paolo de Luca , dell’ordine de’ Minori Osservanti. Mise 
sotto i torchi la sua opera col titolo Simbola de Conce- 
zione B Maria; Virginis. Nel finire del secolo decimose- 
sio , morì il P. F. Clemente da Molfetta de’ Minori Osser- 
vanti esimio predicatore -e teologo celebre, quale nella 
capitale ottenne pubblica stima , e nella congregazione 
generale convocala in Napoli nel 1593 , fu prescelto a coa-s 
ferirsi in Costantinopoli col grado di Guardiano di quel 

convento. . 

Monsignor Portai , dopo aver mostrato lo stato delle 

scienze in Italia ed oltramonti, così pronunzia : « Ci con- 
vien , nostro malgrado , accordare la palma agl’ italiani 
del secolo decimosesto sopra gli altri di tutta 1 Europa, a 

. » * § ... , •• ; , *•», . . * » v * , j * . • :•./» . » 

CAPITOLO XIII. 

STATUTI PER L’ AGGREMI AZIONE AL CAPITOLO. MOTsOTTERI, 

Rinstaurazione di chiese. Letteratura. 


Co! sentimento di Monsignor Portai ho dato termino 
al secolo decimosesto , quale sebben abbia di mira 1 Ita- 
lia intera , va con maggior ragione applicato alla fnia Pa- 
tria -, quale agitala da continui trambusti , ha sempre prò* 
dotto personaggi di gran merito e di data dolutimi. In 
questo secolo dceimosetiimo più vaga sorger vedremo 
l’elegante c sublime letteratura. • .i- v; . 
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Intenti i molfettani al bene della patria , sorretti da 
consoni idee pel vantaggio di talune classi di cittadini , 
nel 1605 l’ università , convocato pubblico dccurionato , 
decise « che si facci presente al Rev. Capitolo, che in 
futurum non voglia aggregare e fare aver voce in capi- 
tolo nè far partecipare delle quotidiane distribuzioni i fo- 
restieri e nè i loro figli , etiam nati nella nostra città , ma 
quelli che son veri cittadini ed hanno voce attiva e pas- 
siva nel regimento della città, altrimenti le distribuzioni 
cotidiane saranno assai tenui , e li sacerdoti cittadini non 
potriano vivere , secondo la loro qualità. » 

Nel 1606 , dopo vario scrutinio , determinò il capito- 
lo , che nell’ istallarsi un luogo vacante, dovea il ricor- 
rente provar la nascita sua , del padre e dell’ avolo y 
previa intimazione da farsi dopo la supplica in curia , 
ai procuratori del capitolo , dignità , Canonici e Sacer- 
doti che hanno la voce in capitolo *, e con pubbliche 
scritture provare la sua nascita in Molfetta da legittimo 
matrimonio , padre ed avo , e che siano stati cittadini 
e goduti gli onori e portali i pesi come gli altri cit- 
tadini , mostrando ancora settant’ anni d’ incoiato in cit- 
tà. E ciò per essere la massa capitolare e sua possi- 
denza il risultato di legati di messe fatti da antichi cit- 
tadini , essendo ben eqno , che al mangiare del tenue 
pane siano preferiti que’ preti che possano dimostrare 
i largitori , dacché i pii disponenti han chiamalo al go- 
dimento del legato pio un sacerdote del grembo del ca- 
pitolo di Molfetta. Viene ciò contestato dal Cardinal de 
Luca. A tale oggetto tè chiese son chiamata civiche pa- 
trimoniali , ed i sacerdoti , cappellani patrimoniali. Nei 
1789, fu tale decisione munita di regio assenso, attese 
le continue controversie sarte ne’ vari tempi , e fu cosi 
fermo il capitolo nella sua risoluzione , che ne’ tempi po- 
steriori , eletto il sacerdote Gian Camillo Romano , per 
ordine della Dateria Romana., Canonico in Molfetta , a 
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questo mio antenato , perchè non prescelto dal vescovo , 
voleano certuni , che godesse ìa sola prebenda , e non la' 
partecipandone : ma perchè antico cittadino , e da annu- 
enza del vescovo e del capitolo convocalo all’ uopo , fu 
concessa allo stesso la partecipazione. Tale statuto del 
capitolo fu confirmato ne’ sinodi di Monsignor Bovio nel 
1609 , e di Monsignor Salerno nel 1725. L’ università , 
avendo richiamato ad esame nella regia camera tale par- 
ticolare articolo , restò approvato ed illeso nel 1710. 

Nel 1631 il capitolo statuì , che tra Canonici e I v ar te- * 

cipanti non si oltrepassi il numero di sessanta. In iscor- 
cio , avendo rilevato tale notizia da dotta memoria del 
nostro erudito legale Minervini , ho cercalo ridurla in 
carta. Tale determinazione è stata sacra ed illibata sino 
all’ epoca del presente secolo decimonono. 

, iaMMMi) Hai ul . r *1 <#.'>. • t 

5. H. • ’ y 

Pria che de’ cittadini che illeggiadrirono in questo se- 
colo la Patria a tesser l’ elogio io m’inoltri , ho innan- 
zi mente tre oggetti da farne parola. Se ne ignora l’ epo- 
ca , ma a parer mio , e come da certuni mi si asserisce , 
deesi fissare o verso la seconda mettà dello scorso secolo , 
o nella prima mettà di questo , facendosene menzione nel- 
le visite de’ Vescovi , e massime del dottissimo SarnelIiJ 
Sino ad un’epoca non remota , di contro all’ antico sedi- 1 
le , nella fabbrica esteriore dell’ antica chiesa del Salva- 1 
tore , era dipinta l’ immagine colossale di S. Cristoforo 
portando nella destra una lunga spranca, colla quale pa- 
rca si ondasse il fiume , passando dall’ una all’ altra spon- 
da , servendogli di guida e sostegno : sull’ omero sini- 
stro , a cavalcioni , portava un piccol fanciullo sostenuto 
dalla sua sinistra mano , qual ragazzo colla manina in al- 
to sosteneva un globo con piccola croce. La mossa del 
Santo fingeva guardar con sorpresa l’indossato fanciullo 
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di peso medio grave , che a stento tollerava. Diede ciò 
luogo alla credenza, d’ essere stalo S. Cristofaro d’altis- 
sima statura, e d’aver passalo il fiume portando Cristo 
sugli omeri. Ma è ormai contro agli eruditi che erano, 
tutte allusive alla sua virtù le mosse colle quali si dipin- 
geva. Vi esisteva distico sulla cennala immagine: 

• , • '• . ' : li 

Chrislum Christophorus ; Christus portabat et orbem , 
Orbcm si Christus ; die , ubi Christophorus ? 

i * . ■ i 1 ' 1 * • ■ » * : » ; . » f 

Il dotto Muratori , facendo eco all’ eruditissimo S. Ago- 
stino , inveisce con ragione contro la malnata superstU 
zione troppo invoga presso degli antichi? nell’articolo della 
regolata divozione. Oltre le tante superstizioni di questo 
secolo e dello scorso decimosesto , è ben noto , essere 
stata in pregio I’ Astrologia giudiziaria. In fatti Giovanni 
Alfonso Borrelli napolitano , celebre filosofo e matema- 
tico , lesse in accademia in Roma , all’ aura però , di Cri- 
stina Regina di Svezia , una dissertazione in difesa del- 
l’ Astrologia giudiziaria^ Quanti di tali impostori non 
s’ intrusero presso de’grandi ? il lume della nostra santa re- 
ligione, sempre avverso a tali pratiche superstiziose , e 
il luccicante splendore delle scienze nel nostro secolo han- 
no spento tali idee funeste. La Boemia e l’ Ungheria, 
in quale orgasmo non videsi inviluppata coi suoi Vampi- 
ri ? Da filosofi e dal nostro Monsignor Forges Davanza- 
li , ben convinti furono i popoli , esser alterazioni di fan- 
tasia. Del Voltaire sovvienmi una espressione da dotto fi- 
losofo , nel secolo decimo ottavo, non ,vi esistono più 
Vampiri. Di tali fantasmagorie , dell’ idea de’ lemuri , del 
fascino e delle stregonerie presso gl’ ignoranti e presso 
il volgo persiste anche ai dì nostri la credenza , affor- 
zala da maliardi e ciarlieri accattoni , e ciurmatori quan- 
tunque non possa negarsi che tal volta il demonio pos- 
sa , per voler divino , e parlare ed operare per mezzo degli 
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uomini. Risi a ganasce piene , lorquando lessi nella sto- 
ria , che nel decimoseslo secolo , Laica Gaurico , mate- 
matico ed astronomo , avendo pronosticato a Giovanni 
Bentivoglio , che avrebbe perduto il dominio di Bologna , 
fu dallo stesso carceralo , e con cinque tratti di corda 
pagò ben lo scotto del suo oroscopo il bravo astronomo. 

, ,■ ■ ■ . . i' • ‘ 

$. HI. •• , 

•• l ■ . •!, I . • I f • i 

Il secondo oggetto , l’è un monottero anche demolito. 
Allato alla chiesa *di S. Stefano, esisteva l’antico speda- 
le. Dal portone di esso divergeva dalla scala un’ altra 
che «ooduceva su di un elato pulpito di pietra , sostenu- 
to da quattro archi e pari colonne , dell’ altezza di pal- 
mi circa trenta , ed ogni lato di circa palmi venti , vol- 
garmente detto i quattro cantoni : sulla cresta di esso 
monottero, eravi l’iscrizione Sacris Palmi*. Dicatum. Nel. 
di sopra a man destra torreggiava una croce di pietra 
in mezzo ad un cerchio del diametro di circa palmi sei , 
e dall’ opposta parte della croce , incisa un’ aquila colle 
zampe sporte in fuori , atte a sostenere un libro. L’og- 
getto della formazione del gran pergamo l’era il seguen-i 
te. Nella domenica delle palme, il clero in processione 
sortiva dalla cattedrale, e formando nel sobborgo un or- 
dinato semicerchio di contro il monottero , il celebran- 
te , o il vescovo cogli assistenti fissavasi nella porla della 
chiesa di S. Stefano , il diacono montava sul pergamo 
mentovato , e poggiando il messale sulle zampe dell’ aqui- 
la , cantava il vangelo ; quale terminato , progrediva il 
celebrante alla benedizione delle palme , quali distribui- 
te al clero ed al popolo , con pari solennità reslituivasi . 
il clero nella cattedrale , proseguendo la funzione.' Il mo- 
monoltero poi , ossiano i quattro archi coverti -, furon 
costruiti al solo oggetto , che in quel silo nella fiera pre- 
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sedevano i maestri di fiera. Di tale funzione ne faremo 
menzione nella seconda parte. % 

S- IV. 

Il terzo l’è un altro piccolo monottero , in forma di an- 
tico altare, sito nell’ atrio della Madonna de’ Martiri , so- 
stenuto da quattro colonnette con piccola cupola piramidale: 
la forma è quadrata , l’ altezza è circa palmi dodici , la lar- 
ghezza circa otto al di sopra nella fascia , base della 
piramide, avvi una iscrizione di carattere Gallo-Franco , 
datata dal 1420. Fu colà trasportato tale monottero , per 
collocarvi la semistatua di S. Corrado sul -poggio al di 
dentro eretto , ogni qual volta colà in processione per 
qualche pubblica disavventura si portasse il nostro Santo 
protettore , come 1* è più fiate accaduto. È tradizione 
esservisi formati quattro di questi altarini nell’ antica cat- 
tedrale pria di edificarsi le cappelle, quali erano siti 
nella navata della chiesa, e quindi demoliti dopo esser- 
si erette le cappelle. In fatti nella strada che conduce 
a Bitonlo in un ortaggio dell’ estinta famiglia Colajanni , 
l’orlo di una vasca vien contornato da selci con iscri- 
zioni dello stesso carattere , e della dimensione di quelle 

del dianzi nomato monottero. > 

■ % 

■ ■ , $ v. 

Dopo essersi dalla pietà de’ fedeli le chiese di S. Be- 
rardino , di S. Francesco e della Trinità riedificate , eoa 
quella di S. Stefano , fino alla metta di questo secolo fu- 
rono le cappelle gentilizie restaurate e rese più ele- 
ganti. Dalla maniera come furono erette si deduce , che 
in quell’ epoca eranvi degli artefici e degli architetti di 
rinomanza , nommanco che rinomali pittori e sculto- 
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ri , come rilevasi dalle moUiplici statue e quadri esi- 
stenti nelle cennate chiese. 

« 

s VI. 

Nel 1606 morì in Venezia monsignor Offredo , e nel 
1607 Paolo V prescelse ad occupare la vescovil sedemol- 
feltana F. Giovanni Antonio Bovio Novarese , Carmelita- 
no , e maestro di sacra teologia , dopo aver occupato la 
carica di Reggente in Milano , in Napoli ed in Roma , 
ove fu anche lettore di metafisica. Fu decorato colla ca- 
rica di provinciale titolare d’ Inghilterra. Fu a lui dato 
il posto di consultore della S. C. dell’ Indice , e di un’ altra 
detta de AuxMis. Recatosi in Molfetta , per utile della sua 
chiesa , nel 1608 , celebrò un sinodo diocesano. Si ec- 
citò nel suo animo gran divozione verso la B. Vergine 
de’ Martiri a tanto , che si addisse a ridurre in carta la 
storia della sua fondazione, e tessè l’elenco di tutt’i mi- 
racoli dalla SS. Vergine concessi ai molfettani e forestieri. 
Ne ho dato di ciò dettaglio sul principio dell’opera. Giu- 
seppe de Luca a proprie spese la mise sotto i torchi nel 
1636 , dedicandola al suo successore Monsignor Petronio. 

S. VII. 

Nel 1612, Giovan Battista Volpiceli Ih decorato col 
titolo di cavaliere di S. Lazaro da Carlo Emanuele , duca 
di Savoja. ; 

: • ■ -, : . - .«1 

, ' . s- vili. 

Morto in quest’ anno Cesare Consaga , succedè al do* 
minio di Principe di Molfetta il suo figlio Ferdinando. 
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• i* » ,f ) » J ià! . *• 

§. IX. ii i- - ,.i 

Giovati Ballista Bovio, padre di Monsignore , nel 1619 
edificò la chiesa di S. Maria di Loreto. 

1 i -r. ) i • i f • ■ • , 

1 •'!■.! .• Il r. . • ./ • 5 . X.t 1 ■ 

’ ' > . •• »• ./ / (I.y (.: • -Il , t • 

Morto il Monarca di Spagna nei 1621 , gli succedè Fi- 
lippo (V , suo Tiglio. 

• ■■! , • • > ' . • 1 . 

- r." 5 X! 

Di grande spavento fu colpito l’ animo de’ molfettani 
nel 1621. Dopo terribile oragano con baleni e tuoni , 
questo calmatosi , eco udivasi ben lungi di protratto e 
cupo ronzio. Pallidi ed ammutoliti a vicenda ricercan 
la cagione del mormorio , quale più strepitoso risuonava 
nell’ atmosfera. Trepidando i più savi dirigonsi sulle torri 
della cattedrale per esplorar se continuato oragano o 
scoppio vicendevole di fluido elettrico in più punti la 
cagion ne fosse. Di lassù si accorgono essere lo scroscio 
di rotto acquazzone , quale dalle vicine collinette verso 
il sud or dilatando or restringendo il suo letto , fra bur- 
roni e rocce facea spaventevole mormorio , ed era vi. 
cina l’alluvione ad inondare la ditta. Non si ristanno , 
si suonano le campane, si corre da’ cittadini' a tutta le- 
na in chiesa , si uria , si prega , si piange : altri dalle 
mura avviandosi a grida con preci , innalzan le mani 
e le voci verso la Madonna de’ martiri : mirano con sor- 
presa deviarsi T alluvione , quale dilatatasi negli ortaggi 
tra Molfetta e la stessa Madonna de’ Martiri i, precipi- 
tossi nel mare. Interdetto per più giorni fu il cammino 
per quella contrada. Dopo pochi giorni si avviano in frot- 
ta i molfettani a fare atti di doverosi ringraziamenti alla 
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SS. Vergine. Simile alluvione accadde bel 1635 , e del 
pari fu illesa la città. 

* ». . ' • ’ • '• ^ , i r • ì.. 

S. xii. 

... • . Ji. 

Il buon pastore Monsignor Bovio passò agli eterni ri- 
posi nel 1622 , e fu seppellito nella cattedrale , apponen- 
dosi sull’ avello onorevole lapide. Nella chiesa del Carmi- 1 
ne in Napoli , nel celebrarsi i funerali , fe T elogio fu- 
nebre di esso vescovo il P. Emanuele Tesauro Gesuita. 
Di esso Bovio ne fan menzione Giano , Nicio , Eritreo , Pie- 
tro di S. Giuseppe Cisterciense , P. Gabriele de Nao Ge- ; 
suiti ed Auberlo Mireo : pari elogio ne fa l’ illustre Gio- 
vene nella sua opera Kalmdaria. 

- i • • : • I oi.i '•"■■■ * i. 

* $. xiii. : 

Nel 1622 da Gregorio XV fu prescelto altro dotto sog- 
getto ad occupar la sede vescovile di Molletta : fu desso 
F. Giacinto Petronio Domenicano , e nobile romano , men- 
tre funzionava da reggente nel monistero della Minerva , 
da Paolo V , antecessore di Gregorio , si vide assunto al 
grado di maestro del sacro palazzo. Pria di esser vesco- 
vo , scrisse un’opera intitolata : In Universam Aristotelit 
Logicam Qiuestiunes. Giunto in Molletta , fu da Urbano' 
Vili nominato supremo inquisitore del S. Ufficio , e lodato 
dal rinomato storico Napoli-Signorelli. A proprie spese 
fè edificare la chiesa e vasto monistero del suo ordine 
de’ Domenicani , quale lavoro fu terminato nel 1638. Son- 
do vicino a terminarsi l’ edificio della chiesa , in questo 
tratto di tempo giunse in Molfetta il generale de’ Dome- 
nicani , il Padre Fra Niccolò Ridolfo , quale ricevuto coi 
dovuti onori e dal vescovo , e dalla nobiltà , visitò il 
nuovo edificio , facendo plausi al nostro vescovo. Erasi 
il menzionato generale più tempo trattenuto in Soriano, 
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dì là seco portò l’ immagine del suo patriarca S. Dome- 
nico. Fatta della immagine oslensiva , e alla nobiltà e 
ai chiesastici , nommeno che al vescovo , s’ ingenerò nel- 
P animo del prelato gran desio di ottenerla. Con umili 

e divote suppliche fa presente al generale di rilasciargli 
tale immagine , onde metterla in adorazione sul maggio- 
re altare della chiesa vicino ad esser terminata. Con pa- 
ri decenza e pulitezza , quasi scusandosi il generale gli 
diè la negativa. Molto mortificato rimase monsignore , e 
quasi colle lagrime agli occhi , con decenza glie ne rese 
i ringraziamenti , attesi gli pretesti con garbatezza ri- 
trovati dal generale , restando però entrambi occupali da 
un certo scolpore. Nel dì seguente il generale , pteso 
commiato e dal vescovo e da preti e d^ signori , che 
a cerchio l’ onoravano , messo in lettiga i muli rima- 
sero quasi di sasso , e malgrado le percosse e lo scroc- 
chiar de’ scudisci da’ lettighieri , per lunga pezza fermi 
restarono i muli. Da coraggio acceso il buon vescovo , fa 
presente al generale , esser un prodigio la fermezza dei 
muli , dacché 1’ immagine del Patriarca per divina di- 
sposizione doveasi in quella chiesa adorare. Il generale 
dà , senza esitare un momento , l’ Immagine nelle sacre 
mani di esso monsignore. S’ avviano all’ istante i muli 
senza minaccia alcuna , con sorpresa dello stesso gene- 
rale c degli astanti , pol lando nel suo palagio colle pro- 
prie mani il buon vescovo l’ Immagine , con gioia e con- 
gaudio di tutti che lo seguirono. 

, S- XIV. 

Il giureconsulto e primicerio Orazio Volpiceli fè eri- 
gere un epitaffio al suo fratello il cavaliere in S. Berar- 
dino nel 1627. . r f 

; . •• > •• i- i • . • • • . ' < 

I • . . « • • r 
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. X xv. 

Ciovan Ballista Gadaleta nel 1637 fu decorato della 
croce da cavaliere Gdtasolimitano. Ascese poi al grado 
di commendatore di S. Niccolò di Molletta e della Ma- 
donna del Soverito in territorio di Terlizzi. 

S- XVI. 

5 • * • • • *11 ' * » ‘ ‘ ’ V' 

Della famiglia Maranta esistono ancora i discendenti in 
questo secolo decimosettimo , fregiati sempre di sublimi 
meriti e di alto sapere. Dal rinomalo Roberto il discen- 
dente Carlo Maranta fu assunto al vescovato di Giovi- 
nazzo da Urbano Vili nel 1637, e dopo anni venti di 
regime in quella chiesa fu transitato in Tropea , città 
della Calabria. Si rese celebre , come buon vescovo ed 
erudito giureconsulto. Mise egli sotto i torchi , al riferire 
del Toppi , sette voluminosi commendar! , riguardanti la 
giurisprudenza. 

$• XVII. 

| " w *t) • K'. 

Dal dominio della famiglia Consaga passò Molfclla , nel 
1640, a quello di casa d’Oria genovese, e dopo poco 
tempo a quello di buca Spinola , ritenendo però i Consa- 
ga il titolo , alienando l’ utile dominio. I.a nobiltà mol- 
feltana fè ricorso ad esso Ferdinando Consaga , acciò non 
distraesse tale feudo , offrendogli in dono dodicimila du- 
cali -, ma rifniiolli, attese le sue circostanze , mentre alie- 
nava anche Giovinuzzo. 

.] i*a 

ib ottagoni .«fife fon 

• .i ! . ^ • i : r 
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CAPITOLO XIV. 

■ >i Letteratura. Istituzione deli.’ Orfanotrofio. 

> Antichi Tempii. 

- 1”.' i.ì! >!> 1 !*'' ’ ■ . 

$. I. 

Crolla ristaurazione dei tempii e cappelle la religiosa pietà 
de’ molfettesi si distinse abbastanza. Resesi più luccicante 
progredendo di grado in grado ad altre opere e pii sta- 
bilimenti. Vespasiano Volpiceli primicerio e vicario ge- 
nerale cól proprio peculio fondò la chiesa detta del Pur- 
gatorio , sotto il titolo di Santa Maria Consolatrice degli 
affliUh Pari al magnifico ed elegante tempio fissò do- 
viziose rendite : statuì dieci cappellani coll’ obbligo di 
messe cotidiane e pingue pensione al rettore, il Vespa- 
siano passò di questo mondo nel 1644. 

' • . . ■• > • ’ ■ 

$■ IL 

L’Arciconfraternita di S. Stefano si attivò maggiormente 
nell’ esercizio dei suoi statuti , cioè dell' assistenza alle 
anime da quei sacerdoti che facean parte di essa , non 
essendo agile ai sacerdoti di notte sortir fuori le porte 
per assistere agl’infermi abbitanti nel sobborgo. Tale uso 
si tolse , lorquando ivi si fissò il nuovo paroco. Sull’ al- 
tare maggiore avvi l’ immagine di S. Marco , e nel dì fe- 
stivo di esso santo, il capitolo colà portavasi in proces- 
sione. Ciò rilevasi dalla visita di monsignor Sarnclli. 

L’ attività della menzionata Arciconfraternita subillò 
nei confratelli della pietà , attenzione e valentia maggiore 
nel disimpegno di assistere nello spedale ai poveri infer- 
mi , ed agli obblighi di detto monte. Per disposizione 
di Mario Portjcella , è nell’ obbligo esso monte di dota- 
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re una donzella in ogni due anni di ducati quaranta: 
dippiù erogare annui ducati cento pel riscatto degli schiavi 
molfettesi dai barbari ottomani. Mentovammo dianzi d’ es- 
sersi venduti gli ornati di argento e di oro per detrarre 
dalla schiavitù i molfettani ; ora si statuisce un’ opera di 
pietà all’ oggetto. Nel governo viceregnale ov’ è la gran- 
diosa marina armata dei tempi degli Angioini e degli A- 
ragonesi ? Dice Gregorio Leti , i viceré par che si man- 
dano in questi regni per servir da gazzettieri alla corte 
e per dargli avviso degli sbarchi che fanno i corsari tur- 
chi. Essi in fatti altra mira non avevano , come rilevasi 
dalla storia, se non quella di arricchirsi e di sperperare 
i più pteziosi oggetti. Oltre delle statue dell’ Ercolano , 
come dianzi cennammo , Pietro d’ Aragona tolse le quattro 
statue di marmo indicanti quattro fiumi dal Molo di Na- 
poli , e la Venere dal castel Nuovo , quali inviò nella 
Spagna ad ornare i propri giardini. L’arcidiacono Gio- 
van Antonio Filioli con altro legato stabilì doversi cele- 
brare tre sagrifici per ogni povero che morisse nello spe- 
dale sopradetlo. Claudio Gadaleta con ricco legato statuì 
P annuo maritaggio di sei donzelle povere con ducali cin- 
quanta per cadauna , da estrorsi nel dì della SS. Annun- 
ziata nella chiesa delle monache di S. Pietro. Sorteggiansi 
nella chiesa delle orfanelle sei letti in favor di zitelle 
povere dal legato Nesta , e quattro dalla Confraternita 
della Concezione annualmente. Da Alessio Zillo , detto vol- 
garmente Lillo , si statuì un legalo , e credesi essere il 
più antico stabilimento , coll’ obbligo di dotare tre zitelle 
annualmente con ducati trenta per ciascuna , da doversi 
amministrare detto stabilimento da quattro deputati , cioè 
due del ceto dei nobili e due da quello de populo , da elig- 
gersi dal decurionato. Eravi parimenti il Monte , così detto , 
del Pane istituito da Niccolò Andreola , amministrato dal- 
|’ arcidiacono ed arcipretre , coll’ obbligo di dispensar il 
pane due volle la settimana ai poveri , oltre di un ma- 
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ritaggio di ducali trenta in ogni anno. Dal Monte Sasso 
si erogano ducati trenta ad ogni zitella di tal famiglia 
che vada a marito. 

Il maggior vantaggio pel pubblico si fu l’ istituzione 
del monte dei pegni , ove impiegavasi il denaro al quattro 
per cento. Il fondatore fu Girolamo Tristani. Dal cennalo 
monte si erogano annui ducali trecento pel maritaggio 
di sei zitelle , da tirarsi a sorte dagli amministratori della 
Confraternita del Santissimo, e da altri chiamati a tale 
diritto nel giorno del Corpus Domini. Esistevano altri 
monti di famiglie quali sono aboliti per essersi da esse 
divisi i fondi , giusta gli ordini emanali nel decennio. 

■ 5 . «»• 

Parmi la prima patria gareggiare coll’ antica Atene. Mi 
si condoni tale espressione , mentre la miro mollo florida 
d’ ingegni vaghi ed ammaniosi nell’ eloquenza , e profondi 
nei difficili studi della giurisprudenza , non che eleganti 
nella letteratura e poesia. Cade in acconcio la rimembranza 
di classico legale, è desso Carlo Antonio de Luca. Ci re- 
chiamo a ventura il noverarlo fra dottissimi cittadini , 
che con arguto vigore trattò la scienza del Foro. Assunto 
al sacerdozio ed eruditosi nel diritto , diè alla luce le sue 
prime dotte ed energiche opere. Qual malaurato destino 
lo astringesse ad abbandonar la patria , s’ ignora. Ei più 
non la rivide dopo la dolorosa dipartila. Statuì il fissar 
domicilio io Bali. Era in voce il suo nome, e in Bar» 
c nel regno. Colà giunto , vien da nobil drappello di dotti, 
gentiluomini c chiesastici decorato. Ben tosto fu assunto 
al grado di Canonico della cattedrale. Si addisse ad espan- 
dere più eclatante il suo nome , progredendo con suppel- 
lettili dottrinali a ridurre in carta , indi sotto i torchi 
le ampie dovizie del suo sapere. Scevro di vana ambizio- 
ne , menò colà i suoi giorni sino alla decrepitezza , con 
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quella vita da privato , dettata dal Venosino poeta lirico. 
Le sue opere sono state di gran pregio, e con ammira- 
zione studiate. Ne tesso 1’ elenco. Obsereationes ad Deci- 
sione s VincerUii de Franchie. De linea legali traclalus , in 
duas parles. De Cunfidentiali hceredis institulione et sub- 
stifutione. Antologia , stee animadicrsiones ad Disceptatio - 
nes , ac Decisiones Stephani Graliani. De plwralitate hominis 
legalis , et milate plurium. Meliorationes ad Resolutiones 
Rcgentis de Marinis. Praxis Civilis et Criminali. Adnota 
tioncs ad Praxim Ecclesiasticam Ventriglie. Matamorphosis 
Legalis. De Prestando Laura; Docloralis. De ^Issctism Apo- 
stolico et Regio. Spicilegiim , stee de Cessione Jurium. La- 
berinlus Ccssionis Jurium. il catalogo di tali opere eru- 
dite e sublimi , viene elegantemente e con elogio tes- 
suto dal Giustiniani nella sua recente opera , e menzio- 
nate dal Toppi. 

Dopo tanti laboriosi travagli , tal valente giureconsulto 
non fu onorato dalla famiglia con decoroso mausoleo. Mi 
è dolce all’ oggetto trascrivere per Carlo Antonio de Luca , 
quanto pronunzia il rinomato Napoli-Signorelli , per l’ im- 
mortale filosofo Antonio Genovesi. Non si è innalzato a 
sì beneficente filosofo ( diranno per avventura i posteli ) 
verun monumento di marmo o di bronzo ? E perchè ? 
Sarà questa la sua gloria maggiore •, la , dove di tanti 
opulenti inutili -, di tanti astuti intriganti , che si veggono 
scolpiti in marmi ed in bronzi , decorati ed arricchiti , 
si dirà certamente , perchè a costoro si eressero quei mo- 
numenti , si concessero quelle decorazioni , si permise , 
che straricchissero ? E questa dimanda gli coprirà di ob- 
brobrio e di vergogna , con tutt’ i marmi e le dignità 
e le ricchezze male acquistale. Fo sosta , avendo a bello 
studio mentovato il sunto di Napoli-Signorelli , pari elo- 
gio , sendo meritevolmente consone- per l’ insigne Carlo 
Antonio de Luca. Fu egli menzionato da Lor. Giustiniani 
parimenti. 
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S- IV. 

Nel 1647 si stabilì erigersi un Orfanotrofio , pio e sagro 
asilo per le orfane donzelle , e per altre che lungi dal 
mondo ivi menassero i loro giorni in esercizi di pietà. 
Il P. Onofrio Saraco Gesuita , ne fu il promotore. Al solo 
cenno di siffatto utile stabilimento , l’ università cede la 
panetteria dell’ antico castello , confinante colla chiesa di 
S. Nicola , commenda dell’Ordine di Malta. La generosità 
dei signori di entrambi i ceti colle largizioni , molte somme 
erogarono ; e massime il buon vescovo Monsignor Petronio 
contribuì molto , onde ben presto si ponesse meta a sì 
utile e pio stabilimento. 


S- V. 

Passò di questo mondo Monsignor Petronio nel 1647 , 
assalilo da improvvisa morte. Sotto il suo capo fu rinve- 
nuta una pietra', -della quale si avvaleva come guanciale , 
non mai osservata dai suoi domestici; quale appena sve- 
glio ascondeva sotto del pimaccio , quale scoperta servì 
di maggior elogio alla sua eclatante virtù. In esecuzione 
del suo scherzevole testamento , fu seppellito nella chiesa 
di S. Domenico , della quale ne fu il fondatore. 

S- VI. 

Nello stesso anno 1647 cadde l’elezione del vescovato 
di Moffetta in persona di Giovan Tommaso Pinelli , no- 
bile genovese , chierico regolare nel monislero di San 
Ciro in Genova. Appena consccralo in Doma ebbe sen- 
tore dei magnifici apparati pel suo ingresso in Moffetta , 
di là diè 1’ avviso di astenersi il clero ed i signori mol- 
feliaui dal formare entrala pomposa. Non passò guari dopo 
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la sua istallazione in Molfetta , che sendo la cattedrale 
in pericolo di crollare in parte, si accinse alla ristaura- 
zione col proprio peculio. Indi nel 1660 volle consacrarla. 

S- VII. 

Veronica Spinola maritata col suo Zio Gian Filippo Spi- 
nola , duca di San Pietro in Galalina , si diè in dote 
Molfetta. 

f * . * • * i ‘ * l ' 

s. Vili. , 

J • X ' ' . ' ■ ' ■ * * I 

Francesco Antonio Michiello in Sebenico città della Dal- 
mazia , strinse matrimonio colla figlia di Draganicb conte 
d’ Offella , famoso nella guerra contro dei Turchi. Ebbe 
il Francesco Antonio in Molfetta due figli , Niccolò e Gio- 
van Battista. 

■ .. $. ix. • : i 

• . 1 . . . . ■. / « ••«... 

Di gran rinomanza fu in Bergamo , e nell’ Italia su- 
periore Antonio Lupis nobile molfetlano r come elegante 
prosatore ed energico poeta. Nel 1649 nacque in Molfet- 
ta , qui eruditosi di saper vago , intraprese il viaggio 
per Venezia, ove messo in amichevole rispondenza coll’ uo- 
mo di sommo ingegno Giovan Francesco Loredano, fece dei 
voli nella vaga letteratura. Ben condizionato di beni di 
fortuna , si occupò alle lettere. A tale erudito personaggio 
sta a bello studio adattato quel sentimento di Melchiorre 
Gioia. Che la doviziosa nobiltà non esclude le scienze e 
le lettere ; mentre il poltrir nell’ ozio , passando di pia- 
ceri in piaceri , producono noia omicida. Non mi si è 
dato in sorte T aver nelle mani opera alcuna di tal eru- 
dito poeta e prosatore. In mia gioventù mi si diè a leg- 
gere la traduzione dei treni di Geremia in terza rima. 
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Rimarcai il patetico stile , 1’ aggiustatezza nel verso , ele- 
ganza non da secentista , ed una sublimità approssimativa 
al Dante. Il suo progressivo scrivere , la quantità dei 
componimenti identicamente mi danno a credere essere 
state le sue opere ben aggraduite a quei dotti chiaro- veg- 
genti nell’ alta Italia. Alla fin fine , se non tutte , almanco 
buona porzione meritaron plausi. Rammentiamoci che Vol- 
taire Tu prosatore e poeta , e al dir del filosofo Piacen- 
tino) meritò degli elogi perchè ben vi riuscì, ma vinse 
nei romanzi , debole nelle commedie , trionfò nelle tra- 
gedie , infelice nelle odi. Piacenti il tesser l’ elenco delle 
opere del Lupis. La Faustina. Il Plico. Il Postiglione. La 
Valige smarrita. Scena della Penna. L’ ore preziose della 
Villa. Il Teatro aperto. La Patria trionfante. La Clelia. 
Il Principe eremita. Il Corriere. L’Apostolo della Valtel- 
lina. Dispacci di Mercurio. Segreteria Morale. Il Demo- 
crito. L’ enormità convertita. Vita di Loredano. La Donna 
forte. Chiaro Scuro di Pittura Morale. Crema Glorificata. 
Il Gerione. Il Merigio della Grazia. I Mostri dell’ Uomo. 
L’ Annibaie. La Curiosità in Viaggio. L’ Uomo di Corte. 
Le Stravaganze della Fortuna : voi. II. Specchio della Set- 
timana Santa. L’ Eroina Veneta. Il Conte Francesco Mar- 
tinènghi. Il Nuovo Zodiaco. L’Uomo Apostolico, il Sonno 
del Savio. Le Lagrime del Pentimento. Il Cannocchiale. 
Pai lade sulle Poste. La Botte di Diogene. L’Amazone della 
Fede. 11 Testamento della Virtù. Istoria de’ Principi di 
Massa: Fasti Istoria della Casa Martinenga. 11 Serafino 
di Cantalice. Fantasma dell’ Ingegno. Gli Eroi dell’ Insu- 
bria. Il Maestro Universale della Corte. La Marchese d’ Hun- 
sleii , ovvero L’ Amazone Scozzese : ridotta fu in rappre- 
sentanza Scenica dall’ erudito Franpesco Petrobelli Barese, 
nel 1703 questa sua òpera con plauso de’ letterati italiani. 
Alla fin fine la menzionata traduzione dei Treni di Gere- 
mia, in terza rima. Quarantotto sono i componimenti. 
Dadi epigrafe ogni ben- veggente è a giorno di rimarcare 
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nell’ Antonio Lupis il leggiadro poeta , il dotto prosatore 
profondo nella storia , grave nel patetico , elegante nello 
scherzevole , sostenuto nell’ ascetico , in conseguenza ador- 
no di elate erudizioni e di profondo sapere y degno dei 
plausi dei letterati italiani , quali s’ ingegnarono a deli- 
bare con piacere le sue produzioni. 

Ad Antonio Lupis si è eretto un mausoleo in Molfetta? 

Non fu forse la famiglia Lupis 1’ erede del Vespasiano Vol- 
picella , fondatore della magnific^chiesa di Santa Maria 
Consolatrice degli afflitti detta il Purgatorio ? Sì , fu dessa. 

Avvi in essa un marmo col nome dell’ Antonio .Lupis ? 

Mi taccio. Destino dei dotti italiani l’è la non amanza; 
e la mercede è 1’ obblio ; onde ben pronunzia il Manzoni : 

Tal premii , Italia , i tuoi migliori , e poi 
Qual prò , se piangi , e il cener freddo adori ? 

E al nome vóto onor divini fai ? » 

Sì da barbari oppressa , opprimi i tuoi , 

E ognor tuoi danni , e tue colpe deplori , » 

Pentita sempre , e non cangiala mai. 

$■ x. 

Niccolò Maria Messina dopo essere stato assunto al Sa- 
cerdozio s’ ingegnò a progredire negli studi sulla filoso- 
fia. Nel 1648 nacque in Molfetta. Diè alla luce nel 1682, 
ritrovandosi in Napoli , una memoria eruditissima sull’ e- 
ruzione del Vesuvio del 1682. Era a noi ignoto tale fi- 
losofo y ma il sublime Napoli-Signorelli ne fa menzione , 
descrivendo tutt’ i dotti filosofi , quali su tale subbictto 
prodotte aveano memorie e poesie. Cenna fra gli altri il 
Perrini , il Kirker , ed altri quaranta , quale delle eru- 
zioni del 1665 io poi di già accadute , ne dettagliaron 
filosofici componimenti. Non mi arresto dal denominare^! 

Messina per gran filosofo , meritato avendo plausi la sua 
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memoria dai dotti e dai Siguorelli. Questi , obblialo fio 
d’ora, mi reco a ventura Taverne fatto lo scovamento. 

$. XI. 

1 sublimi oratori , filosofi e teologi molfettani ebbero 
nome in quest’ epoca , sì per eloquenza , che per i lun- 
ghi viaggi intrapresi per le missioni in paesi e regioni 
ov’ era quasi ignota 1;^ nostra santa religione, onde pro- 
pagarla col loro zelo. Con ragione San Cirillo Alessan- 
drino chiama la filosofia , catechismo alla fede. È da al- 
logarsi il novero tra questi al P. Giuseppe de Luca , 
quale vestì T abito di chierico regolare teatino in San Paolo 
in Napoli , e perchè celebre oratore meritò pubblica stima. 
Consorte fu a questi il P. Andrea Nesta , il quale porta- 
tosi nella Mengrelia , ossia T antica Coleo , regione orien- 
tile della Scizia Asiatica , tra la palude Meotide , e il mar 
Ircano , colà per le laboriose fatiche nell’ istruire quei 
barbari , dei quali s’ ingegnò ad istruirsi nella lingua , 
alla fin fine perdè la vita. Il P. Baldassarre Porticella 
Gesuita , oltre i profondi studi nei quali si erudì , si 
addisse a quello delle lingue orientali -, e nella spedizione 
della missione per le indie , precorse coi soci il lungo 
viaggio , ove rese T anima al cielo. Di tali dotti e reli- 
giosi individui molfettesi , è da ammirarsi il vero spirito 
apostolico. 

5 XIL 

Nel 1655 il sommo pontefice Innocenzo Vili innalzò al 
grado di vescovo di Anglone e Tursi , in diocesi di Ma- 
lera , Francesco Antonio de LuCa , giureconsulto , proto- 
nolaro apostolico , arcidiacono e vicario generale di monsi- 
gnor Pinelli in Molletta. Dopo dodici anni di regime in quella 
chiesa fu translatato in Barletta da arcivescovo di Nazaret. 
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Lasciò il mondo nel 1676. Da improvvisa morie assalito , 
morì in Molletta , e seppellito nella chiesa dei Gesuiti 
nella cappella di Sant’ Anna , appartenente alla famiglia , 
apponendovi un epitaffio. Di tal |>ersonaggio, come dottor 
di legge ne parla il Toppi e Napoli-Signorelli ; trattando 
del Cardinal de Luca , nella nota vi soscrive: Avvi un 
altro dottore di cognome de Luca ; chiamossi Francesco 
Antonio , ed era di Molfella , e morì nel 1676 , dopo 
di essere stato vescovo di Anglone , ed arcivescovo di 
Nazaret. 

Si morì Luca Spinola principe di Molletta nel 1656. 
Ne’ funerali T orazione funebre fu pronunziala dal P. Do- 
menico Lupis , Celestino , e priore del monistero di Sud 
Pietro a Maiella in Napoli , indi abbate in Capua , e vi- 
sitato!* generale; e finalmente fu assunto all’ arcivescovato 
di Conza in provincia di Principato , quale città fe parte 
degli antichi Irpini , ove si morì tal nobile cittadino mol- 
fettese. 


$. XIII. 

Giovanni Gadaleta nipote del commmendatore Giovan 
Battista fu ascritto fra i cavalieri Gerosolimitani. 

, . • • 

$. XIV. 

Nel 1666 da Alessandro VII monsignor Pinelli fu tras- 
locato in Albenga , città del Genovesato. Nello stesso anno 
fu eletto vescovo di Molfella Francesco Marini cavaliere 
genovese. Giunto in Napoli ebbe invilo dal viceré Pietro 
Antonio d’ Aragona per conseerare la cappella reale , come 
da iscrizione in quella esistente. Nella sua dimora in 
Napoli consecrò la chiesa delle Romite di Suor Orsola Bc- 
nincasa , come al pari rilevasi da iscrizione sita nella men- 
zionata chiesa. A mala pena giunse in Molfella pel 1668 , 
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volle visitare il sagro deposito delle ossa del nostro Santo 
Protettore , rinvenendo il capo separato e chiuso dentro 
la testa di argento della semisiatua. Indi passò alla vi- 
* sita delle sagre reliquie di altri santi , delle quali ne tes- 
seremo l’ elenco nella seconda parte. Decretò parimentj 
sul colore , e sulla forma dell' abito , onde dovea dipin- 
gersi San Corrado, per non confondersi con altri Santi 
» dello stesso nome. 


• 5- XV. 

Giovan Battista e Niccolò Michiello Agli dell’ anzinomato 
Francesco Antonio nati in Molletta , intrapresero la car- 
riera militare. Il primo giunse col suo valore al grado 
di colonnello nel reggimento comandato nell’ Isola di Can- 
dia dal duca Muzio Mattel , luogotenente generale delle 
armi di santa chiesa contro i turchi. 11 secondo avendo 
prima militato in Francia , ove ebbe il nome dell’ avo 
Monsieur Draganik, fu quindi eletto tenente generale di 
cavalleria , indi inviato sull’ armata navale sotto il co- 
mando dell’ Ammiraglio Francesco Vandome duca di Beau- 
forl , in soccorso dell’ Isola di Candia assediata dagli Ot- 
tomani. Colà giunta l’ armata , morì in battaglia 1’ Am- 
miraglio *, ed esso generale Michiello , ferito da colpo di 
pistola nella frónte , finì di vivere nel 1669 , come da 
attestati che conservansi nell’ archivio di Sebenico. 

. J. XVI. 

- 11 cambiar cielo per i molfettesi , è fausto indizio di 
felice augurio. La patria si colma di gioia , se sotto altro 
tetto mira i suoi figli al rezzo della virtù sublime , e il 
loro merito esaltato. Chi ignora il raro ingegno di Giovan 
Battista Higandi ? Tale esimio prelato dee recarsi a ventura 
Tesser chiamato Rigandm noster dal dotto sommo pon- 
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lefice Benedetto XIV. Ebbe i suoi natali in Molletta nel 
1661 , qua est non ignobilis Apulia Pcucelia Ciotto : è 
questa espressione del tipografo , quale formò un sunto 
biografico dell’ anzinomato prelato , nell’ opera del cen- 
nato Sommo Pontefice. Non più che di anni 16 , dato ter- 
mine agli studi di eloquenza e di filosofìa , conferir si 
volle nella capitale dell’ orbe cattolico. Nel diritto -civile 
e canonico cercò impiegare i suoi ben dati talenti , sotto 
la direzione dei celebri Niccolò Buzio e Giovan Battista 
Arrighi , e quindi sotto la scorta dell’ illustre Giacobbe 
Emerix uditor di rota. Il Cardinal Panciali lo elesse suo 
segretario, mentr’era di anni venti-, e di anni trenta- 
cinque fu prescelto al grado di pro-datario nel pontifi- 
cato di Alessandro Vili , e d’ Innocenzo Xlf. Fu quindi 
decorato col titolo di prefetto della sagra congregazione 
degli interpreti del Concilio di Trento. Il Cardinal Sagri- 
panto pro-datario sotto Clemente XI , ammirando le vaste 
cognizioni del Higandi sul diritto pontificio , gli tè invito 
con garbatezza , onde vergasse in carta tali dottrine al- 
P oggetto. Fu il Rigandi buon grado al cardinale per • 
tale incarico , e con piacere k» assunse. Con energica dot- 
trina , con vaghe erudizioni e con ben basali ragiona- 
menti , a tesser si accinse 1’ elegante opera , qaale diè 
alla luce col titolo : Joannis Baptistx Rigandi Commenlmià 
in Reyulas , Conslitutiones et Ordinationes CanaUana Apo- 
stolica. Opus postumum compleclens Regulas octo ad Bene ■> 
dicium XIV Pont Opt. Max. Colonia: AUobrogurum. Di 
sommo gradimento fu al Cardinale ed al dottissimo Pom 
tetìce tale erudita produzione. Intrapreso avea altro let- 
terario lavoro , quale mise in contado , per soddisfar le 
voglie del cennato cardinale , avendo avuto sempre che 
era parimenti di gradimento del Pontefice , il veder sotto 
i torchi al più presto possibile fosse, T opera mentovala. 
Questa data alla luce, si addisse a riappiccare il lavoro, 
messo iu nou cale da qualche tempo. Con pari alacrità 
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ne diè termine. Si distinse con singolarità in tale pro- 
duzione , riguardante gl’ indulti apostolici dati ai prin- 
cipi , e sopra i concordati tra Niccolò V , e la nazione 
germanica , e tra leeone X e Francesco 1 re di Francia. 
Ottenae degli onorevoli plausi in Roma , e in quelle re- 
gioni dell’ orbe cattolico , ove pervennero le sue opere. 
Ammiravansi in esse ricchezza di pensieri , copiose eru- 
dizioni , candore e proprietà nell’ aureo stile. Nel suo pa- 
lazzo reeavansi a ventura i nobili romani di far cerchio 
a tal rinomato prelato : il drappello dei dotti non man- 
cava di sedere a crocchi secolui conversando. Lo avvici- 
narono al sommo Pontefice gli onori a lui concessi. Col 
nobil titolo ed incarico di prefetto della dateria aposto- 
lica , e nommanco di prefetto della sacra congregazione 
degli interpreti del Concilio di Trento , di anni sottanta- 
quattro, malvago di ulteriori onori , e spregiando piu 
sublimi cariche , pago in se stesso della familiarità del 
Pontefice di anni settantaquattro pagò alla natura il do- 
vuto tributo, fra le braccia dei due nipoti Niccolò -e Gio- 
van Battista. Elogio il più lusinghiero per il Rignndi si 
fu , l’ esser nelle erudite opere del dottissimo Pontefice 
Lamberlino , messo in carta colla espressione : Rigandus 
noster , Amicissimus master Rigandus. 1 suoi nipoti dopo 
le solenni e funebre cerimonie , coll’ intervento d' illustri 
personaggi nella chiesa di santa Maria sopra la Minerva, 
ersero marmoreo mausoleo in suo onore, con iscrizione, 
quale trascrissi nel suo ritratto esistente nella sala co- 
munale, per la patria gloria. 

. ... • $• XVII. 

I dotti e savi della Grecia arrovellati , quasi si acca- 
pigliarono fra loro sulla contenziosa decisione della patria 
di Omero. Lanciano vuole a se Giambattista Verna. En- 
triamo in lizza , mentre i dotti Abbruzzesi vonno tirar 
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coll’ argano tale opinione , e decidere a lor favore. Gon- 
golando e rovistando vari scrittori , rinvenni nella pre- 
giata opera di Napoli-Signorelli quanto siegue : « Giambat- 
tista Verna di Lanciano , ma nato nel dicembre del 1 676 
in Mol fetta, dove crasi ritirato Felice suo padre. » Pel dotto 
Signorelli sarebbe contradieente tale espressione ; ma fa 
d’ uopo aver di mira l’ idea -, e diritto della cittadinanza , 
sagra nei tempi vetusti , quindi a mio credere , un cit- 
tadino sortito alla luce per accidente in estraneo paese, 
e reduce nella patria col genitore , serbava la cittadinanza 
nella patria del genitore. II Giovan Battista nacque in 
Molletta , ove eresi ritirato Felice suo padre. Resosi il 
Felice cittadino molfettano , per aver eletto qui domici- 
lio , e qui esercitando il suo mestiere o professione , con 
maggior ragione Io addivenne il figlio , per lo che qui 
ebbe i natali , qui si erudì nelle lettere , dimorando al 
di là di anni dieci. A tutto buon diritto quindi va da 
molfeltesi ad ascriversi fra propri cittadini. Questa idea 
in contrario sostenevasi da qualche mio cittadino , e fer- 
vido scolpore invase il mio animo all’ improvvisata : ma 
si spense , lorquando col libro alla mano lesse nel rispet- 
tabile Autore il retto sentimento. Traslocatosi in Napoli 
si addisse a tutto potere alla nobil arte salutare. Pro- 
nunzia il prelodato N'apoli-Signorelli in prosieguo : « Neri 
occupò cattedra veruna. » Fu egli dichiarato cavaliere 
del sacro romano impero per le sue opere rinomate , e 
di utile pubblico. Ha la preferenza , quella intitolata • Prin- 
ceps morborum aculorum Pleuriti s , opera citala da molti 
pratici , e molto pregiata. Reduce in Molfetta dopo molti 
anni di dimora nella capitale fu condotto in Biscglie cou 
onorevole stipendio. Nell’ esercizio della sua professione 
io detta città , acquistò il nome di medico esimio. Molle 
cure salutari da lui eseguite , gii acquistaron rinomanza 
nella provincia intera. Da miei antenati mi si dicea nei 
miei anni giovanili , che nel portarsi in Molfdta , ono- 
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rava la mia casa , perchè amico di un mio pro-zio Fran- 
cesco Romano suo socio in medicina. Morì in Bisceglie 
di età decrepita. 


J. XVIII. ... 

Richiamato in Roma monsignor Marini fè risoluzione 
di rinunziare al vescovato , e dal pontefice Clemente IX 
fu prescelto Carlo Loffredo , dei principi di (bardito , nel 
1669. Era egli chierico regolare nei Teatini nei SS. Apo- 
stoli , ove era maestro di filosofìa , poscia di teologia in 
Napoli , indi passalo in Roma , esercitò la stessa carica 
nelle sopradelte scienze. Fu poi eletto qualificatore del 
santo ufficio , e consultore della Congregazione dei Sacri 
Riti. 

$. XIX. 

v ' t 

Il Cavalier Giovanni Gadaleta , mostrando coraggio 
e valore nella guerra di Messina , occupata dai galli , fu 
dal capitan generale onorato col bastone di capitano di 
corazza , e vieppiù si distinse nel ricuperare la scaletta 
sostenuta dai nemici. Nella città di Trapani affetto da ma- 
lattia , perde la vita nel 1675 , ove fu decorosamente sep- 
pellito nella chiesa de’ Gesuiti. 

S. xx. 

Il P. Carlo Maria Pas$ari , chierico regolare bernabita 
fu rinomato oratore , e diè alla luce in Roma un’ opera 
intitolata. Il Passaggio all’ altro mondo : ed in Napoli , 
T altra col titolo : Divozione di Maria SS. 
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5 - xxi. 

Marcello de Luca , comprò il feudo di Lizzano in pro- 
vincia di Lecce, col titolo di marchese, e quello di Mel- 
pignano nella stessa provincia, col titolo di Barone. 

S. xxii. 

In questo tratto di tempo* Monsignor Loflredi riatlò le 
fabbriche dell’ antico spedale della Madonna de’ Martiri ì 
riducendolo a villa per suo diporto. 

f r ’ 5. xxiii. 

Giacomo Santoro , nobile molfettese , fu innalzato al ve- 
scovato di Bitetto dal Pontefice Innocenzo XI. In esso si 
estinse tale famiglia. Si morì in Molfetta nel 1633 , e fu 
tumulato nella chiesa de’ Gesuiti nella cappella di S. Pie- 
tro e Paolo , e dal suo cognato Felice de Cecco , fu eretto 
un epitaffio in suo onore. 

J. XXIV. 

Monsignor Loflredi col proprio peculio , e col soccorso 
di Veronica Spinola , la quale contribuì ducati mille e 
quattrocento , cercò dilatare l’ orfanotrofio , onde indurre 
delle donzelle a prendere asilo in quel sagro edificio. Au- 
mentata in effetti la rendita , si accrebbe il concorso di 
esse. Di quest’ illustre prelato , non molto godè Molfetta 
li benefici soccorsi. Morto l’ Arcivescovo di Bari F. Tom- 
maso M. Ruffo , fu colà traslatato, da Innocenzo XII nel 
1691. Fu difensore dell’immunità della Chiesa. 

13 
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S- XXV. 

Nello stesso anno 1691 fu da Andria traslocato Pietro 
de Vecchia al vescovato di Molfelta. Era questi nobile 
veneziano dell’ ordine Cassinese , dotto ed eloquente ora- 
tore , fu abbate di S. Giuslina in Padova , vicario gene- 
rale della sua religione. Ma da continui studi , e da età 
quasi decrepita infievolito e consunto , rinunziò al vesco- 
vato *, ma non fu ammessa tStle cessione , e conferitosi in 
Napoli , affetto da cronica malattia lasciò il mondo nel 
1695 , ove fu decorosamente tumulato nella chiesa del 
monisiero di S. Severino dello stesso suo ordine. Arric- 
chì di molte sagre reliquie di Santi la chiesa di Moffet- 
ta , e coll’ ultima sua disposizione fe erede il seminario 
di Moffetta. 

§. XXVI. 

Nell’ anno 1696 fu decorato della mitra moffettana Be- 
lisario de Bellis di Casamassima in diocesi di Bari. Dopo 
aver preso la Laurea dottorale , avviossi per la carriera 
chiesastica. Da primicerio della sua chiesa fu eletto vi- 
cario generale di Conversano , Montepeloso , indi di Ba- 
ri. Si trasferì in Roma , e da Innocenzo XII fu dichiarato 
vicario apostolico di Sutri , e Nepi in Toscana , e dichia- 
ratolo suo cappellano segreto, lo prescelse al vescovato 
di Moffetta. E per più tempo fe sosta in Roma. 

$. XXVIi. 

Maiorano Fiiioli giureconsulto , arcidiacono della Mol- 
fettana chiesa , fu assunto al grado di vescovo di Caiazzo 
nel 1695 , personaggio di gran merito e legale esimio. 
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5 . XXVIII. 

Pierfranoesco de Luca, al pari nobile molfellese , in- 
camminatosi per la milizia , diè saggio del suo valore nel- 
l’ espugnare la Vallona dall’ impero Ottomano. Proseguendo 
sotto le armi pontificie la sua carriera nel 1691 fu al- 
l’ assedio di Brianson. Fu egli ferito nell’ assalto del forte 
S. Brigida , presso Pinarolo. Ristabilitosi , fu dal mare- 
sciallo onorato colla carica di cornetta di corazza. Nel- 
l’ attacco colla cavalleria francese presso Pinarolo , ricevè 
altra ferita, e dal duca di Savoia fu eletto aiutante rea- 
le , ed in Turino conferitosi , fu eletto gentiluomo di ca- 
mera. Presso Chiari fu parimenti ferito; ed in Milano asce- 
se al grado di luogotenente colonnello , Del reggimento di 
Val de Fuendes. Morì sul letto della gloria nel blocco di 
Bersello. Vittorio Amodeo pianse di lui la morte , avendo 
drizzato sua lettera al viceré di Napoli , onde ne dasse 
avviso al suo fratello , e l’ onorasse di sua protezione. 

J. XXIX. 

Il decoro della mia patria remlesi più fulgente nel ri- 
durre incarta il progressivo elenco d’illustri personaggi. 
Il P. Benedetto Giancaspri molfettano , teologo ed ora- 
tore di molta fama , e nel suo ordine celestino ed in 
Roma : scodo colà da lui sostenuta la cattedra di teolo- 
gia , ascese al grado di abbate c delinitore generale : 
governò il monistcro di S. Benedetto in Norcia , indi 
quello di S. Eusebio in Bontà , alla perline quello di 
S. Bartolomeo in Lucerà ; donde partir dovea pel capi- 
tolo generale , ed ivi essere assunto al grado di generale. 
Ma perdè la vita nel 1665. Quest’ uora di lettere ebbe an- 
che l’onore di consultore della sagra Congregazione del- 
l’ indice , e di qualificatore della fabbrica di S. Pietro. 
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Lasciò molti mss. ; ma fu messa sotto i torcili una sua 
opera , di cui il tìtolo fu : Sanelce Romanie Ecclesia Dis- 
serlationes Historico Dogmatica , illustrala Authore Be- 
nedicto Giancasperi Melphiclensi ec. Dei personaggi , che 
ebbero nome si è questi l’ ultimo , che corona il secolo 
decimoseltimo , fra i tanti energici letterati , oltre di al- 
tri soggetti di rinomanza nella milizia ; di altri , che fu- 
ron degni della confidenza di molti Sovrani ; di altri de- 
corati con lauree dottorali , e alla fin fine di nobili cava- 
lieri e feudatari , de’ quali fatto abbiamo menzione , tutti 
cittadini molfettani. 


5 - XXX: 

Nel 1696 Monsig. de Bellis preso commiato da Sua San- 
tità , per adempiere ai doveri , che lo richiamavano nella 
diocesi , giunse in Molfetta. Di tale Prelato la dimora in 
Molfetta fu di soli due anni, dacché il Sommo Pontefice 
richiamollo in Roma- col grado di Vice regente. Colà giunto 
volle a bello studio far invito al pregiatissimo pio e 
dotto vescovo di Bisceglie Monsignor Pompeo Sarnelli , 
per far la visita della chiesa di sua Diocesi di Molfetta , 
quale fu eseguita nel 1699. Giunto appena il dottissimo 
Prelato intraprese l’ incarico , con l’esalto cirimoniale. 
Mi va a genio il farne cenno , onde tesser l’elenco delle 
chiese di quei tempi con qualche documento , ed afforzare 
certune delle notizie da me mentovate. Nella cattedrale 
ho rilevato , l’altare maggiore esser molto alto , sostenuto 
da quattro colonne, con cupoletta piramidale, bene scre- 
ziate e dorate, colle due statuette allato di S. Corrado 

S. Niccolò, come cennai : dippiù l’altezza delle torri 
di palmi loO. Da me ometter non vuoisi 1’ annoverarvi 
le notizie rilevate dai mss. dei Monna. S. Pietro e Mo- 
nistcro di monache Benedettine. SS. Concezione , e Con- 
servatorio delle orfanclle. Santa Maria di Costantinopoli. 
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San Girolamo. Santa Maria degli Angeli. Sant* Orsola, 
e San Lorenzo. Santa Maria del Pianto , ed in essa Con- 
fraternità della Morte. San Nicola , Commenda di Mal- 
ta. Sant’ Andrea , ed in essa Confraternità di S. Antonio. 

Sant’Anna. Altra di Sant’Anna. Sant’ Antonio Abbate. 

S. Salvatore. San Vito. Seminario. In Borgada S. Stefano 
Parrocchia , e la chiesa della Confraternità di S. Stefano 
del Sacco Rosso. Domenicani con chiesa , ed in essala Con- 
fraternità del Rosario. Conventuali di S. Francesco, ed in 
essa la Confraternità di Loreto. Collegio de Gesuiti, S. Maria 
Maggiore. SS. Trinità, G ranetti de Celestini di Rarletta , ed 
in essa la Confraternità di S. Carlo. Santa Maria della Carità, 
ed in essa la Confraternità del Monte della Pietà , con lo 
Spedale. Purgatorio, ossia S. Maria Consolatrice degli Afflit- 
ti. Tutt’ i Santi , e S. Giovanni. Santa Maria di Loreto. S. 

Angelo verso la strada de’ Cappuccini. San Bernardino Mi- 
nori Osservanti , e nella chiesa Confraternità della Con- 
cezione. Cappucini. S. Maria de’ Martiri Santuario. S. Fran- 
cesco da Paolo strada Cappucini. La Maddalena id. San Roc- 
co e S. Sebastiano Congregazione di Sacerdoti. S. Giovanni 
dentro la porta di S. Domenico. Santa Maria della Rosa. 

Santa Maria di Urassano volgarmente San Gregorio. Santo 
Salvatore, vicino il lido del mare. Santa Maria del Celso. 

Chiesa di San Giacomo. San Vito Martire. Chiese dirute. 

S. Benedetto e San Leucio. S. Alessio e Simeone. Santa 
Lucia. Cappuccini vecchi San Lonardo. San Basilio dentro 
il Polo. Santa Caterina. S. Pancrazio. S. Clemente. S. 

Leone Barbane. S. Andrea. S. Disma. S. Martino di 
Bisceglie. Santa Maria dell’ Isola. S. Erasmo. S. Quiriaco. ► 

Santa Maria della Grazia. San Nicola , chiuso della Torre, 

Ospizio de’ Tempieri di Soverito. 

Ho rilevato dalla menzionata visita esservi in quel tem- 
po la statua di San Giacomo Apostolo in essa chiesa , 
coll’ epoca da me mentovata dell’ anno 5o5 , di pietra 
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del Monle sani' Angelo. Dippiù deli’ anlico monistero e 
chiesa del S. Salvatore sita alle Croci , come fu da me 
annotato, vi rinvenne monsignor Sarnelli sole poche fab- 
briche ; e siccome dissi essere 1’ antico Templutn Cercris , 
secondo il Monna , mi vien asserito da certuni , che nel 
1799 , nella disumazione di molti carcami dal fosso , per- 
sone si accorsero di un andito , che conduceva ad altra 
stanza , ove rinvennero un simulacro colla spiga di grano 
alla mano. La non curanza c dabbenaggine di quelle fu 
da tanto , che no ’l palesarono agl’ intelligenti. La fossa 
è ricolma di sassi , ne fo cenno , se mai qualche scava- 
mento potrà colà farsi sarebbe altro monumento certo 
dell’ esistenza dell’ antica resjw da rimontarsi ai tempi del 
Gentilesimo. 


CAPITOLO XV. 

Famiglie molfettane. Cenno di letteratura. 

. • • S-I. 

Seguendo le orme cronologiche del lombardi e del 
Monna , e le cognizioni di molli dotti e rinomati ero- 
diti , sono già alla meta della prima parte di questo mio 
tenue lavoro sino al 1700. Ho allocato il novero alle 
antichissime nobili famiglie , donde si elessero i cinquan- 
totto militi, denominazione de’ cavalieri di quell’epoca. 
Nome di Misopatre addir mi si potrebbe , se al livello 
di quelle famiglie emerger non facessi le altre posteriori , 
sendo la nobiltà un luminoso grado di gerarchia in una 
città ben colta , quantevolte sia livellata colla virtù e 
coll’ amor patrio. Delle prime mentovar bisogna il nome 
solo , perchè tutte estinte. Delle seconde la maggior parte 
di esse a un dipresso in parte estinte -, e poche, decaduta 
Molletta dal dominio de’ Consaga , traslataron in città Dcma- 
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niali. Di queste ometter non voglio picciol dettaglio. Della 
famiglia Gadaleta parte fu reduce in Molli-Ila, ed altri di essa 
conferironsi in diverse città. De Luca in Molfetta , ed in 
altri luoghi. Monna in Molfetta. Esperti in Birletla. Fi- 
lioli in Molfetta , come pure in altre città. Colletta in Na- 
poli. Volpiceli in Napoli. Marinelli in Molfetta reduce , 
come da albero genealogico presentatomi da Luigi Mari- 
nelli pronipote dell’eruditissimo Giovene. Lepore in Trani. 
Primeggiano queste famiglie, perchè ben condizionate di 
beni di fortuna. Tutte le altre altrove mentovate , sono 
estinte. Delle altre faldiglie di Gentiluomini , quali con 
decenza sonsi conservate per più secoli dopo del sacco , 
trovo annotate nell’ archivio comunale la mia famiglia Ro- 
mano , in tal modo. Valentino Romano giureconsulto cas- 
siere nel 1569. Bartolomeo Romano giureconsulto Sinda- 
co nel 1595. Giovan Felice Romano Sindaco nel 1616. Mar- 
cantonio Romano dottor fisico Sindaco nel 1695, e nel 
1699. Della famiglia Calò. Giacomo Calò Sindaco nel 1671, 
nel 1674 e nel 1696. Pantaleo Calò Sindaco nel 1672. 
Di altre famiglie rinvengo i nomi , ma ne ignoro a quali 
rami appartenghino. Come de Rossi e Rossi , Mastrolo- 
nardo , alias Pappagallo e Pappagallo ; sendovi e Rossi , 
e Pappagallo , che sonsi con decenza sostenuti. Sono le 
cennate famiglie nel novero di quelle , che godean l’ inter- 
vento nel Consiglio. 

s- »• 

Eravi un tempo la storia di Molfetta di un tal Muti , 
ma manoscritta, col preciso dettaglio di tutte le famiglie, 
nobili non solo , ma ben anche di quelle ragguardevoli , 
fra le quali campeggiarono valentuomini per dottrina, giu- 
reconsulti , dottori fisici , notai , chimici e chiesastici 
di alla rinomanza. Fu questa messa in contado , anzi con- 
dannata alle fiamme , dacché analizzava il carattere , e 
molti aneddoti di famiglie. 
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S- hi. 

s 

Da questo mio tenue lavoro il leggitore chiaro veg- 
gente , ben rileva essere stata Molletta quel vasto cam- 
po , in cui sino al 1700 la letteratura energica , profon- 
da ed amena ha sempre germogliata , e massime nella 
solida e sublimo giurisprudenza , sebbene Voltaire colla 
solita franchezza ed arguto spregio , asserisca , esser la 
Francia quasi l’unico paese dell’Europa, in cui l’antica 
nobiltà sovente si è appigliata al partito della magistra- 
tura. Se il dotto filosofo gittato avesse lo sguardo sulla 
letteratura italiana , -e massime del regno di Napoli in tem- 
pi d’incursioni c di prepotenze , da tale vista restereb- 
be smentita la sua subdola opinione. Mentovar non vo- 
glio gl’ insigni nobili Giureconsulti del nostro regno , nem- 
manco i molfetlani anche nell’ epoche ravvisate dal ri- 
nomalo Fenelon, nelle quali la Francia era immersa nella 
sorprendente barbarie. Per rispondere a capello al subli- 
me filosofo di Farney , dovrei tesser il novero de’ sommi 
legali napolitani, e riappiccare quello de’ molfettani ; ma 

10 inviarci, se no’l fosse tra gli estinti , alla lettura dei 
biografi , e storiografi italiani. Sian i francesi nella con- 
vinzione , e solida certezza , essere stato il regno di Na- 
poli sempre fecondo d’ ingegni. Il Tiraboschi ammette , 
che Girolamo Tagliavia Cosentino avesse pria di Copernico 
rinnovato il sistema del Pittagorico Filolao , del movi- 
mento della terra intorno al sole nel 1475. Giordano Bru- 
no Domenicano di Nola , detestabile , come apostati» del 
suo Ordine , e della nostra santa Religione , fu profondo 
filosofo ed astronomo. Fu egli l’antesignano, che pre- 
parò i materiali al Cartesio, al Gassento, al Copernico 
e al Leibnitz. Alto di lui pensaron il Bayle , il Bruckero , 

11 Gimma , il Nioeron , il Mazzucchelli , il Genovesi e ’l 
Tiraboschi. 
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Giambattista la Porta istitutore di un’ accademia fu ce- 
lebre filosofo e matematico. Le Clerc fa elogio alla sua 
opera la Magia , fissando in essa nuovi teoremi catattri- 
ci , uno specchio parabolico , il principio del moto dei 
corpi , equilibrio e gravità di essi. Fu l’ inventore della 
Camera Ottica e dell’ Oscura , scovritore del Teloscopio , 
quale è il miracolo diottrico , per cui ci approssimiamo 
ai cieli , combinando le lenti concave e convesse , cioè 
oculari ed oggettive nella regolare distanza. Il Tirabo- 
schi , il Keplero ed il Volfio ne fissano allo stesso l’ in- 
venzione. Fu dunque l’ antesignano di Lipperhus, di Mezio, 
di Fontana , di Galilei e di Newton. 

Luigi Lelio del Ciro rinomato filosofo ed astronomo , 
rettificò il calendario sotto il pontificato di Gregorio XIV. 
Superò in tale cimento tutti gli astronomi di Europa , 
atteso il previo invito fatto ad essi dal menzionato Pon- 
tefice. Di lui Così pronunzia 1* erudito Tiraboschi : « La glo- 
ria di riformare il Calendario era riserbata al gran Pon- 
tefice Gregorio XIV , e il progetto della riforma dove» 
uscire dal fondo della Calabria. » 

L’ invenzione della Bussola , di tanto utile e vantaggio 
alla navigazione , non fu di Flavio Gioia amalfitano , da 
certuni preteso molfettano? Questa digressione in iscor- 
cio , senza allogare il novero a dotti ellemisli e ad altri 
dotti versati nel latino idioma , e nelle lingue orientali 
ed in altre scienze , si è ridotta in carta , onde impu- 
gnare la furia venitiecia degli oltramontani , quali beccar 
vogliono la sublime letteraria valentìa dei nostri dotti 
napolitani. 


5- iv. ’ 

Vo per poco alla fin fine esser reduce al mio assunto. 
Col rovistare dei storiografi c biografi , c col ciuciscarc 
dei mss. mi lusingo aver esaurito quanto c da notars 
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sulla mia patria infino ad ora. Ho solo postergato a met- 
tere in carta lo multi plici lapidi ed iscrizioni sepolcrali , 
lasciando in libertà a chi vago ne fosse di razzolar per 
le Chiese , ed appagare la propria curiosità. 

s. V. 

Già F aurora coi suoi raggi spande l’ argentea luce ; 
presago il regno di Napoli del nascente sole , vedrà il 
tutto illegiadrito pel commercio , per l’ agronomia , per 
le arti e per le scienze , il che osserveremo nella seconda 
parte. Veglio l’ è stato fin d’ ora il genio per l’erudizione 
e per le scienze , già surto da più secoli ; ma si pro- 
pagherà nel secolo d’ oro , diffondendosi per tutte le parti 
che formano la coltura nazionale. Diamo di slancio uno 
sguardo ai trascorsi secoli , e formiamone un parallelo 
collo stato presente di Molfetta e del regno 'Sotto gli au- 
spici dell’ illustre nostro Sovrano Ferdinando II. Il buon 
filosofo mettendo a scandaglio quanto si è finora in iscorcio 
mentovato , e il ben essere della nazione napolitana nel 
presente secolo , egli chiaro veggente deciderà esser la 
felicità dei popoli identicamente dipendente dall’ ottimo 
regime del savio Sovrano. 


Fise della prima parte. 
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PARTE SECONDA , DAL 1700 SINO AL 1 840. 

■msm- 


CAPITOLO I. 

Secolo xviii. Termine dello Stato Viceregrale. Carlo 

III ASSURTO AL TfiORO DI NAPOLI. LETTERATURA, ARTI 

LIBERALI NEL SUBLIME GRADO. 

S- 1. 

Dugento e più anni or sono , da che il regno frasta- 
glialo tra le avanie dei feudatari e l’ orgoglio de’ Vice- 
ré , tollerò la miseria , i cavilli della giurisprudenza , 
e malvolente vide trascendere l’ agricoltura , le arti e il 
commercio dal pristino stato. Rivangando la storia il fi- 
losofo benveggente nel campo tranquillo della contempla- 
zione , guarda i secoli già scorsi , e malvago freme e 
se stesso duole. La letteratura però in tale tempo poster- 
gando ogni trambusto , da sublimi geni ben colta , con 
valentìa fe luccicare il suo splendido lume. Da brevità 
subbillato, uopo è il dar di piglio dal 1700 alla storia 
della mia patria. Divergendo le mie idee consom ai sen- 
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limerai dei dotti , mi lusingo , che possa esser buon grado 
ai leggitori che vorran deliberare questo mio fievol la- 
voro , sendo quest’ epocar un bassorilievo moderno aggiunto 
a un ed i fi zio antico. - -•« 


r • • 

ti.-, i L 


§■ ». 


r. f r- ,J 


È mio dovere il far cenno della successione al trono 
dopo la morte di Carlo li , quale nel 1700 , pria di la- 
sciar^, 1 il móndo , istituì sud erede delle Spagne Filippo V 
Borbone, ed in conseguenza di Napoli. Nel 1711 Carlo 
Arciduca d’Austria, figlio /dell! Imperadore Leopoldo, e 
quindi egli stesso Imperadore , morto Giuseppe I. suo fra- 
tello, s’impadronì del nostro regno, indi della Sicilia. 
Ottenne quest’ isola Vittorio Amodeo , quale commutò dopo 
colla Sardegna. Varie furono le vicende della Sicilia in 
pochi anni. Alla fin fine nel 1731 ricuperate entrambe 
le Sicilie da Filippo, fu l'epoca felice del nostro regno» 
sendo passala l’ una e I’ altra corona sul capo del suo 
figlio Carlo IH, di nome immortale. i j 


S- HI. 

Rimontiamo al principio del 1700 , per riappiccare Io 
stato e la storia di Molfetla da quel tempo. Essendo in 
Roma Monsignor Bellisario de Bellis assalilo da morte im- 
provvisa , colà fu decorosamente tumulato. Con testamento 
legò ducati mille pel riscatto degli schiavi molfettani che 
erano in catene in Algeri. A tale virtuoso Vescovo bastò per 
funebre elogio una espressione del Pontefice Clemente XI , 
pronunziata dopo la sua morte : « Ha perduto , Egli disse , 
la Chiesa in Monsignor de Bellis un molto degno soggetto. » 
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i < i . 

Nel 1700 dallo stesso Pontefice fu prescelto al vesco- 
vato di Mol fetta Giovanni dell’ Effetti , nobile di Viterbo , 
città della Toscana ; ma sebben consecrato in detto anno 
porlossi in residenza nel 1703, ottenuto il regio assenso; 

S v. 

I chiostri lo furon tutt’ ora i sacri depositi della filo- 
sofia e teologia , onde abbiam vie via rimarcato da quelli 
splendere uomini di merito , esaltati a posti decorosi e 
sublimi. 

II P. Fr. Giovanni Uva moifettese , dei Minori Osser- 
vanti , lettor giubilato , diffinkore per ben due fiate pro- 
vinciale , commissario visitatore della provincia della cam- 
pagna Felice e del principato Citra , perchè egregio fi- 
losofo e teologo , fu nel 1701 eletto Arcivescovo di Lan- 
ciano in Abruzzo. Morto dopo- tale nomina il Pontefice 
e Carlo Re di Spagna boh potè esser consecrato. Asceso 
al soglio pontifìcio Clemente XI , ed a qnello di Spagna 
Filippo V , fu messo nel possesso della cennata chiesa col 
grado di prelato , e tosto ritirossi, in diocesi nel 1703. 

S- VI. 

• ■ » ‘ - . , <t 

Nelle belle arti vi esiste un certo che di misterioso o 
d’ incantevole , che ci trascina dolcemente ad ammirarne 
e l’ opera , ed il facitore. Mirando noi le meraviglie del- 
l’ immenso universo da esperta mano in tela ritratte , siamo 
sicuri nella nostra mente che 1’ uomo a creder s’ abbia 
non la minor parte, ma la maggiore nella creazione 
degli esseri visibili. 
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Regnaron sempre le belle arti , ed in pace ed in guerra. 
Roma degenere le attinse dalla dotta Grecia , quali risa- 
liron poi nell’ Italia rigenerata. Due scuole sublimi vanta 
l’ artistico orbe , la greca e l’ italiana. Ma discorrendo 
delle arti intendo in questo punto far cenno della pittura 
nata dopo la statuaria , o per dir meglio eh’ era bambina 
allorché la scoltura miravasi adulta , e fatta gigante. 

Quattro grandi epoche segna la greca pittura che pos- 
sono farsi rimontare e prender cominciamento da quattro 
secoli e mezzo circa , e terminare a trecento trentun’ anni 
innanzi l’ era volgare. La prima , detta pittura monocro- 
ma , di cui una non inesatta idea attigner potrassi dai 
vasi etrusci. La seconda ai tempi di Pericle , in cui Po- 
iignoto componea quadri di molti personaggi , ma senza 
fantasia , ed in maniera accurata sì , ma però arida e 
secca , trattando Omerici subbietti. Da Zeusi fu marcata 
l’ epoca terza , e richiama alla mente la dipintura della 
vaga Elena ritratta dalle belle Crotoniesi. La quarta alia 
per fine in cui l’ immortale Apelle 363 anni avanti Gesù 
Cristo portò la pittura al più alto incremento , ed alla 
massima gloria. La superba Roma conquistatrice della 
Grecia bandì da se tutti gli obbietti dell’arte, come poco 
convenevoli alla dignità dell* uom libero , e di un citta- 
dino romano. 

Subiron quindi le arti la sorte dei vinti , e schiave 
addivennero anch’esse. Costantino trasferì sua sede iq 
Bisanzio. Le arti risiedendo in mano dei servi segui ron 
con essi i loro padroni. Fu allora , che si stabilì quella 
scuola asiatica composta di greci , che verso il secolo de- 
cimo e decimo primo si distinse in Europa. 

La Toscana rifulse sopra ogni altra gloriosa per la pit- 
tura. 1 greci modelli accesero la fantasia degli uomini 
d’ ingegno italiani. Questi sospinti dal loro genio comin- 
ciarono a creare ed a far sorgere un bello tutto ideale j 
per 1* addietro affatto sconosciuto. 
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Dal 1260 , epoca segnalatissima , non che dal 1460 fino 
a tutto il 1564 , tempo dell’ apparizione del da Vinci , 
Michelangelo e Raffaello , I’ arte in italia battè una car- 
riera sublime e di eterna riuomanza. I cennati trcr se- 
coli videro spandersi e fiorire le tre grandi scuole ita- 
liane. 

La Fiorentina cioè sublime pel disegno , pel chiaroscuro 
e per la composizione in cui i grandi artisti adombravan 
in modo sorprendente le passioni diverse dell’ animo , i 
vizi o le bellezze del corpo , la gioia od il pianto , il 
bene od il male , l’ odio o l’ amore. 

La Veneziana nobile e bella per la studiala vaghezza 
del colorito , per quei vivi effetti , e risalti di luce , e 
per la schietta verità dell’ espressione , trasandando la 
figura e gli affetti. 

La Lombarda in fine grande pel vezzo del colorito , 
per la soavità del chiaroscuro , e per la grazia picn di 
dolcezza , ma al di sotto della Fiorentina per lo disegno 
e per la composizione. 

Paragonando però la scuola greca all’ italica , a quali 
di esse si ascriverà maggior gloria o vanto migliore ? 
Ambe sublimi , ambe dotte e sennate. Se non che la se- 
conda giovandosi di una lunga eredità di lumi , e tra- 
sportata dal genio animatore dei fervidi ingegni , che 
sorgon da una terra felice , traviò sublimandosi col fuoco 
creatore , e straripando gloriosa , lasciò indietro la gre- 
ca ; in modo , che questa fatta anziana , debile e lenta 
al paragone cedè vinta il terreno. Italia , e gli artisti 
saranno mai sempre eterna ricordanza di gloria. 

Sursero anche in Moffetta in tempi diversi nobili in- 
gegni , e segna laronsi nelle arti liberali pittori esimi. Noi 
ne rammenteremo taluni non indegni di ricordanza. 

Mi si porta 1’ occasione far cenno del più celebre fra 
i molfettani che ebbero nome in tal nobile arte. Egli si 
fu Corrado Giaquinto ì detto poi il Corrado. Ebbe i suoi 
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natali in Molfetta nel 1700. Di età giovanile si conferì 
cin Bari, e dopo essersi colà ben istituito nell’arte della 
pittura , recossi in Napoli nel Ì719 , e per .lo spazio di 
quattro anni intese allo studio del Rossi , e poi del So- 
limene. Mi si asserisce per tradizione , che dopo gli studi 
in Napoli rimpatriossi , onde aver soccorsi da parenti 
per portarsi in Roma 5 ma furon deluse le sue speranze, 
perchè poca somma potè aggranellare. Sebbene brullo, 
e con insufficienti mezzi , senza scolpore dà pruova di 
maschia virtù , e parte. Nella dolorosa dipartita esclamò , 
0 tornerò colla spada allato , o non più mi rivedrà la 
patria. A bello studio piacenti mentovare il detto di Mel- 
hiorre Gioia , che le ricchezze accelerando lo sviluppo 
delle passioni nuocono a quello delle idee. Ben egli si 
disse il Giaquinto , che la sua riuscita sarebbe grandio- 
sa , perchè povero. In effetto leggesi in Vicq. d’ Azir , 
che il celebre pittore Gousin avuto ad esaminare un qua- 
dro da un signore dilettante , gli fe degli elogi -, ma sog- 
giunse , non vi manca , signore , che un poco di povertà 
per riuscire abilissimo. Conoscendo Corrado esser Roma 
la sede dei più rinomati pittori , ed il Panteon de’ quadri 
originali , non fe sosta in Napoli , ma dirizzò colà i suoi 
passi. 11 suo genio nell’ imitar la natura sotto la dire- 
zione di ottimi maestri , acquistò sublimità di stile da 
tanto , che in pochi anni ebbe rinomanza nella pittura. 
In Turino fece vaghissimi quadri , dal Re di Sardegna 
ivi chiamato . 1 

Nella chiesa dei Buonfratelli in Roma dipinse quadri 
eleganti. Seguendo le orme pria del Buonarota , di Raf- 
faello , del Tiziano , del Correggio e di altri esimi in tale 
arte , s’ ingegnò d’ imitare 1 ’ ombreggiare , il disegno , la 
vaghezza , il chiaroscuro con vezzo , da tanto , che iner- 
picandosi gradatamenta , cercò pareggiare i pittori di gran 

nome. 

\ 
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Reduce in Roma invito ebbe da Clemente XIII , allora 
Pontefice , per dipingere la chiesa di Santa Croce in Ge- 
rusalemme, e n’ebbe degli applausi. 

In Napoli sì nella chiesa di S. Luigi che in quella dello 
Spirito Santo sono ammirate le sue dipinture. Chiamate 
dal Re di Spagna in Madrid dipinse la reai cappella , e 
la volta della scala del palazzo nuovo , opere entrambi 
di maraviglia , e sorpresa agli intelligenti ed ai viaggia- 
tori di buon gusto , fra quali mi dò il pregio di vantare 
1’ ammirazione del dotto Napoli-Sigoorelli , mentre fe viag- 
gio per la Spagna. Egli così si esprime : « Ammirai in Ma- 
drid quel che dipinse nella reai cappella e nel reai pa- 
lazzo detto nuovo , e singolarmente la vaghissima volta 
della scala che ne fa il più pregevole ornamento. » Molto 
mi è a sangue l’ elogio del nostro viaggiatore Napoli-Si- 
gnorelli , favellando di lui. ■' ■ 

Il rinomato Antonio Pens della Catalogna , nel suo Viage 
de Esparn gli presta i dovuti onori. Oltre la generosa lar- 
gizione , ottenne da S. M. la croce , quale decorazione 
gli fu di maggior pregio. Reduce in Roma , non imme- 
more della patria , ricevuto appena l’ incarico di dipin- 
gere il gran quadro di Maria SS. Assunta in cielo , ben 
tosto con leggiadria lo esegui. Nella chiesa dell’Arcicon- 
fraternità di San Stefano, è del pari opera sua il qua- 
dro dell’ Arcangelo Raffaello. Nella chiesa di San Dome- 
nico è pregiabile il quadro di Maria SS. del Rosario. La- 
sciò in Roma questa carriera mortale , reso avendo col 
sublime pennello elato il suo nome , al pari del Conca 
suo coetaneo , e di altri egregi pittori , come può dal 
Vasa rilevarsi ben bene. 



i.i : 
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5. vii. -i 

Fu discepolo del rinomato Giaquinto Niccolò Porta. 
Venne in luce in Molfelta nel 1704, Le sue opere sono 
d’ ammirarsi , le quali se non pareggiano quelle del mae- 
stro , molto le son da vicino. Nel rimpatriarsi da Roma 
secolui portò lettere attergate dal Corrado , tessendo elogi 
di esso allievo. Molti quadri gli fan nome. Nella catte- 
drale quello di S. Luigi : in San Domenico i due quadri , 
1’ uno rappresentante il Serpente di bronzo , P altro la ca- 
duta della Manna : nella Trinità quello che figura la Sacra 
Famiglia : nella parrocchia di San Corrado quello della 
Presentazione al Tempio ed altri : nella chiesa delle orfa- 
nelle quello della Concezione : nella chiesa di .San Pietro 
quello della flagellazione di Gesù Cristo. Sì in Molfetla , 
che nei paesi d’ intorno sonvi altri quadri dallo stesso 
dipinti. Si morì in età decrepita nel 4786. 

S. Vili. 

Città filarmonica la fu sempre Molfelta. Quanti sull’ar- 
monia ban vergato carte , e in prosa e in poetici com- 
ponimenti , coi sentimenti espressi han dimostrato che 
la coltura , la sensibilità del cuore , la docilità e l’ amor 
sentimentale son tanti fiori irradiati da questa celeste 
brina. Davide colla patetica ebraica poesia , toccando l’ar- 
moniosa arpa , avvalorata dalle sue lagrime , mosse iddio 
a pietà , e ne ottenne perdono. Antonio Pansini celebre 
maestro di musica nacque in questa nostra città nel 1709. 
Nel corso degli studi sacri , invogliossi ad apprendere la 
musica. Assunto al sacerdozio diè saggio di sua valentia, 
in tale scienza •, onde sorretto dal peculio di famiglia , e 
incoraggiato dagli amici , inviossi per la capitale. Colà 
dal Jommclli , dal Doleo e dal Pergolesi , approfondito 
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nel contropunte , apprese la delicatezza e sublimità di 
tale melodica scienza. Rimpatriatosi dopo molti anni , da 
dotto e da maestro , cui ben si addice tal nome , nelle 
sacre carte l’ armoniosa idea e fantasia sublimando con 
melodiche note rese splendido il sentimento del piangenti 
profeti. Furon da essolui messi in musica la messa, le 
antifone , i versetti e le lezioni del giovedì santo , oltre 
altre cantilene ed inni sagri. I flebili e patetici sentimenti 
espressi sono con armoniosa melodia ad essi consona da 
tanto che rendesi commovente il canto ben eseguito , e 
non piange chi non ha cuore. Di tali componimenti sonsi 
estratte copie, ed inviate in Napoli ed in Roma, e sono 
sparse anche nelle province. Il docile ed ameno suo ca- 
rattere , la sua saviezza , la non ignoranza nelle chiesa- 
stiche dottrine , e le sue bianche chiome imponevano ri- 
spetto. Lasciò la carriera del vivere nel 1791. 

‘ » • 
f * 

5 ix. 

Parmi che qualche genio di quà giù , balzando sul Par- 
naso siasi consertato con Vati , e colà al rezzo del sagro 
tripode , abbia di essi fissato il seggio. Ascrivo a ven- 
tura V esser Giovanni Moscati uho dei prescelti , mentre 
Seguendo le orme di Francesco Berni sedè a scranna nel 
coro delle Muse. Da nobile famiglia nel 1712 ebbe egli 
origine in Molfetta. A volo percorse la carriera degli 
studi. Dello stato chiesastico statuir volle la scelta. Non 
molto dopo del Sacerdòzio dal dotto Monsignor Orlando 
fu assunto al Canonicato. Divenuto erudito in fisica , teo- 
logia , e massime in filologia , occupossi alla lettura dei 
classici poeti latini ed italiani. Si approfondì nella To- 
scana favella , nel fraseggiar della crusca , e nel menar 
a memoria gli eleganti e scelti termini di essa lingua. 
Infiniti sonetti in rima bernesca da essolui vergati contro 
un paese limitrofo, formano affé un poema. Dagli stessi 
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indigeni del cennato luogo , sebben nemici , furon ap- 
plauditi. Malvago era Moscati , che certuni nobili; di essa 
città convicina si dassero un tuono , e spesso, a . bella pò-, 
sta conferendosi in Molfetta, e gongolando, in conversa-, 
«ione prendeano a gabbo Molfetta, perchè sotto il vas- 
sallaggio. In società col continuo squittire , chiacchiarel- 
lavano sulla nobiltà demaniale del loro paese , , e sulla 
baronale di Molfetta. Il Moscati postergando il loro sghi- 
gnare , accoccando colla sua penna sonetti berneschi ,, 
che colla posta facea pervenire, rese vizza la loro bai-, 
doria in modo che nel loro screzio cercarono frapporre 
dei mediatori , onde non più gli beccasse con sonetti; 
ma fu tutto vano. Ai signori intercessori alla r fin fine 
rispose , che se un’ ammenda o una pena gli si andasse 
a comminare , scarabocchiando sempre .sonetti contro la 
novella nobiltà sarebbe pago di soddisfare centuplicate 
multe, e far ritorno alle pene imposte. Al pari , che il 
poeta ditirambico Filosseno, non mai potè piegarsi a piag- 
giare Dionigi tiranno di Siracusa , pei versi che facea , 
volendo gareggiare colle tragedie della Grecia Orientale , 
fu il poeta condannato alle latomie , cioè a tagliar pietre. 
Nè cangiò tenore ,, avendo per intercessione di alcuni gran- 
di deh corteggio ottenuta la libertà. Condotto avanti a 
Dionigi , il quale recitando alcuni suoi versi lo richiese 
del suo giudiz.io , altro Filosseno non rispose , se non che , 
torno alle latomie. Passo sotto silenzio il nome della città 
limitrofa, onde non far ingiuria a quei cittadini ai quali 
i molfettesi furon molto, tenuti in una emergenza politi r 
ca , mentr’era in sullo scocco l’esterminio dei t! dotti , 
dei gentiluomini e dei facoltosi, come di già avvenne. 
Profughe dalla patria molte famiglie.molfettane fpron con 
ospitalità accolte , e con pulitezza trattate. Son mqmore 
ben anche del sentimento di Tacito: Nam , ,diceegji, 
facetice aspercB , quando nimium ex vero traxere , ; acrem 
sui memoriam relinqutmt. Furon suoi componimenti vari/ 
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sonetti in lode di molte nobili signore , altri drizzati al 
suo amico il celebre maestro P. Gaspari. Varie canzoni 
formano un novero ben esteso di sue produzioni. Le elegie 
in latino si approssimano allo stile di Ovidio. Negli epi- 
grammi s’ ingegnò imitare Marziale. Le due salire , inti- 
tolate la Uaperonzeide e la Cirilleide , abbisognano di 
annotazioni. In fine lo Scannacornacchia in ottava rima 
fu sua energica produzione. Immense copie furon richie- 
ste da ragguardevoli personaggi della provincia e del re- 
gno. Avea degli indirizzi dagli ammiratori delle sue ele- 
ganti poesie , acciò , messe sotto i torchi più grata ed 
espansiva sarebbesi resa la collezione. Sorridendo , egli 
eragli buon grado , e con modesta rispondenza cercava 
esimersi dall’ obbligo per la riduzione in istampa. Si ri- 
valsero quei signori avversari della città da me .taciuta , 
ed ove gli si portava l’occasione di aver nelle mani co- 
die di que’ sonetti , da’ quali era la loro nobiltà frasta- 
gliata , quai detrattori , o nobili monelli , ammonticando 
delle copie , le sagrificavano alle fiamme. Rinunziò al ca- 
nonicato in età avanzata. Poiché agiato di beni di fortuna 
introdusse in due giardini di sua pertinenza la pianta- 
gione di alberi , e piante esotiche , che producevan frutti 
vistosi e di squisito sapore , non che fiori vaghi ed 
olezzanti. Imitò Lucullo quale debellata la città di Cera- 
suntos nel ponto Eusino , portò in Roma le ciriege , ed 
i talli di esse. Volle gareggiare col Conte de la Brie , 
quale facendo ritorno dall’oriente, introdusse in Francia 
le rose. Questo celebre poeta vien cennato dall’ illustre 
Ciro Minervini nella sua opera su l’origine e il corso 
'del fiume Meandro, ove fa cenno di molti versi di tale 
elegante Poeta , rinomato per la venustà ed energia dello 
stile. La botanica formava parte della sua ben adorna 
e ricca scienza. Erasi munito di biblioteca di scelti au- 
tori e mss. ed in ispecie di classici latini , fra quali era 
rispettabile l’ edizione di un Giovenale e di un Lucano. 
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Questo poetu, botanico e filologo passò di quésto mondo 
nel 1797. Avvi un monumento eretto in memoria di sì 
illustre personaggio? Nò. Sciagura de’ dotti. 

■ - * •; ; CAPITOLO IL '■« 

• '• J " 

Letteratura sino All’ epoca dell’ assunzione al trono 
di Carlo III. 

' ' • • §• ». ' 

* * ’ 5 i i * * • * ’ *■/«» • • • { 

È molto tenuta la repubblica letteraria ai Monaci , e 
massime ai Cassinesi ! , sendosi ingegnati ne’ secoli barba-* 
ri a tesser copie di libri di greci e latini autori. La 
scienze del pari di profondo studio albergano nel loro sa- 
gro asilo. Onde nella storia letteraria si ravvisa il mol- 
liplice numero di essi per valentia nella teologia , filoso- 
fia e matematica. Fra i bravi di sublime merito ebbe 
nome Giovanni Vista , quale sortì alla luce in Moffetta 
nel 1745. Da teneri anni diè saggiò de’ suoi rari talenti' 
e di felice memoria. Fu suo istruttore un lettore de’ Mi- 
nori Osservanti. Careggiato da’ reverendi dì quell’ ordine , 
onde cingesse l’ abito, lo vestì , e terminato nel novi- 
ziato 1 il corso filosofico , fù inviato in Roma nel monaste- 
ro di Ara Cedi. Colà ftiron sorpresi i superiori de’ suoi 
voli nelle scienze sacre , ed in altre riguardante l’ amena 
letteratura. Nei circoli , e nelle conclusioni pubbliche ( cosi 
deinòminavansi le accademiche adunanze ) avea il primate. 
“ Due aneddoti lo segnalarono «élla capitale dell’orbe 
cattolico. In isoorcio vo cennare il primo. Era di già sa^ 
cerdote : ebbe sentore tenersi pubblica conclusione da al- 
tra Religione ; chiede permesso di uscita sotto pretesto 
di affare privato , e si avvia per la chiesa del detto mo- 
iiistéro. Colà giunto , s’ intrude negli scranni , ascolta 
F argomento , e la risposta. Rettosi in piè fa oppostetene 
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sillogistica : gli si danno risposte absone , ed incalzando 
argomenti , fa palese le vane risposte degli avversari , e 
si parte con sogghigno. 

Fo passaggio al secondo avvenimento. Colpito da apo- 
plessia il generale dell'ordine, improvvisamente si morì. 
L’orgasmo nella religione fu eccessivo. Si conviene ce- 
lebrarsi nel dì seguente onorevoli e grandiosi funerali. 
Si danno delle disposizioni pel catafalco ed altri fune- 
bri apparati in chiesa. Tutto è moto , tutto è frastuono. 
S’ inviano sacerdoti per le communità , pe’ palagi de’ Car- 
dinali , Prelati e di altri -personaggi ragguardevoli. Segna 
F orologio T una della notte , con sorpresa degli astanti , 
estolle sua voce il più dotto e canuto lettore , dicendo , 
e P elogio funebre ? Oh ! cielo. Il Vista con coraggio ri- 
pete , molto reverendo , tre ore di tempo , e l’ elogio 
funebre sarà terminato. Portuosi entrambi nella stanza. 
Dopo aver segnato il Vista sul foglio le ricerche e pre- 
cise notizie del generale , chiede solo silenzio , onde non 
esser distratto. Ritiratosi il rispettabil vecchio, dispone, 
onde non insorgan astrattezze o strepiti. Circa le ore 
quattro si ode lo squillar del campanello , accorre il ve- 
nerando padre. Il Vista legge con posatezza 1’ elogip fu- 
nebre , scritto nella lingua de’ dotti. Terminato appena, 
il canuto lettore se lo stringe con dolci amplessi. Richie- 
de il Giovanni tenue cena, ed ore quattro di riposo. SI 
leva di buon mattino , mena con faciilà a memoria il suo 
componimento , e recitandolo dalla bigoncia nella fune- 
rea e religiosa pompa ottiene plausi da’ primati di Roma , 
rimarcandosi in ispecie la brevità del tempo. L’ ottimo 
elogio funebre munì l’autore di amicizia e rispondenza 
di molti Prelati , Vescovi e Cardinali. Si congrega il Ca- 
pitolo del suo ordine , e gli si dà il titolo di Lettore. 

L’amor patrio, mi lusingo, che non ingeneri in me 
subdoli idee. Se d’ Alambert ne’ suoi elogi ci fa noto , che 
dall’ illustre Mussilion fu composto in tre mesi ii suo qua- 
li 
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resiniate , il quale se non è il capo d’ opera , è almeno 
il vero modèllo dell’ eloquenza del Pergamo , al dire di Mei* 
chiorre Gioia : « posso asserire , che una orazione funebre 
in lingua del Lazio , menata a fine in tre ore dal Vista , 
se non renda il merito di costui superiore al dotto fran- 
cese , almanco lo pareggi. » 

Preso commiato da vari protettori , come da’ superiori , 
si rimpatria. Ornò la Biblioteca del monastero in Molfetla 
di opere rare ed oltramonli. Dalia sua penna fu vergato 
esimio quaresimale. Fu prescelto nella università di Al- 
tamura , stabilita dal celebre Monsignor Cusani , a leg- 
gere teologia sulla cattedra. In morte di Monsignor Sa- 
lerai vescovo di Mollétta , fu autore dell’ elogio funebre 
in latino idioma, pronunziato in onore di esso prelato, 
e messo in Napoli sotto i torchi. Quest’ uom di lettere 
ascese al grado di provinciale per ben due fiate. È ma- 
noscritto il suo Colascione , satira vergata in terza rima 
Di anni cinquantadue , la podagra , che di gran lunga 
vessato loavea nel 1767, lo ridusse al termine di sua vita. 

Il suo semibusto di marmo è nella chiesa de’ Minori 
Osservanti , adorno di eleganti distici ed iscrizione , com- 
ponimento del rinomato Giovan Battista de Bonis. Nella 
stessa epoca visse il lettore Fr. Giuseppe Vista fratello 
del Giovanni , uomo di merito nel predicare , massime 
nelle missioni , onde divenne esimio in tal genere , e lo 
era ricercato anche nelle province limitrofe. Fu Provin- 
ciale , e si morì nel 1788 in Molletta , compianto dai 
cittadini , e dall’ intiero ordine dei Minoriti. 

$. n. 

Or mi si porta l’ occasione di far piccolo cenno del de 
Bonis. In Pictragalla ebbe i suoi natali. Dopo gli studi 
in Napoli dell’ arte salutare fu condotto da medico in Mof- 
fetta. In tale epoca era suo consorte anche da professore 
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in medicina Filippo Vista fratello del cennato lettore , 
quale era eccellente nella professione non solo , ma ben 
anche nella poesia italiana, il de Bonis ottenne la cat- 
tedra delle scuole pubbliche in eloquenza. Fu esìmio poeta 
nella lingua del Lazio. Il Sanazzaro meritò un mausoleo 
presso la tomba di Virgilio , se al Giovan Battista si fosse 
eretto un altro , ne sarebbe stalo ben degno. Furon suoi 
componimenti, un canto epitalamico per le nozze del nostro 
Re Ferdinando I , di felice e gloriosa rimembranza , in 
versi latini. In versi esametri divisa in quattro libri fu 
la sua opera de Hydropisia , seti de poto aqiue , dedicata 
a S. M. Carlo III. Altro componimento si fu de Fetore 
popolari Neapolilana , dedicato a Carlo de Marco , segre- 
tario di Stato di S. M. Il metro fu lo stesso. Sebben fo- 
restiere , in Molfetta %’ illeggiadrì nella poesia , e filolo- 
gia , e qui ammogliato procreò de’ Ggli. Le sue opere , 
quali conservo fra i miei libri , furon date alle stampe nel 
1754 , e dopo molti anni lasciò qui le sue mortali spoglie. 

S* IH. 

Morto nel 1713 Monsignor Giovanni dell’ Effetti , Roma 
avendo in considerazione esser Molfetta città da non po- 
stergarsi , nel 1714 ne provvide la sede vescovile in per- 
sona di Fabrizio Antonio Salerni Cosentino. 

( i 

$. IV. 

Visse in quest’ epoca Carlo Uva , dotto sacerdote. Fu as- 
sunto all’Arcivescovato di Benevento, ove si morì nel 1765. 

. . $• V. 

Amena ed olezzante rendesi una piaggia , un prato , 
un giardino , se di variopinti fiori , o di verzure sere- 


Digitized by Google 



sso 


ziato il germogliare abbonda. AI pari , se in ogni che sia 
scienza la valentia di maschia virtù e letteratura si am- 
miri , più pregiala rendesi la città. Assembrata parmi la 
patria mia a tale piaggia aprica pei varii rami di let- 
teratura , su i quali fastosi libri e mss. diersi alla 
luce. Mirò il primo dì della sua nascita in Molfelta Mauro 
Giuseppe Paloscia nel 1723. Dopo un corso di studi , sondo 
Suddiacono , previo concorso nel Collegio de’ Domenicani , 
fii laureato da maestro di sacra Teologia , come da diploma 
apparisce , datato nel 1748. Dal Vescovo Salerni fu assunto 
al Sacerdozio, e nel 1763, dopo vari concorsi, al Canonicato. 
Alla fin fine nel 1774 ascese al grado di Teologo. 

Il suo lavoro in versi Maccaronici è grazioso e dilet- 
tevole , e sebbene mss. , in conseguenza ignoto alla re- 
pubblica letteraria , 1’ è però meritevole di plausi. 

Inverte con anagramma il suo cognome, e l’epigrafe 
del componimento si è : Diceria Macaronce Abatis Scialo- 
pw , Seu somnium Poeticum de Mundo Lunari Lepido Car- 
mine conscriptum. Avvi iu esso una lettera diretta al ri- 
nomato Giovanni Moscati. Un’ altra all’ illustre Giuseppe 
Saverio Poli , formando una satira ai Medici. Risi a ga- 
nascie piene nel leggere il seguente verso : Dum sanane 
corpus , borsa malata manet. 

Parla in detta opera del Mondo. Dirigendosi al suo 
Mecenate , dà una idea degli animali parlanti. Quindi parla 
del Mondo Lunare. Dà lode al vino , e poi ne fa spre- 
gio. S’ inoltra in dialoghi e favolctte tra cani , gatti , 
topi , asini , scimie , tarantole, ed altri animali. Riduce in 
versi i vezzi , le danze e le galanterie donnesche. Fa un’ a- 
P° 6 trofie agli ambiziosi , lunatici , pittori , ed alla malattia 
del suo anagramma. Bella in vero è la prima parte. 

La seconda parte ha per titolo : Miscellaneum Abatis. Scia- 
bpee de variis macaroneis diceriis , Lepido Carmine conscri- 
ptis. Vi è in essa una lettera ed un’ ode diretta al suo 
Mecenate Moscati. Tratta varie facezie , ma si ammira ben 
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vergala l’ode sulla religione de’ Farisei , altra sull’ ori- 
gine della luce : energica 1’ è quella sulle stagioni. In 
questo giocoso lavoro si ammira l’intreccio mitologico, la 
conoscenza degli antichi poeti latini ed italiani , la su- 
blimità de’ pensieri , le cognizioni della storia sacra e 
profana. Non manca ravvisarsi l’ erudizione in fisica , me- 
dicina , filologia e teologia , con suppellettili energiche , 
consoni ad un genio sentimentale. 

Avea il primate nelle lezioni teologiche adorne di sto- 
ria sagra , concili e testi di santi Padri. La podagra io 
afflisse , e seppe con (uzienza sostare a tal malore. L’ idro- 
torace lo assalì , e dopo tre mesi si piause la sua per- 
dita , come di egregio esegetico nel 1777. 

5 - vi. 

Il clero molfettano ha serbato per tanti secoli dottrina 
e virtù per essere staio regolato da Vescovi savi, eru- 
diti e religiosi. Molto si distinse Monsignor Salerni pel 
vantaggio della sua Chiesa e Seminario. Attesi i rap- 
porti che avea presso la Santa Sede , molli fondi beneficiali 
addisse al Seminario. Nel (Concilio romano intervenne , e 
con decorosi senti menti assistè nel 1725. Di là reduce , 
celebrò il famoso sinodo , riformando il clero con disci- 
plina corale. Il suo attaccamento ai poveri ed alla re- 
ligione fece eco. Fe demolire l’ antico altare maggiore 
di legno nella cattedrale , erigendo altro di marmo con 
magnificenza costrutto. Fe dipingere anche a proprie spe- 
se il quadro di Maria SS. dell’ Assunta , opera del cele- 
bre Giaquinto , munito di elegante cornice. Altro altare 
parimenti di marmo fe costruire nella Madonna de’ Mar- 
tiri. Versando il suo peculio in opere pie , in favore del 
seminario ode’ poveri, lasciando le fragili spoglie , quali 
furon tumulate nella cattedrale , l’alma drizzossi al cielo 
nel 1754. <’• * •- ■ - « * • ; T 
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S VII. 

Pria di ridurre in carta il leale risorgimento del Re- 
gno , cioè l’ epoca dell’assunzione al trono di Napoli del- 
l’ immortale Carlo HI , uopo è volger lo sguardo al pro- 
cedere de r viceré amici dell’ umanità. Dopo la nàorte del- 
l’ Imperatore Federico , nel pontificato d’ Innocenzo IV fu 
Istituito il S. Ufficio. Non ostanti le concessioni di- Fer- 
dinando il cattolico , di Carlo V , e dello stesso Filippo 
II , che le cause di religione si rimettessero agli ordi- 
nari , malgrado ciò furon da Roma destinati i Delegati , 
e si ottenne V Exequalur dal viceré Pietro Fernandez de 
Castro , Conte di Lemos. Paolo V ottenne lo stabilimento 
di quel tribunale all’ uso di Spagna. Il Viceré Pietro li 
Giron Duca di Ossuna , all’ arrivo di un Nunzio sti-aor- 
dinario , si oppone. Scrive a Madrid , e Napoli è libera 
da tale tribunale ad uso di Spagna. Aveano Gassendo e 
Cartesio rettificato la filologia Epicurea ed Aristotelica , 
onde s’ instituì 1’ accademia degl* Investiganti. 1 seguaci dei 
nuovi sistemi divennero presso i monaci tanti anatemi. 
Si compilaron de’ processi , e le carceri in S. Domenico 
Maggiore furon piene di nuovi filosofi. 11 conte di S. Ste- 
fano Viceré discacciò l’ Inquisitore Giliberto Vescovo della 
Cava , e liberò I voluti rei. Carlo VI si oppose alla in- 
troduzione in regno degl’ Inquisitori del tribunale della 
fcbbricca di S. Pietro. Ben noto nella storia è il destino 
di Pompeo Algieri di Nola , di Alois di Caserta , di Gar- 
gano di A versa , e di altri. Chi ignora le persecuzioni 
del Galilei ? Come lo fu di Socrate, per sostenere l’ unità 
di Dio , e di Anassagora , che asserì esser la luna una 
terra , e non divinità. È noto l’ infelice fine di Maria de 
Medici. AHa fin fine vo fòr cenno di Urbano Grandier cu- 
rato di S. Pietro e Canonico della chiesa di S. Croce in 
Loudun , sendo accusato come ammaliatore delle Orsoline , 
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ed autore de la Cardonnier de Loudun conira il Cardi- 
nale Richeleau , fu condannalo ad esser brucialo vivo. 
Lungi tali infauste menzioni , e rammentando i Sovrani 
e i Viceré savi e protettori dell’ umanità , sia tutta a loro 
la gloria e la riconoscenza. ' , 

. CAPITOLO III. 

V immortale Carlo III ascende al trono di Napoli , di 
chiarato Re delle due Sicilie. Cenno di si ottimo So- 
vrano. Letteratura , agronomia , arti e commercio 
in vigore. 

Si 

Molfclla intanto dal dominio di Ferrante Consaga giu- 
niore passata agli Spinola , da questi fu alienata agli Scotti 
Gallendi di Milano. 

S 11. 

Siamo al secolo d’ oro , illeggiadrito dalla presenza di 
Carlo III figlio di Filippo e di Elisabetta Farnese. Asceso 
al Trono questo illustre monarca , la vaga letteratura , 
le scienze e le lingue , sostenute da cattedratici di me- 
rito, fanno grandi progressi. Si sviluppa la nuova filo- 
sofia, mettendosi un velo all’Aristotelica. Monsignor Ce- 
lestino Galiani eletto cappellano maggiore e prefetto dei 
regi studi , adorna la capitale di accademia di scienze , 
simile a quella di Parigi , di Londra e di Bologna. Nic- 
colò Cirillo esimio letterato , ne fu presidente. Carlo gran- 
dioso nelle sue idee , amico dei dotti e de’ più rinomati 
nelle arti liberali , si rese il Mecenate di essi. Gloriavasi 
di far emergere le scienze , le arti , il commercio e l’ a- 
gricoltura al livello delle sue sublimi idee e dei suoi pro- 
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getti. Epoca felice tanto desiata ! La presenza e vicinanza 
dell’ ottimo Sovrano produce scambievole affetto , e nel 
cuore dei sudditi ispira rispetto , amore e fiducia. Dilet- 
tasi il buon Re guardare, i suoi sudditi sorretti da ot- 
timi sentimenti del cuore , ammirando i continui plausi 
e il generale congaudio. Gli tratta quai figli , con saviezza 
li regge , tutto vede ed ascolta le querule vpci di chi 
sospira. Tale lo fu Carlo III , il quale dopo la guerra di 
Bitonto nel 1731 asceso al Trono delle due Sicilie, ebbe 
in isposa Maria Amalia Walburga figlia di Augusto Re 
di Polonia, e duca di Sassonia. 

Diè tale nostro Sovrano frenò alla baldanzosa iattanza , 
ed alle avanie dei feudatari con dilicatezza e somma po- 
litica. Primo atto di beneficenza si fu verso i popoli T aver 
incoraggiato i lavori per le fabbriche, donde esplottare 
le cave di stagno , di ferro , di argento e'di oro nelle 
contrade di Piume , di Nisi , di Noara e di Taormina. 

Emulo della magnificenza dei romani fe in breve tempo 
edificare il magnifico teatro di S. Carlo. In Caserta fe 
erigere una reai magione : ivi l’ aquidotto Carolino. Mise 
in cantiere la fabbrica degli arazzi , quella della porcel- 
lana , e quella delle pietre dure. In Capodimonte fe in- 
nalzare un magnifico palagio. Un altro reale edificio fe 
erigere nella villa di Portici , ove fissò un musteo quale 
non ha pari in Europa per le rarità ricavate dalle sca- 
vazioni di Ercolano , Stabia , Pompei e di altri luoghi. 
Da Monsignor de la Lande vien chiamato il più curioso 
ed il più ricco che si vegga in Italia. Fe costruire un 
nuovo braccio lungo il molo con fortino. Fu suo pen- 
siere la costruzione della Biblioteca , inserendovi tutt’ i 
libri della Farnesiana. Stabili 1’ Accademia Ercolanense ^ 
e Tanucci ne fu il Presidente. Dal Martorelli autore del- 
T opera de Techa calamaria , fe rinstaurare laj cappella 
pontaniana , il quale corresse le iscrizioni [greche , guaste 
e rose dall’abbandono. 
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Sì ammirarono i l’ari talenti di tal monarca nei pro- 
gressi politici. Per mezzo del concordato col Pontefice Be- 
nedetto XIV , assicurò l’ immunità agli ecclesiastici. Con- 
chiuse la pane cogli Ottomani. Stabili un’armata navale. 

Dato uno sguardo alla letteratura , aumentò le catte- 
dre di lingue , di fisica sperimentale , e di altra scienza 
ignota a quei tempi , cioè l’ economia pubblica , e’1 primo 
istitutore si fu il celebre Genovesi , che leggeva filosofia 
morale. Istituì il tribunale di commercio , e ne ordinò 
l’ istallazione anche in Sicilia. Qual nobil Teatro di scien- 
ze si svela alla gioventù ! In frotta si corre dalle Provin- 
ce nella capale da giovani d’ ingegno forniti per apprèn- 
dere. S’ avviano i dotti al pari , onde ammirare , ed es- 
sere a giorno di più elate e peregrine cognizioni. Dava 
a tutti ascolto , e si ammirò quel che Tacito vanta dei 
tempi di Trajano , il poter , cioè , pensare quel che si 
voleva , e palesare quel che si pensava. Con alacrità e 
vigore ebbe il commercio la sua risorsa, procurandosi 
i popoli attività in esso , nell’ agricoltura e nelle arti, il 
risultato ne fu una esistenza operosa , una sussistenza* co- 
piosa , ed una consistenza vigorosa. Sono questi principi 
l’ effetto dell’ armonico concerto della popolazione , onde 
ben istruita possa fissare la robustezza politica. Su que- 
ste basi fissarono 1’ economia sociale il Briganti , il Fi- 
langieri , il -Genovesi ed altri filosofi economici. 

Per Molfetta sfolgorò in quell’ epoca molto coraggio 
nella navigazione , incoraggimento nelle arti ed agricol- 
tura , . circolazione nel commercio, sorrette ed animate 
da dotti ed uomini di alto sapere , e da egregi filosofi* 
Sul proposito il Beccarla così si esprime : a 11 commercio 
si è animato all’ aspetto delle verità filosofiche , rese co- 
muni colla staimpa , e si è accesa fra le nazioni una feli- 
cita guerra d’ industria , la più umana e la più degna 
di uomini ragionevoli. » -i » 

- r. -I 
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5. IH. 

Sursero in Motfellu in questo tempo uomini che inni 
nome nella repubblica letteraria. Non vo’cbc sia tac- 
ciato di anacronismo , mentre mi va a versi il tessere 
in iseorcio la biografìa di tre egregi eruditi dei quali si 
dà molto vanto la patria. 


Moto e materia , disse Cartesio , e vi thrò tra mon- 
do : genio e passione , e vedransi pullulare i geni. Un 
letterato , cui può addirsi il nome di legale , di erudito 
per le cognizioni nella numismatica , nell’anticaglia , nella 
diplomazia , nella ialina e greca lingua , oltre le orien- 
tali , e per l’ eclatanti produzioni messe sotto i torchi , 
oltre le inedite , non è desso un genio ? Mi va a san- 
gue , munito di epiteti sì decorosi , far l’ elogio dell’ A- 
bate Ciro Saverio Minervini. Ebbe egli i suoi natali in 
Mollétta nel 1734 da ben agiata famiglia. Nel corso dei 
suoi studi nel seminario meritò gran lode al paréggio 
dei suoi consorti. Prescelse lo stato chiesastico , ed ascese 
al Sacerdozio. Dal Vescovo Orlando , ammiratore dei suoi 
rari talenti , pei componiménti di esso , delibali da suoi 
istitutori , dei quali si avea aggraditilo gli animi , fu 
subbillato a recarsi nella capitale , ove le scienze ac- 
quistano progressivo incremento. Colà giunto fu contento 
allo stare presso quei valentuomini che portano la face 
nello studio pei giovani , che a tutto animo si addicono. 
La giurisprudenza , stadio di per se stesso scabro ed one- 
roso , ingenera nel suo animo piacere ed alacrità nell’ ap- 
prenderla. Le sue dotte allegazioni , quali pervennero 
anche in Moifetta , furono i veraci testimoni del suo pro- 
fondo ingegno versalo nel diritto Giustinianeo. L’ amena 
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letteratura , l’ erudizione sull’ anticaglia , e l’ occupazione 
nell’ apprender le lingue , gli servian di sollazzo. Rio- 
vergando dei libri all’ uopo , conversando coi dotti 4 cin- 
ciscando medaglie, papiri, vasi fittili Restani ^ Eccola- 
nesi e Pompeiani nei Musei , resesi intelligente su tal 
ramo letterario. Fatto accorto sull’ interpretazione e co- 
noscenza , si rese rinomato da tanto , che gli eran buon 
grado certuni , che ne ricercavano il suo parere nelle 
dubie e difficoltose opinioni. « 

Ornato di profondo sapere in giurisprudenza » di eru- 
dite suppellettili , si avvia per l’ illustre città rinomata 
un tempo per la residenza di Tullio, di Fiacco, di Na- 
sone e di Marone. Ne ammira la magnificenza degli edi- 
fici , e rovistando quanto riguardava l’ antiquaria , colla 
rispondenza dei scientifici , si fe ravvisar egli ben tosto 
per uomo colmo di dovizie di sapere. Si aggradai Fa- 
nimo di molti prelati e Cardinali , massime del Cadinal 
Gang-anelli , indi Clemente XIV. Il Marchese du Tiliot gli 
fe invilo in nome del duca di Parma , onde colà confe- 
rito si fosse ad occupare in quella università la cattedra 
di diritto pubblico. Con decenza rifiutò l’ invito. Senza 
più soffermarsi in Roma , cercò raccorne il frutto della 
sua gita , asportando libri rari e di ollramonti. < 
Reduce in Napoli , fu onorate colla carica di viceret- 
tore della Nunziatella e di cattedratico di storia sacra e 
profana , di cronologia e geografia. S’ ingegna per F ac- 
quisto di monete antiche , oltre la raccolta di vasi etra- 
sci , ed Italo-Greci , di medaglie greche , latine , longo- 
barde e gotiche , come parimenti urbiche. Versatissimo 
nella storia naturale , si forni di meriti ogg^ti , e nel 
ramo mineralogico , di concrezioni e petriflcazioni di varie 
specie. Divenne il suo Museo pel ramo numismatico mollo 
raro. Quasi pareggiava i musei regi , e quello raccolto 
da Giovanni Carafa , dal P. Fiore , dal Principe della 
Torcila , dal Marchese Petroni , dal Barone Bonchi , dal 
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Cavaliere Ippolito Porcinari , da Monsignor ('.aliarti , dal 
Mazzocchi e da Monsignor Kalcfati. Mi torna in niente 
( mentre con molta avvenenza mi fe oslensive tali rarità ) 
esservi una moneta greca di oro a forma di un dado , 
ma falsificata , mentre decorticata in piccola parte , l’ in- 
terno era di piombo , e l’ involucro di oro , soggiungen- 
domi egli , che tra per questo rendevasi più rara. Dip- 
più I’ erudito uomo mi notò due monete Oselle : è ben 
conosciuto nella storia, essere stali gli Osci popoli an- 
teriori ni Romani. 

> La sua biblioteca ebbe rinomanza per Napoli. Erano I 
librili suoi consorti , e di giorno e di notte. Il grande 
osservatore Raglivi, e scrutatore esimio delle malattie 
che affliggono le vàrie classi dei mortali , scrisse: Podagra 
morbus est atti dinUum , aut erudilortm. 

Il Minervini era agiato di beni di fortuna , ma la sua 
vita applicata alle lettere, fu capsa occasionale, onde fosse 
affetto da podagra. Non pago degli oggetti , che orna- 
vano il suo Museo, ,’ e della scelta Biblioteca , volle pareg- 
giare molli eruditi versatissimi nello studio dell’ antiquaria. 
Ammirò il Mazzocchi nelle Tavole Eracleesi , il MartoreMi 
nella Regia Theca Calamaria ( quali opere , mi reco a ven- 
tura averfe fra miei libri ), il Vurgas Macchierà nelle An- 
tiche Colonie , e l’ Ignarra nella Palestra Napoletana. Quindi 
«V addisse a mettere sotto i torchi l’eruditissima opera sul 
■mite Voltare;, -quale ridusse incarta dopo quella dell’ A- 
bate Tata. Quest’ uomo di sublime ingegno inoltratosi a 
diporto per le nostre contrade , giunto in Venosa ebbe la 
curiosità di analizzare il connato monte, e le acque del 
lago. Frugando quei terreni . e la sponda dei lago , rinvenne 
conchiglie e pesci petrificati. Esaminò le acque, e ’1 ri- 
sultato fu di acque minerali. A vista di tale elegante me- 
moria-, ^invogliò il Miàervinii a tesser la dianzi connata 
opera. , Con filosofiche od erudite osservazioni si avvisò 
ben tosto essere stato quel lago uu Vulcano estinto , ad- 
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ducendo altre fisiche ragioni sulla petrificazione delle ostri* 
che e pesci. È ben noto in fisica , che il fluido elettrico 
agitato nelle viscere della terra , accanile il nitro, i solfi , 
i sali , il nafta ed altre materie bituminose e marziali , 
ammassate e disposte ad infiammarsi : rarefatta l’ aria , 
e le acque sotterranee urtando a guisa di mina nella cro- 
sta superiore del monte , dovè aprire una voragine , sgor- 
gando delle acque contenute nelle sotterranee caverne e 
converse parte di quel monte in lago. Accadde lo stesso 
in Agnano , ove scorgonsi ad occhio nudo le acque essere 
in rigoglio. Lo stesso avvenne in Nicastro , ove il tempio 
di S. Eufemia , opera sorprendente de’ Normanni , rimase 
ingoiato ; sicché dal 1638 un lago di non mediocre letto 
cuovre quegli avanzi ed altri ruderi de’ con vici ni terreni. 
Inoltrandosi vie via il dottissimo Mincrviui colla valentia 
delle idee sull’ anticaglia , dalle antiche medaglie , e dalle 
cognizioni sulle lingue orientali , e da etimologie ben con- 
soni , volle dedurre l’ esistenza di molti Vulcani estinti 
nel nostro regno. Marcando le macchie incise su#li ana- 
mali nelle monete urbiche , fu per lui indizio de' cennati 
vulcani presso le vetuste città. Fa spaccio di etimologie 
Fenicie , Arabe , Egiziane, Indiane, Ebraiche e Greche, 
con letteraria e sfavillante erudizione. Con tavole delle 
mouete , alla ccnnata opera attergate , volle illeggiadrire 
ir suo lavoro , quale delibato da dotti , meritò plausi , e 
la repubblica letteraria allo intese di lui. Memore del nostro 
Pulo volle statuirlo fra i cosmi della terra : anzi chi co- 
nosce , che non lo fosse un estinto Vulcano ? Sorprende 
per l’ elale erudizioni l’ Oliera sull’ origine e corso del fiume 
Meandro. Corrigge un passo di Plinio. Descrive il suo tor- 
tuoso corso per la Frigia, Lidia, pe’ Campi Meandrici , abi- 
tati da Lidi , Frigi , Cario e Gioni , e reduce nella Gionia , 
sbocca nell’ Egèo. Soggiunge altre dotte quislioni. Da tal 
corso deduce gl’ intrecciali giuoghi Meandrici , e i lavori 
Meandrici detti volgarmente alla Greca. Fu celebre la sua 
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memoria a favore de* Sacerdoti di Molfetta , nella quale è 
egli di parere, che nel sacco del 1529 l'Archivio della 
Chiesa non fosse stato incendialo da’ Calli V ma a bello studio 
scinsi da certuni , per profittar de’ benefici , date alle 
fiamme alcune carte. - • ■ 

1/ altra memoria è in difesa degli stabilimenti del Capi- 
tolo della Cattedrale molfettana , riguardanti l’ aggremia- 
zione de’Sacerdoti alla massa comune di quel capitolo. Con 
egregi sentimenti , e con pari giudizio s’ ingegna a ridurre 
in carta i diritti de’ cittadini. Fu decorato col titolo di 
Abate e Commendatore di S. Maria Reai Valle. 

Il nostro erudito Minervini fe cenno alla repubblica let- 
teraria , d* essersi concetto nell’ animo la non esistenza 
di Omero. Fe compromesso di dare alla luce un transunto , 
e con filologiche prenozioni tracciare l’assunto, di essere 
il poema impareggiabile non altro , che i canti degli an- 
tichi Sacerdoti greci , e questi ammonticati e messi io 
ordine , ebbero il titolo di Poema. Frastagliati i scienti- 
fici da tale peregrina novità , a luti’ animo sono stati in- 
tenti fin d’ ora all’ aspettativa di tale produzione. Si credò 
deluso il drappello de’ letterati , da che non fu appagata 
la loro curiosità -, malgrado che per molti anni il savio Mi- 
nervini si fosse ingegnato a tutto potere , onde menare a 
fine siffatto lavoro. Lo stato di sua salute molto cagionevole 
fe argine al terminamento dei m. s. , quale esiste molto 
schiccherato e ci nciscato. Elassa quaich’età, aggranellando 
quelle malconce pagini , qualche plagiario darà forse alla 
luce tale opera sfavillante di erudita filologia , riverberata 
da suppellettili dottrinali. L’é questa una «Mie opere 
inedite. 

Rovistando antichi mss. ed archivi , si accorse de’ grossi 
granchi dell’ Ugbelli , circa la serie e novero cronologico 
de’ Vescovi. Tessuta la correzione generale , al Lombardi 
con annotazioni in iscorcio corresse gli anacronismi , e sog- 
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giunse i nomi de’ Vescovi omessi , copie rilevasi dalla opera 
Kalendaria del Ciò vene. 


Pronto era per la stampa il m. s. sull’ Illustrazione di un 
soldo d’ oro Longobardico , coniato in Firenze. Altra opera 
parimenti inedita rimase , delle varie denominazioni del- 

l’ Italia e suoi confini , sull’ antica Taranto , V Ofanto , 
Canne, Conversano, Melfi, Venosa, Uria, Ascoli, Cer- 
donia, Canosa. La stessa sorte ebbe altra dell’ Etimologia 
della Japigia , e delle sue parti. Alla fin fine la Corografia 
del Regno di Napoli e confini dell’ Italia. 

Par che sia annuente il Cielo a rendere i dotti vieppiù 
eclatanti , qual premio anche sulla terra de’ loro letterari 
lavori. Pervenutami gentilissima lettera dagli eruditi figli 
del defunto Cavaliere Gerosolimitano , e giureconsulto esi- 
mio Vincenzo Volpiceli molfeltano , soccartata in essa rin- 
venni cenno lodevole in favore del Minervini. Nel sesto 
volume della Biografia degli Italiani illustri nelle scienze , 
lettere ed arti del secolo decimottavo , stampato in Vene- 
zia nel 1838 , si tessè la biografia del dotto Ciro Saverio 
Minervini di Molletta. Mercè l’ attività de’ cennati figliuoli 
del dotto Volpiceli , sendovi presso loro moltiplice nu- 
mero di opere inedite del Minervini , ne inviaron colà no- 


lamento. Siam molto tenuti allo zelo di essi Signori Volpi- 
cella per l’indirizzo colà fatto, e per l’avviso a me dato. 
L’è quindi a me il mentovarne il cenno. 

1° — Dissertazione in difesa del Giure Civile contro al Si- 
gnor Menken. 

2 ° ~ Dis f emzione dell’ indifeso Accademico della Forbi- 
ce , in cui si dimostra , che l’ antica divisione de’ debitori di 
cui fessi menzione nelle leggi delle XII tavole, non sidee 
intendere del corpo, ma si bene della roba. 

3° — Dissertazione dell’ indifeso Accademico in cui si cer- 
ca dimostrare, che l’antica divisione de’ debitori si dee in- 
tendere del corpo, e non già della roba. — Tanto que- 


sia, ohe (a precedente furono lette nell’ accademia del 
Cardinale Spinelli nel 1755. 

4° — Instilotiones Juris Civilis. . i 

5° — Delle Consacrazioni -de’ Vescovi e de’ Metropolitani 
di Sicilia e delle Province , che ora formano il Regno di 
Napoli. 

6* — Esame delle regole della Cancelleria Romana. 

7° — A chi appartenga il giudicare e punire gli Ecclesia- 
stici rei di lesa maestà. 

8° — Piano per regolare il Collegio de’ nobili. 

9° — Notizie storiche delle scarpe e calze usate dagli 
antichi. 

10° — Storia del Regno di Napoli dalla venuta de’Longo- 
bardi sino agli Angioini. 

li 0 — indice delle monete e delle medaglie fuse , ovvero 
battute nelle regioni , che ora formano il Regno di Napoli. 

i2° — Illustrazione del frammento dell’ Elogio di Murdia 
inciso in marmo rinvenuto nelle vicinanze di Roma , che 
si possiede dal Marchese Rondanini. 

: 13°— Dissertazione delia connessione delle antiche lingue 
d! Italia con le Orientali , ed in particolare con le Indiane. 

14° — Dissertazione del viaggio di Ulisse dall’ isole Eolie 
alle spiagge degli Osei. 

15° — Disertazione de’ vari cambiamenti del centro di 
gravità dell’ Orbe terraqueo , e delle loro cause. 

Malagurata sventura per non vedersi sotto i torchi i let- 
terari sudori di tal esimio ed erudito personaggio. Napoli 
Signorelli mentre lo avvicina al Mazzocchi , al Martorelli , 
al Vargas ed all’Ignarra , con mordacità Luciliana , per- 
chè in uggia col Minervini , per cariche letterarie , sulle 
opere inedite trascende a beccarlo. Poteva rammentarsi 
di una delle sentimentali iscrizioni del dotto Pontano : Ho- 
minem esse se haud meminit , qui nunqmm injuriarum obli - 
viscitur. < ' ’ 
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Chiesto sublime uomo nel vasto campo scientifico serbò 
illibati i sentimenti di religione , onde ben gli si addice 
quella sentenza dell’ immortale Bacone , die la vera e 
molta Filosofia fa I’ uomo veracemente e profondamente 
cristiano ; come la poca e la falsa , mena sovente alla ir- 
religione ed alla empietà. Visse il Minervini alla patria 
gloria col nome di uomo di alto sapere. Nel 1805 maturo 
già di anni e di eclatanti virtù scientifiche > terminò la 
sua carriera vitale. Meritò gli elogi del Giustiniani , del 
Soria y del Gatti e di Olivier Poli. 

S v. 

* . . ‘ • .* » 

Non dall’adulazione , ma dalla verità vlen afforzato H mio 
animo a tesser in iscorcio l’ elogio di un genio , di cui 
il nome sarà serbato immortale. Chi tracciando le segrete 
latebre della natura , fe ai dotti delibare ampie cognizioni 
di nuovo sapere , non è egli personaggio da ammirarsi ? 
Si può ben addire tal epiteto all’ illustre Cavaliere Giu- 
seppe Saverio Polì. Ebbe egli i suoi natali in Malfatta nel 
1746. D’ ingegno vivace , e di alti talenti fornito , da’ Ge- 
suiti apprese le umane lettere. Vestì quindi I’ abito chie- 
sastico nel seminario , vigente da Vescovo Orlando. Con 
valentia proseguì gli studi. L’ emottisi lo assali , e fu ob- 
bligato a far sosta nelle occupazioni letterarie. Ripristi- 
nato nella salute , e riappiccate le premure di sapere , 
si avvisò ben tosto portarsi in Padova : coll' annuenza 
de’ genitori , egli s’invia , e giunge in quella illustre uni- 
versità nel 1765. Ivi oltre di perfezionarsi nella lingua 
di Atene e del Lazio , s’ ingegnò ad acquistar gloria let- 
teraria riflessa da quei valentuomini. Gli andiede a sangue 
il profondo studio della filosofia , della natura , della bo- 
tanica , dell’ anotomia e della medicina. Le sue deliziose 
occupazioni erano il cinciscar biblioteche , musei , orti 
agrari e botanici , non che società letterarie. Di sapere 

3 


Digitized by Google 



34 


e di vedere molto avido si avvia per le piti illustri città 
dell’ Italia , onde fomentar l’ incremento delle sue cogni- 
zioni coir intervento nelle accademie e nelle università. 
Rimpatriatosi alla fin fine prende la volta di Napoli , dopo 
la dispiacevole dipartita da letterati Padovani , Faccio- 
lati , Toaldi , Caldani il vecchio , Morgagni , Arduini e 
Vaisecchi. Nella nostra Partenope si addisse agli studi Ip- 
pocratici , senza postergare quelli di Fisica c Storia na- 
turale. « La virtù , così pronunzia il Filosofo di Farney , 
è simile alla luce del sole , la quale è sempre puia , sem- 
pre immutabile. » Del Poli la sfavillante virtù irradiò molti 
«ruditi , e personaggi vicino al Trono. Fu in fatti prescelto 
ad insegnare nell’ accademia del battaglione de’ Cadetti 
la storia e la geografia militare. Diè alla luce le prime 
lezioni su tale obbietto , e con reai diploma fu deooralo 
di militare uniforme. Istituita T accademia militare per 
ordine di S. M. , e dovendo munirsi di macchine di varie 
specie * ebbe invito il Poli , onde arricchire il novello isti- 
tuto. Messo in via , percorre l’ Italia , 1’ Alemagna , l’Olan- 
da , la Francia e l’Inghilterra. Ne fa l’acquisto, e fa 
luccicar la sua gloria letteraria , recandosi a ventura il 
vanto della familiarità ed amicizia conquisa di Hunter > 
di Bank, di Solander e di altri Filosofi di rinomanza. 
Non appena fu reduce da oltramonti regioni , ricevè iuvito 
a seder sulla cattedra di fisica negl’incurabili , col l’onore 
di professore della R. Università degli Studi. Le nuove 
peregrine cognizioni in fisica , resero illustre il suo nome , 
avvalorandolo colle sue osservazioni sul Tuono e su la 
Folgore. Sciasse un opuscolo intorno agli effetti di un ful- 
mine caduto nella Cattedrale di Bari , diretto a quell’ Ar- 
civescovo PigoalcHi. Seguì egli in tale componimento le 
orme di Newton ,i dell’ Ab. Nollet , del Tranklia e del 
Priestley. 

L’ elezione di un degno Istruttore pei figli r cari pegni- 
dell’ anoor paterno, eccita orgasmo nella mente de’ genitori. 
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t savi c dotti son messi al crivello. Si cercan consigli , 
e formans'i scrutini all’ oggetto. Si trattava della reai per- 
sona di Francéséo 1 , cui addir doveasi un istruttore. Cade 
la scelta sul dotto Poli , dacché alto si pensava di lui da 
pregiati 'Ministri e da Principi dì Corte. Trattandosi di 
formare un ottimo Sovrano , come lo fu Francesco , s’ in- 
gegnò il virtuoso Poli a tutto animo , onde basare nel no- 
bile allievo massime di religióne e virtù , ridesse da sup- 
pellettili scientifiche. Carica molto decorosa , che richiede 
maschia politica , contegno , sublimi sentimenti ed alto 
sapere. 

Dopo le ore destinate al disimpegno dei doveri verso 
il Principe , si addisse il filosofo a rifrustare tante osser- 
vazioni fisiche schiccherate , e lé ritrasse regolarmente 
in carta. Diè quindi alla luce gli Elementi di Fisica Spe- 
rimentale. Nuovo risorgimento per la gioventù fu T opera. 
Gli antichi istitutori che andavano per la pesta , quai 
cani a lassa aggradirono i nuovi elementi , dacché l’au- 
tore non avea scritto nella lingua dei dotti. Ben tosto 
ammutolirono, sendo stati da’ Licei e Seminari con plausi 
e vantaggio della gioventù ben accolti. Fu obbligato P e- 
nergico Fisico ripetere più edizioni , cori ricchezza e ve- 
nustà di nuove sperienze. Volle togliere il Latinismo ne- 
gl’ istituti , sebben versato nella lingua del Lazio , ad 
oggetto di dare alla fìsica un’ aria di galanteria , di pia- 
cevole studio e d’istruzione senza nòia. S’ ingegnò egli 
d’ imitar Fontenelle , il quale , come riflette il Filosofo 
Piacentino , prima di Rousseau e di Buffon , seppe cap- 
itarsi l’ attenzione della moltitudine , la quale vorrebbe 
sapere , ma non vorrebbe studiare. Abbellì egli i suoi 
argomenti diihostrandòli coi vezzi del piacere. Quindi la 
> più alta ed erudita astronomia divenne una materia di 
gusto , adorna di tutte le grazie. Come del pari i pro- 
fondi sogni di Cartesio sembrano uno scherzo , mentre 
sviluppa tutto il sistema planetario. 

f 
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Lesse neir accademia , essendone pensionista nel 1784 
e 1788, varie memorie sull* elettricità , sul magnetismo 
ed uso medico di esso , cd inserite furon negli atti di 
essa. Come del pari altre pronunziò sul galvanismo e 
sul Vesuvio -, per tutte ricevè plausi dagli accademici e 
da letterati del regno. 

Nel formar le iscrizioni sotto i ritratti di molti uomini 
illustri moifcltesi , esistenti nella sala comunale , in quella 
del nostro rinomato Poli , mi andiede a versi dargli l’ e- 
piteto di Emulo di Linneo : nè mi lusingo d' essermi 
ingannato. 11 dotto Filosofo pei Tipi del Budoni diè alla 
luce la sorprendente Opera : Testacea utriwque Sic ilice , 
eorumque historia , et anatome Tabidis ceneis illustrata. 

Con ragione i celebri naturalisti Pallas e Borne trin- 
ciarono i panni addosso agli abitatori delle coste dell’ A- 
driatico e del Mediterraneo dalla natura ricolme di con- 
chiglie -, poiché da naturalisti nazionali eran messe in 
non cale le ricerche e le collezioni di esse. Ebbe un balzo 
al core il profondo Naturalista a tale spregevole , ma 
giusta critica , e lo tenne in onta per se stesso , perchè 
versato nella storia naturale. Punto da scolpore statuisce 
d’ accingersi a tale opera ardua pel travaglio che richie- 
deva. A far pompa di letteratura , ed a renderla intelli- 
gibile presso gli eruditi di tutte le nazioni , scrive nella 
lingua di Livio e di Tullio. Rinvergando tale classica 
opera , quale mi vanto esser nella mia piccola bibliote- 
ca , ho debolmente ammirato lo stile dissertatorio sem- 
plice , ma elegante. Mi sorpresero le fisiologiche rifles- 
sioni , la sottigliezza nell’ anotomizzarc le fisiche ricerche 
sul loro sesso , accoppiamento , organizzazione , genera- 
zione , nutrizione ed incremento nella forma ; dippiù lo 
stato di vita , loro proprietà e relazioni : oltre questa 
analisi fisiologica-fisica , è sorprendente l’ accurato ed 
esalto discernimento dei screziali colori dell’ involucro 
•dei Testacei. Lavoro piacevole e maraviglioso pel curioso 
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leggitore : ha reso immortale il nome di Poli nella storia 
naturale riguardante la chinchiologia al pari del rinomato 
Linneo. 

Con ragione l’ illustre Giovanni Trisson nella sua opera 
Su i principi e progressi della storia naturale , lo chiama 
Ittiologo valoroso. Il sublime Andres , ben si accorse es- 
sere la chinchiologia postergata nella storia naturale , e 
che si studiavano i curiosi più per saperle raccogliere e 
collocare in un Museo , che per conoscerle intimamente.' 
L* Adanson e il d’ Argenville furono i primi ad esaminare 
le conchiglie da filosofi, bippiù in Italia il Buonanni , il 
Cangio , il Listerò ed il Gualtieri ne formarono un indice. 
Parimenti fu alquanto ridotta in carta la Chinchiologia 
dal celebre Spalanza ni , dal Caulini , dall’Abb. Olivi ita j 
liano , dal Patavino Vitaliano Donati , da Giovanni Ra- 
vennese , dal Bianchi , dal Danese Brunnich , dal Bon- 
vicini , dal Majoli , dal Dottor Vianelli , scovritore delle 
lucciolate marine , da Giuseppe Fabris e da Bartolomeo 
Bonari. Fra questi rinomati Ittiologi , il dottissimo An- 
dres lo rende impareggiabile. Nell’elogio che ne fa con- 
chiude , e lutto concorre a render l’ opera del Poli Te- 1 
stacea utriusque Sicilice una delle oliere più perfette die 
sieno in questo genere venute alla luce. 

11 nostro eruditissimo Ittiologo senza affastellare o cin- 
ciscar idee svariale nella sua chinchiologia con metodo 
distinto ha classificato i molluschi testacei in tre sezioni. 
* Riguarda la prima quei , che dolati di un lungo piede 
salci forme , o lanceolato , o dovalo , quale piegando par 
che saltino , e perciò dal Poli diconsi subsilienti : la se- 
conda quei , die con largo piede camminano strisciando- 
si , e dotali di occhi e capo , con giustezza son detti 
reptanti : la terza in fine quei , che a guisa di polipi si 
muovono muniti di molte braccia , abbranca» la preda , 
e son distinti col termine di brachiali. Nel suo filosofico 
ragionamento sostiene essere il guscio delle conchiglie or- 
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ganico coi molluschi che vi abitano contro I’ opinione di 
Beaumur. Fu il dotto professore Stefano delle Cfiiaje , 
ad istanza dell’ eruditissimo nostro Filosofo già vicino a 
perder la vita , invitato a dar termine alla sua opera con 
un terzo volume, avendo egli dato alla luce della grande 
opera il primo nel 1791 , e il secondo nel 1795. 

L’ accurato Giustiniani nel suo dizionario , trattando 
<tei musei esistenti in Napoli dopo il reale , alloga in se- 
condo luogo , come degno da ammirarsi quello del eh. 
(Giuseppe Saverio Poli. Fa cenno della collezione dei Te- 
stacei molto copiosa, acquistata nel suo viaggio in In- 
ghilterra, Olanda e Francia. Dippiii di una raccolta di 
Jjtofiti e Zoofili, oltre la collezione dei fossili e dei mi- 
nerali. Alla fin fine di un assortimento di tele , di armi 
e di utensili di ogni sorta di Otaheite , e della nuova 
Zelando , portate dal capitan Cook dopo i suoi viaggi. 
Il museo è parimenti ricolmo di macchine astronomiche 

0 di fisica sperimentale. In esso eravi spaccio di numis- 

matica , avendo raccolto doviziosa copia di medaglie , di 
urbiche greche , di famigliari romane , e di romane im- 
periali , oltre la preziosa raccolta delle gotiche , e di quelle 
dei bassi tempi. , . - 

Onde deviar Io spirito dopo il cennato egregio lavoro , 
elevatosi sulle celesti sfere diè alla luce il Viaggio Celeste. 
Nazionali ed esteri recavansi a ventura il visitarlo , onde 
ammirare T elevatezza del suo erudito e filosofico inge- 
gno , la cortesia nel favellar da dotto , e la modesta de- 
cenza ragionando sul museo e sulle sue opere messe sotto 

1 torchi. , . . [. , . ; . : ,(i . 

Della sua gloria letteraria forma il maggior pregio la 

confidenza del suo Sovrano e lidia reai Simiglia , sendo 
stato conlradistinto da essi con lettere , ed onorato con 
ispleud^Ji doni. Per lui in corte non vi era portiera. A 
c|u aaou è nolo , che l’amabile principe ereditario, e 
nella TPgia, e nell’andare a ; diporto avea sempre il Poli 
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allato ? Lo rispettava qual Mentore , lo amava qual fido 
amico gli dava ascolto , qual sincero e savio consigliere. 
Era il rinomato istruttore d- appresso a Francesco 1 an- 
che dopo che ascese al Trono. Contradislinzione pari a 
quella di Areo Filosofo Alessandrino , quale ebbe fama 
e gloria da quel di che Cesare entrando vittorioso in 
Alessandria , lo condusse secolui , e lo distinse ed onorò 
fra tutti i suoi concittadini. ~ 

Posso con ragione pareggiare il suo rango a quello del- 
l’ Algarotti. Rilievo dall’ opera, che ho presso di me di que- 
sto illustre filosofo e poeta veneziano , l' affabile ed amiche- 
vole- rispondenza letteraria con Federico il Grande Ile di 
Prussia , al pari die lo richiamò nella Coite. Fu esso So- 
vrano utìo degli ammiratori delle galanti e sublimi poesie , 
e della filosofica energia nel trattare i vari sistemi. Sor- 
prendente la fu pel dotto Federico la lettura del Triun- 
v irato , che fa in fine corona all’ impareggiabile lavoro 
dell’ Algarotti L’elevatezza dei pensieri , le filosofiche ri- 
flessioni , l’ arte delicata , e politico ragionare nell' appro- 
fondire le sue idee sulla varia ed absona maniera di pen- 
sare di quei tanto rinomati romani , fissarono il gran Re 
a più alte idee di si egregio Filosofo e Poeta. Avea Federico 
anche al suo fianco Maiqiei luis , Eulero , Voltaire e d’ Ar«- 
gens *, ma pel nostro italiano erasi ingeneralo nel nobile 
reai cuore maggior sentimento d’ amistà Alla fi A fine èbeti' 
nolo il magnifico Mausoleo eretto neM Ampo Santo di Pisa 
per ordine , e a spesa di esso gran Sovrano , onorandolo pa- 
rimenti d’ iscrizione da essolui in Pisa inviata , e 1’ è dessa : 

, ,’ » . , l . v , , * . , 

ALGAROTTO OVIDII AEMVLO 

NEWTONI D1SCIPVLO ' ' 

FR1DERICVS MAOVS 

Iscrizione che formò il più onorevole , e pregiato dono 
per T estinto conte Francesco Algarotti. 
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Non appena S. M. Francesco i fu assunto a) trono , che 
decorar volle l’ immortale Poli col grado di Cavaliere del 
reai ordine di S. Giorgio e di commendatore dell’ordine di 
S. Ferdinando, e del merito*, mentre pel ramo militare 
era decoralo da Tenente Colonnello. 

In età avanzata , scrollo pe’ letterari lavori , vien da 
malore assalito il nostro lìlosofb. 

1 direttori dell’arte salutare si addicono a tutto animo , 
onde ripristinarlo in salute. 

il periodo del suo malessere ben lungo lo destina alla 
tomba , perchè la malattia è di per se stessa micidiale. 
In quel torno di tempo il Re anzioso e trepidante in tolte 
le ore ricerca del suo affettuoso istitutore. 11 timor della 
perdita gli dà al cuore reiterali sobbalzi. All’ autorità 
reale accoppiando la generosa sensibilità dell’ anima , l’o- 
nora di sua visita. Mira il Poli il suo re, s’ingenerano 
nel suo animo affetti di riconoscenza , di rispetto e con- 
solazione : estatico ammutolisce , e le lagrime formati la 
cbiara testimonianza dell’ agitato cuore. 11 savio Re nel suo 
cambiato aspetto legge il trambusto de’ sentimenti del 
cuore in si doloroso scontro , frena le lagrime , figge gli 
occhi in quei del maestro , dell’ amico : il Poli gli ha fis i 
in quelli del suo sovrano , del suo benefattore. Nell’ agi- 
tazione di tante vicendevoli affettuose mosse , richiamo 
il leggitore 'alla patetica riflessione. Tale visita fu la deco- 
rosa corona , che ornò la virtù , ed onorò il merito del- 
l’ impareggiabile istruttore dell’ ottimo Re. Il termine dei 
suoi giorni era già prefisso. Presago il saggio filosofo , es- 
ser vicino l’estremo di, si munisce con coraggio degli 
ultimi soccorsi della nostra Santa religione , e carco di 
onori , passa agli eterni riposi nel dì 7 Aprile 1835 
rimpianto da savi , e da dotti. 

L’ illustre Poli è morto : il suo nome si è reso di per se 
stesso immortale. Istruttore , ed amico del suo re ; non 
di nome , ma di fatti era il suo Archiatro. Oltre le altre 
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opere , quella de’ Testacei lo rese dùto a tanto , che unte 
le colte nazioni alto pensan di Ini. A tale oggetto mi reco 
a ventura , come dissi , aver io nell’ iscrizione del ritratto 
del cavaliere e commendatore Giuseppe Saverio Poli dato 
il titolo di Emulo di Linneo , e ben mi sliede in vena , 
avendo egli riscosso da ogni banda deir Europa grandi , 
veraci , e non mendicati onori od elogi. Molletta si reca 
ad onore l’ aver dato i natali ad un genio , il quale la- 
vorò per l’ immortalità del suo nome , e per la celebrità 
del suo raro ingegno. 

Si è eretto a sì eclatante uomo un Mausoleo ? No. Il 
suo erudito Pronipote Giacinto ha emesse le disposizioni 
pel semibusto di marmo , e lapide da erigersi a tal filosofo , 
onor di sua famiglia , e della Patria. Lo stesso con riser- 
bata accuratezza , qual talismano , conserva la lettera al 
suo Prozio nel corso della sua malattia diretta dall’ ottimo 
Sovrano, quale pareggio ad Alessandro il Grande, che grato 

ad Aristotele suo precettore drizzò sua epistola. 

■ • . , , . » ,* * * 

' S- VI. 

Quale immagine, qual nome mi si fa presente? L’è 
mollo fievole la mia penna per tesser gii elogi di Giuseppe 
Maria Giovene , genio della Patria , letterato in grado su- 
blime ; uomo enciclopedico , quale forma ii nobil vanto di 
Molletta. Nacque egli nel 1733 di famiglia che figurava 
e per decenza e per beni di fortuna. I suoi rari talenti 
lo resero singolare ne’ studi elementari. L’ avvedutezza Ge- 
suitica lo richiamò nel Chiostro , ed inviatolo in Napoli , 
nel decimoterzo anno , colà fra i novizi avea il primate. 
Usciti di Napoli i Gesuiti , baltagliaron nel di lui cuore 
l’ affezione verso quei , e le lettere della madre intrise di 
affettuose lagrime , e nommanco le persuasive del celebre 
Ab. Minervini- G’edè in fine , e risolse di sostare in Na- 
poli , avendo innanzi mente i doveri verso la genitrice. 


Digìtized by Google 



« 


Si rimpptlria (>er tiudsania , segue In carriera chiesastica. 
Cam subitezza è reduce in Napoli , e si associa col dianzi 
connato Giuseppe Saverio Poli. S’ invoglia dello studio 
dell’ Anotomia , della t isiologia , della Gbitnica , della Uo- 
taniea e della Mineralogia, scienza di ft-esco sparsa dall’ Ale- 
magna al resto della colla Europa , e del diritto civile e 
* canonico. Sollecito percorreva i giardini botanici , le bi- 
blioteche , i musei della schiera degli eruditi , e sovente 
quello dell’ illustre Miuerviui , da] quale era diretto. Per 
essere la sua famiglia ben agiata , godeva tranquillità di 
animo , vigorosa salute , e temivi libero dagli affari : Cai' 
mina pimentimi amino deduci a sereno. 

Da savio , riottoso alle delizie della capitale , dà un oc- 
chiata alla elezione dello stalo già intrapreso. Medila ri- 
solve , e colle lagrime sulle gol»! palesa all'egregio con- 
sorte Poli il dovere di rimpatriarsi. Lo agita la dolorosa 
dipartila da lauti umici e valentuomini nelle Intiere. 
Prende corniolo da questi, e dal L'oli e Minervini Li- 
mino in patria, gode dell’improvviso careggiare della di- 
letta madre : si presenta al dotto Vescovo Orlando : questi 
ravvisa le vaste cognizioni del Giovate , c si fissa di far 
giustizia al suo merito. L’ efferata morte con apoplessia vio- 
lenta ne spense gli onorati giorni di tal Prelato, e I Giu- 
seppe Maria pronunzia il dolente e funereo elogio. 

Atteso il sho nobile ed ameno procedere , socio dell’ ia-t 
grgno elevato fu eletto Canonico, se bbeu suddiacono. Mon-* 
signor. Antonucci , che succede ad Orlando , dopo averlo- 
innalzato al Sacerdozio , perchè laureato in Logge se ’l pre-l 
scelse per suo Vicario Generale. In tale carica , dall’ un* 
canto la vigilanza sulla disciplina chiesastica, dall'altro:' 
il zelo da sacerdote gli acquistarono il rispetto del pub- 
blico. Non mise iu non cale intanto lo studio sulle prò-' 
dazioni della natura. Giunto in fatti in Molletta I’ Ab.r 
Forti* pel 17113 , uomo dedito al pari alla storia naturale--/ 
stretta amicizia lia loro , fu dallo stesso con dolio al i'idot, 
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È questo uno sprofondato di terra , quale secondo l' idea 
del celebre Minervini l’ è uno de’ carni della terra , e forse 
prodotto da estinto vulcano. La figura è circolare di palmi 
1600, e 123 di profondità. Ivi giunti penetrando alcune 
grotte , fè osservare al Forlis il nitro naturale , ossia ni- 
trato di potassa , incrostato nelle parieli da più secoli. 
Inoltre rimarcarono il nilrum purum naticuta cristallizzato 
a base di alcali vegetabili. Si analizzò il nitrum terra òr- 
rdulum , il nitrum terra mineralisalum , ed il nitrum basi 
calcarea , onde fu dichiarato quel luogo miniera di nitro. 
Surse fra dotti napoletani ed oltramontani , e nazionali 
degeneri contesa letteraria, per non esistervi -in natura 
miniera di nitro. Oltre del Forlis a spese del governo in- 
viati furono in Mol fetta i dotti Ilawhin , Melchiorre Del- 
fico, e Timer man di cui l’opuscolo conservo in francese 
idioma , al quale è inserta la lettera del Giovene al Fortis 
volta in francese sulla nilrosilà della Puglia. Si occupò 
il Giovene coll’ assistenza dei fratello per più tempo alla 
fabbrica della molfettaua nitriera ; ma la fatalità., o l’in- 
trigo de’ napolitani fe stornare entrambi da tale impresa. 

Sovvienmi avermi fatto noto l’ erudito Canonico i suoi 
disagi nel penetrare le grotti del Palo. In una , inoltratosi 
quasi per dugento passi , si augurava che il suo corso fra 
ì scaglioni ed i burl oni , protratto si fosse a lungo verso 
il Sud , onde rinvenire un cunicolo che di là progredisse 
sino a Ruvo come quello che esiste da Cuma a Baia ; 
ma gli angusti meati l’ obbligarono a retrocedere. Non si 
arrestò egli dal proseguire i suoi lavori sullo studio della 
natura. Nel 1788 scrisse sulle variazioni atmosferiche , e 
sulla quantità della pioggia nelle opposte stagioni, esulto 
conseguenze die han di mira la pubblica salute e l’a- 
gricoltura. Dippiù dieci discorsi meteorologico-iamiiesiri, 
furon dati alla luce in Milano e in Napoli. Parlò delle’ 
meteore delle trombo e de’ Bolivi , e nel 1792 della piog- 
gia di Manna , o rugiada melata. i 
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La gelata nel 1789 destò in Ini acutezza d’ ingegno , 
onde scrutar con esame le cause e gli effetti della Rogna , 
così detta , degli Ulivi , per quei bernoccoli , che ne’ tron- 
chi si esplodono , e che dal di sotto dell’epidermide hanno 
origine quei bitorzoli , chiamali da Plinio chiodo , fungo , 
o patella. Con sagacità ragiona su tale malattia , e quindi 
su gli opportuni mezzi , onde dopo ravvivare gli alberi. 
Da molli fu creduto dipendere tale malattia diti solo Bruco 
minatore , insetto che attacca delta epidermide , ma egli 
rimonta a piii cagioni. Fu tale memoria elegante degna 
de’ plausi de’ dotti , e fu sotto i torchi di Roma , di Mi- 
lano e di Napoli. 

Nommanco leggiadra si fu , attesa la sua novità , la let- 
tera diretta al Consigliere Saverio Matlei sulla espressione 
di Gesù Cristo ag li Apostoli ; Vos estis sai terra. 

L’idea fu bizzarra , e cercò l’autore con varie autorità 
sagre e profane fissare quel sai pel nostro nitruin. 

Amico dell’ umanità , di riurtar desioso quei flagelli 
devastatori delle campagne , coi suoi scritti mosse guerra 
ad una razza di scarafaggio detto Scarabeus hirtellus , che 
divora e fiori e frutta. Dippiù contro una torma di topi , 
inus norcegius , razzolante per le campagne , distrug- 
gendo semi di biade , versore e frutta. 

Ma nel 1791 la mosca a dardo , da Petagna denominata 
mima olece , apparve divorando la polpa delle olive , mu- 
ltilo questo insetto di due ati , e di un dardo ; che pene- 
trando nell’ epitermide de’ tronchi deponeva le ova , donde 
il verme , quindi la ninfa , ed in fine la mostra. Dopo tale 
esame ragiona con acume , e con dottrine geoponiche , 
fissando un antiguardo alle incursioni di tali insetti. 

Altra opera diè alla luce sulla coltivazione del cotone 
giallo , abbellito avendola di osservazioni trasandate da 
Linneo , e Tournefbrt. 

Pregevefe si 4ù la sua erudita memoria sortita dai tor- 
chi di Modena nel 1799 tott’ epigrafe , osservazioni Elettro^ 
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atmosferiche , e Barometriche , insieme paragonate , for- 
mando il novero degli strumenti adoperali all’uopo , di- 
mostra , che il fluido elettrico costretto a scappar dal 
globo nell’ atmosfera , e da questa a quello di ritorno è 
causa della diradazione , o condensazione del flusso e 
riflusso dell’ atmosfera , e dell’ aumento , o diminuzione 
del suo peso *, e che ne’ mesi meno perielii , e meno afe- 
lii avvengono delle aurore boreali. Meritò tale memoria 
gli elogi di Thpuvenel e di Poli , dando all’ autore l’ e- 
piteto di dottissimo. 

1/ Ab. Toaldi era stalo contradetto nella sua Memoria 
Congetture suite Stagioni. Il Giovene quasi jpe intraprende 
la difesa , con altri principi , con osservazione Barometri- 
che e Termometriche , e dalla varietà de’ venti dedusse 
la fertilità o sterilità de’ campi, e la stagione piovosa 
o arida. 

Dal mirare una rosa , intraprese a descriverne l’ imper- 
fezione , e le addisse il carattere di prolifera. Fè su di 
essa a Pompilio Pozzetti una lettera. 

Un fenomeno di pioggia con polvere ove di color gial- 
lognolo , ove rosso-pallido , mosse molti meteorologisti a 
delle indagiui. Il rispettabile Giovene scrisse al pari, driz- 
zando la memoria all’ Ab. Carlo Amoretti , e fu nel 1803 
impressa in Modena. 

Ascritto egli fu nella Società Patriotica di Milano , in 
quella de’ George fili di Firenze , de’ Fisiocritici di Siena , 
nella Economica di Spalatro , nella Georgica de’ Castelli 
di Traci , nella Ercolanese , in quella delle scienze , nella 
Pomaniana , nell’ istituto d’ incoraggimento di Nappli , in 
quella di Religione Cattolica di Roma , ed in fine tra i qua- 
ranta della Società Italiana delle scienze di Modena , della 
quale divenne pensionano. , 

La mia villeggiatura fu sotto i torchi in Parma nel 1804. 
Opera sentimentale ne’ principt di religione e di etica. 
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Con proporzioni matematiche nella sua Villa denominata 
Torre Vellolta ( Torre espioratoria dell’ antica Villicum , 
casale distrutto da Sanciti i ) sulla comparazione delia piog- 
gia della Puglia con altri siti del Regno , e di regioni ol- 
trementi , a norma delle osservazioni di altri dotti Meteo- 
rologici , scrisse , e net 1805 fu tale memoria sotto i tor- 
chi di Modena. 

Sulla caduta delle foglie degli alberi in autunno diè il 
suo parere in confronte delle opinioni letterarie di altrj 
dotti. Memoria impressa in Modena nel 1806. 

Un banco di Tufo nelle vicinanze di Treni invogliò il 
rispettabile Giovene a varie congetture. Il Fortis in Dal- 
mazia ne aveò osservati in quantità di una specie di tufo , 
stalattite , o òsteocolla. Il Giovene volle sublimarsi un poco 
di più , dà che questo formato sotto T acqua , o fluvia- 
bile , o lacustre , dovea esser un tempo fondo o di mare 
o di fiume , e che i confini esser dòveanò piu rilevati di 
quelli che osserviamo oggi nella' sponda dell’ Adriatrico. 
Qual vasto campo si apre ai naturalisti , onde far delle 
congetture sulle diverse mutazioni sofferte dalla terra ? 
Quanti pesci petriflcati sonai rinvenuti nelle terre beh lungi 
ria flumi e mare ? Che non si è scritto còli’ oggetto? Ma mi 
si fende più agevole il tion conghietturare , ma soffermarmi 
negli elogi. ' “ ’’ 

H Foli scrisse sulP Argonauta Argo , ossia il Naulilio 
Papiraceo nel 1802 , quale tenne rinchiuso nella regia 
pmidi'tefa di Portici cól sub vivente abitatore , cui diè nome 
sepia velifera , é poi P Operar data fu alla luce in Parma da 
Stefano delle Cftiaie. Il Gióverte cbn anatomiche osserva- 
zioni su tale mollusco drizzò sua memoria all’ Accademia 
di Modena nél 1807. Nell’ anho stesso alla medesima Ac- 
cademia inviò altre memoria Su di uh insetto , dall’ au- 
tore ' denominato Cocciniglia dell* Ulivo, a’ Naturai isti 
• noto sotto il home di Kermes. Si occupò , è lo rinvenne an- 
che nel 1 etnisco Pistachta lentiscus. Gli riusci scoprire 
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il maschio , ignoto a Naturalisti , e la femmina , le loro 
uova , e la breve vita ; de’ quali insetti con voracità fanno 
strage le formiclie. • • '■ 

.Perchè dotto , e di rinomanza fu prescelto dal Deenrìrt- 
nato di unita al bravo cittadino Tommaso Filioli nel 1797 , 
onde in deputazione inviati in Napoli , trattar f allo af- 
fare , per render Molfetta Demaniale. Colà entrambi al 
pari de’ due rinomati Cancellieri Oliver ed Hopital , fu- 
roo rispeuati da’ grandi del regno per la loro virtù , e 
dal popolo molfeitese pel loro zelo verso il pubblico bene, 
Rinunziarono a qual fosse offerta per la permanenza di 
anni nella capitale. Furono alla vigilia delle trattative , 
e schiccherati i borri delle convenzioni. Una politica emer- 
genza fe argine al non eseguito lavoro. Buon per noi. 

Quest’ uomo grande anche nelle cose pieeole ( espres- 
sione pronunziata un tempo in lode del Filosofo di Far- 
ney ) non mise in non cale colla pubblica istruzione di 
adempire ai doveri chiesastici. Il seminario gli era a cuo- 
re , careggiando i ragazzi gli animava allo studio , fa- 
cendo plausi ai loro discorsi alquanto eruditi. Si assunse 
f incarico di fregiar di macchine di Fisica sperimentale 
tale stabilimento. Ben tosto fu arricchito il sacro luògo 
di esse. Intraprese egli l’ istituto Fisico da maestro , e 
con valentia eseguendo tutti gli sperimentali Fisici ; che 
anzi espose i giovani a pubbliche accademie su tale scienza. 

Era quest’ uomo illustre dotato di somma virtù , da 
tanto , che accorto nell’ istornar le lizze , umile nel dar 
consigli , divenne f amico , il direttore ^ il padre e il 
consigliere di tutto il pubblico. - » 

Da Monsignor Morelli rinomato Arcivescovo di Otran- 
to, fu proposto al Sommo Pontefice Pio VII per Vicario 
Apostolico nella diocesi di Lecce. Era in nome R Giovene 
presso la Santa Sede , onde non esitò un momento la 
corte di Roma nel 1806 d’ inviarle bolla pontifìcia. Da 
vigile Apostolo a mala pena giunto in Lecce , giuò i semi 
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di concordia e virili cristiane. Morto !’ ammirabile Arci- 
vescovo Morelli fu eletto Vicario Capitolare della Chiesa 
di Otranto , e poco dopo della Chiesa di Oria. Tale di- 
gnità sostenne con decoro e plausi in tempi ehé non gli 
andavano a versi. ’ 

Assunto ai grado di Sopra-intendente degli Snidi della 
provincia di Lecce e Basilicata , (ascio ad ognuno il ri- 
flettere, con quale novità nelle scienze, con quali sistemi 
energici nei collegi , nei seminari ornò le scuole di più 
pregevole lustro. Fu al pari eletto Sopra-intendente del- 
F A&ademia Agraria. 

Forse cure sì penose stornarono il suo ingegno dagl» 
studi a lui sì cari ? Scrisse tre memorie. La prima di- 
retta a Thouvenel , che riguarda le osservazioni Medi- 
co-meteorologiche , fu data alia luce in Milano nel 1807. 
La seconda ebbe per titolo: Notizie geologiche della Ja- 
pigia , diretta a Carlo Amoretti , ave parla della pietra 
forte calcarea-appennina , e della calcarea tenera ; delle 
acque sulfuree di S. Cesario , di alarne grotte del mar 
Jooio e del Fonte di Manturia mentovato da PHnio. Fu 
questa pubblicata in Modena nel 1810. La terza tratta 
delle cavallette pugliesi , quali afferma essere indigene 
della Japigia , e non della Tartaria , provvedenti diverse 
dal Grillo nigralorio. Fu questa sotto i torchi di Modena 
nel 1810. Il Costa trattando degl’ inselli ortotteri , parla 
di lai locuste. . -, * 

Reduce nella patria nel 1816 scrive di bel nuovo sulla 
formazione del nitro e dei sali che lo compongono. Nel 
1820 è inviato al parlamento. 

Si rimpatria dopo pochi mesi , e sì diletta a vergar 
memorie coll’ epigrafe : Notizie Geologiche della Pcucezia , 
della Daunia e del Principato Cifra , ove fa cenno anche 
de’ banchi di Marna argillosa , rinvenendosi delle conchi- 
glie impetrile. Fu stampala in Modena nel 1725. 
S’invogliò a scrivere sur una razza di-pésci di specie 
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ibrida , cioè il pesce colascione presso i preci Rhinoba - 
tos , ossia Squatina Raia , quindi del Trichiurus irima - 
culatus , ed in fine del Gasterosteus condnctor , del Ceti- 
tronatus e dell’ Exoccelus volitane , creduli un tempo eso- 
tici , ma dal Giovene scoperti indigeni dell’ Adriatico. 
Memoria data alla luce in Modena nel 1727. 

Intorno alle usure diè alla luce un esame dell’opera 
del Mastrofini , ed al pari una dissertazione sul Sacra- 
mento della Penitenza. 

Uscì da’ torchi di Napoli nel 1828 la prima parte della 
sna dottissima opera intitolata Kalendaria Vetera. Oltre 
i calendari di varie Chiese, fa erudite osservazioni a 
quello di Napoli , dal Mazzocchi detto Tuliniano , perchè 
pubblicato dal Tutino. Fa spaccio di antica Liturgia , 
dippiù va ad indagare l’autore della guerra sacra del 
Mabillon. Trascrive un frammento di antica leggenda , 
accennando orazioni , rito antico nei voli , nel battesi- 
mo , nelle nozze , e dopo il parto. Ragiona sull’ uffizio 
della Visitazione. Tratta della vita di S. Corrado , della 
Madonna dei Martiri , dei Vescovi di Molfetta e dell’ o- 
rigine di essa città. La lettura di opera sì eclatante mi 
sorprese per levaste e ricerche notizie , per Telate eru- 
dizioni , e pel terso linguaggio dissertatorio in latino 
idioma. Lavoro degno dei suoi rari talenti. 

Ometter non vo il novero di altri componimenti ine- 
diti del sublime Giovene — La seoonda parte del Kalen- 
daria — Delle Chiese Suburbanc — Conformità dell' agri- 
coltura collo Spirito del Cristianesimo — Del digiuno e 
dell’ astinenza ecclesiastica — Tipographia locorum aliquot 
J apigia; emendala — Che bastano i soli salmi a provare 
una divina relazione ed ispirazione — Della celebrità di 
N. S. Gesù Cristo — Della pretesa antichità del tempo 
— Delle lave dell’ Etna — Ura lettera a Saverio Mattel 
intorno all’ interpretazione del primo Salmo di Davide. 

Nella defatigata età di anni ottantadue sorprende il 
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pubblico colla sua opera scritta nella lingua del Lazio, 
imitando lo stile di Livio , e il fraseggiare dell' Orator 
di Arpino , intitolata Vita B. Conradi Bavari CkUalii 
Melphicti Patroni. Neapoli 1836. 

È tenuta la patria al zelo del suo pronipote Luigi Ma- 
rinelli. Questi aggranellando tutte le opere e m. s. del- 
l’ imbareggiabile Giovene , formalo avendo un’ associazio- 
ne , le ha impresse sotto i torchi di Bari. L’ editore le 
ha parimenti arricchite di annotazioni eleganti , anzi ne- 
cessarie per Io schiarimento di esse. 

Sebbene di età canuta amava sempreppiù apprendere 
e scrivere -, ma da malsania oppresso ben si avvide , esser 
da efferrata morte vicino a recidersi lo slame di sua vita , 
e che dalla cuna alla tomba è breve il passo. Inarca le 
ciglia , guarda il Crocifisso Signore , medita , prende la 
penna e scrive. 

ARCHIPRESB1TER IOSEPIIVS MARIA GIOVENE 
QVI IN FIDE FILI! DEI VIXIT 
IPSVM SALVATOREM 

QVI REFORMABIT CORPVS HVMANITAT1S NOSTRAE 
H1C EXPECTAT. 

Con placido aspetto , e con sorriso dice agli astanti , 
sulla selce che chiuder dovrà il mio avello , tale iscri- 
zione vo , che s’ incida. Degno è 1’ Arciprete di quella 
stessa lode , colla quale il Gellio decora Pacuvio Taran- 
tino. Fece egli l’ epitafio a se stesso , e vien dal dianzi 
nomalo autore commendato , come sommamente puro e 
degno della di lui elegantissima gravità , e soprattutto 
verecondissimo. 

Dieci giorni di malattia decidono del viver suo. Mu- 
nito di sacramenti l’astro luccicante di sublime lettera- 
tura qui da inesorabil morte alla fine fu spento , e nel 
dì due gennaio 1837 volò l’ anima al Creatore. Vien pian- 
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to , e lo sarà rimpianto l’ impareggiabile cavaliere Ar- 
ciprete Giuseppe Maria Giovene. Quanti letterati han di 
lui cennalo gli elogi ? Per me basta quello dell’ erudito 
Napoli-Signorelli. Pochi ch’io sappia, così si esprime, 
pareggiano , e niuno sorpassa il dottissimo Giuseppe Maria 
Giovene. L’ immortale epiteto si è quello di uno dei qua- 
ranta dell’ Italia. Si celebrano i funerali. Nella funebre 
tumulazione fu pronunziato l’elogio dall’ Arcidiacono An- 
drea Tripaldi suo allievo. Giova far onorata menzione di 
que*lò degno soggetto. Valente professore di filosofia e 
matematiche si è addetto a tale esercizio con successo, 
e in privalo, e nel seminario per lo spazio dì circa anni 
quaranta. Vari lavori accademici da suoi allievi in vari 
anni sonsi esposti sulla logica , matematica, fisica gene- 
rale , tisico chimica , con gli sperimenti di gas , elettri- 
cismo e galvanismo. Egli il Tripaldi nella società eco- 
nomica di Rari , qual socio e bravo metercologico tessè 
varie memorie oltre i prospetti metereologici pe.r più anni. 
Nel reai istituto d’ incoraggi mento di Napoli lesse nel 
1816 una memoria sugl' insetti che fan diseccare i rami 
teneri degli ulivi, e sul modo di distruggerli. Nel 1820 
c 1830 pronunziò nella società economica in Bari duo 
memorie , l’ una sulla riforma da introdur-ù nell’ agricol- 
tura, e l’altra sullo scarafagio da Linneo Scarabei* hir- 
tellus , e sul modo di distruggerlo. Fra suoi in. s. sonvi 
Saggio di Teoria , fisicho-chimica. Sulle proporzioni rid- 
i’ Euclide. Trenta giornali meteorologici. E il Tripaldi fi- 
losofo di merito , e laureato in diritto ; e vien citato dal 
naturalista Vincenzo Briganti con molta Io le. In età adulta 
subbillato dalle savie insinuazioni dell’ erudito giovene , 
vestì l’ abito chiesastico. Rivenne allievo dello stesso negli 
studi filosofici. Sotto dal savio e dotto istitutore si addisse 
a tutta lena ai profondi studi del diritto Giustiniano, e 
del diritto Canonico. Non pago il dotto filosofo Tripaldi 
de’ tre regni di natura , volse gli occhi a! cielo. Ha cer- 
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rato sublimarsi , rendendo le sue idee più espansive, fis- 
sando un altro più nobile regno , cioè l’ atmosferico. Sta- 
tuisce in esso un assoluto regime su gli altri tre -, onde 
questo sul nobil teatro dell’ universo si estolla da Prota- 
gonista , quasi aggranellando in se tutte le azioni , che 
influiscono su gli altri tre , e che senza di questo o fie- 
voli , o inette siano le azioni , e gli effetti In fatti in 
una annotazione della cennata opera, elogio storico del- 
1* Arciprete Giovene , così pronunzia. Chi non iscorge la 
somma influenza dell’ atmosfera sopra i viventi ? Ne re- 
gola essa il fisico , e l’ economico. E chi negar può la 
stretta relazione che passa fra l’ atmosfera ed i vegeta- 
bili ? Regola essa la loro buona vegetazione , e fruttifica- 
zione. E tra l’ atmosfera ed i minerali chi è che non rav- 
visi una dipendenza, e corrispondenza di effetti... ? L’e- 
rudito filosofo con tal nuovo sistema messo sotto i tor- 
chi , meriterà l’ approvazione de’ chiaro-veggenti dolati 
d’ingegno, e da chiarissimi filosofi in rispondenza avrà 
onorevoli elogi. 

• Lo furon parimenti allievi del rispettabile Giovene due 
altri individui molfettani , de’ quali la Patria ha molto a 
lodarsi. L’ è il primo il dotto , ed erudito Monsignor Vi- 
tangelo Salvemini Arcivescovo di Manfredonia , del quale 
ne faremo menzione in appresso. L’ altro l’ è il dotto fi- 
losofo Economico Mauro Luigi Rotondo , il quale ha nome 
nella repubblica letteraria , attese le varie opere sul ramo 
finanziere. Sarà parimenti mentovato a suo luogo. 

Rimando poi il leggitore all’ Elogio Storico di Giuseppe 
Maria Giovene , scritto da Carlo Tonerà B.ayda , figlio 
dell’ottimo direttore di Dogana Emilio parimenti molfet- 
tcse. Nel cennato elogio si rimarca T eleganza dello 
stile , la purità della lingua , e T erudizioni storiche , 
che abbelliscono la nobil carriera della vita , e ’l novero 
esatto delle opere del Giovene. Ci reca a ventura l’ esser 
nostro Concittadino un giovine si intelligente. L’ aurora 
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boreale arrossando , « ’l vespertino crepuscolo facendo luc- 
cicar l’ atmosfera di rado apparenti , eccitano curiosità , 
ed ammirazione negli uomini d’ingegno. Al pari l’elogio 
de’ dotti spesso campeggia sulle piaggie della repubblica 
letteraria , ispirando diletto , e dolce rimembranza. Mi 
si è porla l’ occasione di leggere un opuscolo ( grato sendo 
adii me ’l donò) stampato in Modena nel 1841 coll’ epi- 
grafe Elogio storico del Canonico arciprete Giuseppe Maria 
Ciovcue scritto dall’Arcidiacono D. Andrea Tripaldi , in- 
serito nella parte fisica delle memorie del tomo 22 della 
società Italiana delle scienze residente in Modena.* 

L’ eco sonoro del nome dell’ illustre Giovene a richiesta 
di molti eruditi di oltramonti , e massime de’ grandi Mo- 
denesi Accademici , ripetuto dal dotto Filosofo Tripaldi , 
vieppiù ha illeggiadrito la mia padria. Snocciolando egli 
con energica penna la biografia , e le dovizie dell’ ciato 
sapere Giovene fa palese gli elogi a gara prestati da dotli 
qual egregio Filosofo Meteorologo , Geologo , Agronomo 
Entomologo , botanico , Chimico , e Naturalista. Mi va a 
versi I’ aggranellare i sentimenti di lodevole stima di essi 
loro. 11 dottor Touvenel in un’ opera in idioma francese 
così pronunzia , presso i sapienti dell’ Italia , che ho in- 
vitato a secondarmi nell’ esecuzione di questo piano non 
posso citare al presente, che il sig. Giovene diMolfeita nella 
Puglia , uno de’ più celebri in meteorologia fisica , e dei 
più esatti osservatori in agronomia, il rinomalo l'oli del 
pari così si esprime , sono queste verità anche stabilite- , 
e circostanzialmente descritte dal mio dilettissimo amico 
sig. Arciprete Giuseppe Maria Giovene , che ha arricchito 
la fisica di accurate , e preziose oervazssioni meteorolo- 
giche. In una memoria del eh : conte della decima vien 
caratterizzalo per l’ uomo dotto senza iattanza , e rispet- 
tabile non meno per le sue cognizioni , che per la sua 
moralissima indole. L’ Ab : Toaldo in una delle sue ope- 
re parlando delle stagioni dice , che su questo argomento 
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il dotto Mg. Canonico Ciovene in Molfella tanto avveduto 
osservatore , che sagace ragionatore lia dato un bel di- 
scorso negli opuscoli scelti. L’ illustre Brocchi lo anno- 
verò Tra gl’ illustri geologi d’ Italia. Inviate dal Ciovene 
due lettere , una latina , e l’ altra francese al celebre Bran- 
des professore in Breslavia sull’abbassamento straordi- 
nario del Barometro nel Dicembre 1821 ne ottenne gentile 
. risposta , ed eclatanti elogi. Alla fin fine sull’ opera Ka- 
lendarìa molti eruditi risuonar fecero con alacrità , e sper- 
ticala voce tal sentimento , quando nuli’ altro scritto avesse 
P Arciprete Giovene , è sola questa sufficiente a carette riz- 
zarlo per 1’ uomo d’ ingegno sommo , dotto , e letterato. 
Questo intreccio di ben nessili lodi di tali eclatanti filo- 
sofi è il perenne , e screziato fregio per l’ illustre Arci- 
prete , e Cavaliere Giuseppe Maria Giovene. 

Seppellito nell’antica Cattedrale il Cavaliere , ed Arci- 
prete, in una colonna fu annessa l’onorevole iscrizione 
io marmo incisa a spese del suo Pronipote Marinelli suo 
erede. In sua casa è tuttavia il busto di marmo per indi 
collocarsi nella nuova Cattedrale con altra dotta iscrizione. 
Grazie al Cielo , che col marmo resterà eterna la memo- 
ria di un dotto. 

A mala pena fu da Napoli asportato quel busto in Mol- 
fetla , molti giovani ricchi d’ ingegno con dotti componi- 
menti in prosa , ed in versi di vario metro tennero ac- 
cademia in onore dell’esimio letterato; e’1 Presidente, 
e motore si fu Tommaso Filioli , Giudice di Circondario , 
elegante Poeta , e Prosatore. I componimenti degli Acca- 
demici , quai gioielli illcgiadrirono con vario-colorati 
Ecrezl l’ illustre camera della vita d’impareggiabile uomo. 

Miei Concittadini di por meta alle lodi di si nobil sog- 
getto stimo , onde non rendermi stucchevole. Mi va a 
versi però la versione del Marchese Galiani , che fa di 
Vitruvio Pollione , il quale ammirò la sublimità di Ennio. 
Questa ben addir si può al nostro valentuomo. Così sai ve 
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ed io lo ripeto cambiando il nome. Chi non ha la menu 
piena dell’amenità della letteratura , non può fare a meno - 
di non tenere impressa nel cuore 1* immagine del Cava- 
liere , ed Arciprete Giuseppe Maria Giovene , al pari di 
quella di una divinità. 

Ilo riunito i tre dotti d’impareggiabile sapere , de’ quali 
al n^me solo, ai dà di beretto. 

CAPITOLO IV. 

PROSIEGUO DI INTELLIGENTI IN VA*IE_SciENZE. 

$ 1 . 

Ricca Mulfetla di sublimi ingegni, di essi , che fiorirono 
in quest’ epoca , vo tesserne il novero in iscorcio. 

La famiglia Filioli , come si osservò nella prima parte , 
fe sempre conto di persone versate nelle lettere. Mi si 
porta l’ occasione di guardar Pietro Filioli Seniore , qual» 
fu in nome nella Capitale. S’ ingegnò a tuli’ uomo ad ap- 
profondirsi nella scienza del foro da tanto, che a prefe- 
renza di tanti valentuomini versati nel Diritto , ebbe T in- 
carico di trattar causa d’ importanza in favore della na- 
zione francese. La sua aringa meritò plausi , e la sentenza 
fu favorevole all’estera nazione. Rifiutò generoso palmario 
offertogli dall’ Ambasciatore. Questi fe nota all’ immortale 
Carlo III l’eloquenza , e valentia del Filioli. Il sovrano 
si benignò decorarlo con grandioso posto. Non bene in- 
formato Tanucci , lo prescelse per Uditore del Tribunale 
di Tra ni , ma egli ne presentò rinunzia. Si rimpatria , 
e gli è a cuore l’amena letteratura. L’economia politica . 
era bambola nel regno. Da filosofo scrisse e si darà alla luce 
un’ opera coll’epigrafe » 1 rapporti , che potevano stabi- 
lire in allora il commercio col levante. Dippiù da Storico 
politico compila l’ Istoria delle rivoluzioni della Corsica , 
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scritta con penna eguale al Botta. La sua Diceria sulla 
bugia , lo caratterizza per valente Teologo. Col nome di 
erudito morì nel 1803. 


S- «• 

Mi reco a ventura il menzionare Scolastica Filioli mo- 
naca Benedettina , qual elegante Poetessa. Fra suoi poe- 
tici componimenti ebbe rinomanza la traduzione di un 
salmo del reai Profeta. L’ è un pregio per una Città T esi- 
stenza di donne di rari talenti. 

$. HI. 

L’ arte salutare dal Cielo destinata a prò degli uomi- 
ni , fu prodieata di mezzi. 1 vegetabili , i minerali , e 
marziali dalla divina Sapienza creali ce lo additano, La 
necessità , l’ investigazione di coloro , che peregrinando 
per sinuose valli , ed ispidi monti , e spesso la combina- 
zione , han reso la botanica , e la chimica scienza lumi- 
nose. Gli egri animali nell’andare in traccia di alcune 
piante per far argine ai malori , ond’ erano affetti , ser- 
viron di norma agli esseri ragionevoli , per avvalersene 
appositamente a loro esempio. L’ uomo riflessivo , sendo 
bambola la medicina , fa degli azzardi , trepidante su gli 
effetti , somministra delle erbe , ottiene de’ vantaggi nel 
prodigarle , e sebben monche idee s’ ingenerino , s’ inco- 
raggia -, ne’ dintorni il suo nome echeggia , viene in fine 
dall* ignaro adorato qual uomo divino. Il gran medico 
di Coo va a sublimarsi in preferenza , e dopo le teorie , 
e pratiche tramandategli , ne statuisce una Scienza. Mol- 
fetta ne’ suoi Cittadini ammirando molti seguaci dell’ im- 
mortale Ippocrate , se ne addice a somma gloria. Mira 
in quest’epoca illeggiadrito il nome dell'esimio Medico 
Giuseppe Domenico Radivani , nato nel 1696 , uomo eru- 
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diio , munito dèlia profonda conoscienza della greca , e 
latina lingua. 11 suo mss. intitolalo (Jbsenatùmes diutur- 
na era un’ esalta, e ragionala diuiia, e dacché ver- 
sato nella lingua greca , fissò in detto idioma alcuni afo- 
rismi. Mi capitò nelle mani 5 ma obbligalo a restituire 
il ben voluminoso libro , dopo qualche anno ebbi dolo- 
roso avviso , essere stato il dotto mss. condannato a ba- 
ttolare , e ravvolger pezzi di presentito , e formaggio. 
Disgrazia , qualora capitano i libri nelle mani, degl’ igno- 
ranti , sono drappi cesellali di oro buttati nel lezzo. Ebbe 
gran nome , i sentimenti , e i salutari avvisi , che dava 
al popolo , a somiglianza dell’ illustre Tissol , eran ris- 
pettali , come di un oracolo. Personaggio distinto per dot- 
trina lo fu , e per affezione verso de’ poveri. In effetto 
istituì un monte da’ suoi averi in lor favore , ordinando , 
di somministrarsi dal reddito de’ suoi beni medicamenti 
a poverelli. L’ età fu decrepita , ma decorata V anima per 
tal’ opera di beneficenza , lasciò la mortale spoglia nel 1785. 

S iv. 

Deve l’ Italia , e nommanco il regno di Napoli esser grato 
ai Monaci ed in preferenza ai Benedettini. Furon dessi , 
che occupatisi a copiar libri , ci han tramandato infiniti 
mss. Ne’ tempi barbari , lorquando le fazioni , le guerre 
intestine, eie invasioni di straniere orde laceravano 1 ’ I- 
talia intera , appolliali questi ne’ dormentori s’ industria- 
rono , a serbare almen fra loro i ruderi delle scienze 
frastagliale dalle armi. Inoltrandosi poi in tempi di tran- 
quillità , furon .dessi, che soltilezzando con Logici , e 
Scolastici sofismi , resero la fisica , e la Teologia un la- 
berinto aggomitolato di termini , e quislioni. Ma è d’ uopo 
asserire , che nelle facoltà Teologiche , e Filosofiche , fo- 
rnivi uomini, e scrittori di polso. Fra questi ini pre- 
gio di allogare il Padre maestro F. Tommaso M. de Luca 
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dell’ ordine de’ Predicatori. Conferitosi in Roma nel mo- 
nistero della Minerva da Istitutore percorse la carriera 
di filosofia , e Teologia. Diè alla luce un’ opera de Lode 
Theologicis. Traslocato in Toscana , ascese colà all’ ono- 
revole carica di Provinciale. Dopo tale disimpegno fe ri- 
torno in Roma , ove nel 1777 passò agii eterni riposi. 
Fu di gran merito parimenti suo fratello il P. Maestro 
F. Giuseppe de Luca. Giunse anch’egli al posto di Pro- 
vinciale nello stesso ordine , e di ben avanzata età mori 
in Molletta nel 1791. 

In questo tratto di tempo ammirò Moifella due con- 
cittadini anche d’ ingegno. 

S- V. 

L’ uno si fu il lettore P. F. Vito Ignazio Sasso de’ Mi- 
nori osservanti. Questi , di concerto coll’ erudito Pietro 
Lepore intraprese viaggio per l’alta Italia, e quindi fu- 
ron entrambi di dimora lunga pezza in Ginevra nella Sviz- 
zera. Di là fallo ritorno in Italia , asportando libri nuovi , 
e rari di oltramonti si rimpatriarono. 

Reduce il Sasso nella Religione , completò la biblioteca 
con autori ignoti ; onde ebbe rinomanza la libreria de’ Mi- 
nori osservanti arricchita prima dal Vista. Il cennato F. 
Vito Ignazio fu esimio Teologo. Occupò più fiate la ca- 
rica di provinciale. In età decrepita si mori nel 1803 , 
sendo staio egregio Quaresimalista. 

s- VI. 

Di pari elogio è degno l’ altro , cioè il P. Lettore F. 
Carlo Porla. Esimio in Teologia , sulla quale scienza emanò 
un mss. fu provinciale del suo ordine de’ Cappuccini. Si 
aggraduì ii rispetto del pubblico per la sua dottrina , e 
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morigeratezza di costumi. Nel 1808 lasciò la carriera mor- 
tale di anni 87. 


$• VII. 

Di ogni ciie sia scienza è frastagliala la gloria , l’ è 
ficvol 1’ elogio , se non venga sorretto da solide basi di 
religione. Chi ignorar può del Cavaliere ed Arcidiacono 
Francesco Candia l’attaccamento leale alla nostra Santa Reli- 
gione? Nel 1739 si segnò il dì della sua nascila. Di acuto 
ingegno, e di chiaro intelletto dotato, nei teneri anni 
educalo nel seminario , fè dei voli negli studi. Dopo aver 
appreso le scienze' filosofiche , esitò per poco, ma alla 
per fine si drizzò per la carriera chiesastica. Con impe- 
gno s’ istituì nella teologia , non postergando la lettura 
dei Santi Padri. Gli fu a genio , dopo essere stalo as- 
sunto al Sacerdozio d’ intraprendere la scienza legale. Nel 
diritto canonico mostrò valentia. Munitosi di Laurea fu 
dal dottissimo Vescovo' Orlando elettó precettore di esso 
diritto nel Seminario , ove per diciollo anni sostenne la 
cattedra. Fu decorato col grado di Canonico. Dopo Or- 
lando succedè Monsignor Antonucci : questi rimarcò la 
saggezza e dottrina del Candia , da che nel discutersi 
intrigati punti teologici o liturgici , messo in via , con 
aggiustatezza risoivea ciò che altrui sembrava intralciato. 
Con bolla pontificia nel 1776 ascese al grado di Arciprete. 
È ben nota la rispondenza letteraria col Genovesi e col 
Minervini. Prescelto fu nel 1792 ad occupare il primo 
posto nel Coro da Arcidiacono , c dopo la morte del pre- 
lato Antonucci da Vicario Capitolare mostrò attività nel 
Seminario per l’ educazione ; careggiava le teneri piante , 
onde ben rette nella carriera della virtù non come da 
bistorti alberi , germogliassero frutti di dottrina e d’ il- 
libato regime di vita. 
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Dominava il Clero da padru amoróso , c ciocché per- 
cepiva dalla Chiesa era versato in favore degli indigenti 
vergognosi. Ameno , ma sostenuto in affari spettanti alla 
Religione. 

Eletto Vescovo di Molfelta Monsignor Cimaglia nel 1818, 
e morto , classi pochi mesi , fu il Candia di bel nuovo ono- 
rato coll’ incarico di Vicario Capitolare. 

Il Regio Ministro di Staio Zurlo a tuli’ orecchio dava 
ascolto agli elogi che li pervenivano del Candia , quale 
fu nominato Vescovo di Riletto , ma rinunziò a tale su- 
blime carica. 

Nello stabilirsi in Bari il Giury per la pubblica istru- 
zione fu eletto Presidente. Buona parte dei membri di 
quella dotta adunanza furon parimenti molfettani , cioè 
il Penitenziere Sergio Bandi , il Canonico Andrea Tri- 
paldi e il Canonico Ignazio Pansini. Decorosa ventura 
per Moffetta. In quel tempo , che se non vado errato , segna 
1* epoca del 1812 fu emanato reai decreto , che al Candia 
qual Presidente venne comunicato per la esecuzione. In 
esso era prescritto che da ciascuna provincia del regno, 
e propriamente dat grembo dei seminari di quella do- 
vesse prescegliersi , previo solenne concorso , un giovine 
allievo per provincia , onde far parte dell’ istituto intito- 
lato il Pensionato Normale. Era desso un nuovo reale col- 
legio die andava a bella posta ad istallarsi in Napoli a 
tutte spese del governo , a fine di sorreggere la lettera- 
tura , e precisamente l’ archeologia greca e latina che 
era in decadimento. Sotto la direzione di esso Candia fu 
aperto l’ agone in Moffetta , luogo della presidenza. Molti 
bravi giovani candidati concorsero della provincia , e mol- 
fettani. Furono inviati nella capitale i lavori in iscritto 
redatti su due piedi da ciascun concorrente. Dietro ri- 
goroso squiltinio di essi la elezion cadde in persona di 
mio fratello Vincenzo Romano che prescelto venne a far 
parte di quel Liceo , eoa piena soddisfazione del Candia , 
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che commosso e versando lagrime di tenerezza e di gioia 
dal ciglio , se lo strinse in dolci amplessi , come molfet- 
tano , e come il minore in olà fra concorrenti. Mi si per- 
metta senza deviar dal mio scopo , in grazia dell’ amor 
fraterno , questo sunto di fatto , che non lascia di far 
parte della storia e del patrio decoro. 

Giùnto esso mio fratello nel Liceo cogli altri colleghi 
delle diverse province in pubblica accademia fattosi in- 
vito di comporre un epigramma allusivo al nome del di- 
rettore Bonnefond , ed alla fondazione dell’ istituto , scrisse 
i seguenti due distici che vennero adottati. 

Quatti bene ftmdala , auspìciis quam nata sccundis 
0 nova doclrince norma futura domus : 

Si Regie tutela favet , si Zurolus in te 
Permutat curie olia rara suis! 

Il cennato mio fratello da Patrocinatore ed Avvocato 
esercita nei Tribunali in Trani la professione. 

Fu il Candia decorato da Cavaliere. Due lettere di con- 
fidenza del dianzi cennato Zurlo , forse furon per lui più 
onorevoli della decorazione. Nel 1823 affetto da malattia* 
lasciò la carriera vitale. Molletta perdè uno dei pregiati 
cittadini per dottrina e pietà. Il duolo fu universale , e 
massime del Clero, del quale fu il padre , e il mecenate. 

f. Vili. 

Talento elevato , vivacità • di fantasia , estro nell’ in- 
venzione sono le facoltà , onde sublimare nell’ arte un 
egregio pittore. Lo fu bravo nel dipingere a fresco Vito 
Calò. Fu in Roma per molli anni. Di là reduce ebbe il 
primate fra gli altri della sua arte nella provincia. Gradì 
molto il suo dipingere a fresco in modo , che in molte 
città , e soprattutto in Andria esiston parecchi quadri > 
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che sono ammirati dagli intelligenti dell’ arte. Nella cat- 
tedrale avvi un quadro della nascila di nostro Signore 
di esso Calò. Un’ altro nella chiesa del Purgatorio di Cri- 
sto morto con l’ Addolorata. In quella dei Cappuccini sotto 
la volta un’ altro rappresentante un gruppo di figure colla 
Croce , ed un’ altro di S. Niccolò. Nella chiesa di S. Fran- 
cesco un’altro che rappresenta la Madonna col Bambino 
e S. Giuseppe da Coperlino. Più , i quadri degli uomini 
illustri sulla Comune esistenti , sono opera dello stesso. 
Sendovi nelle case particolari molti quadri e ritratti suoi , 
e questi per brevità non sono da me menzionati. Nacque 
in Molletta nel 1743 , e passò a miglior vita nel 1817. 

5- ix- 

Il sormontar gli ostacoli è la vetta che presta il sob- 
balzo all’ uomo d’ ingegno , onde gli si addica con ra- 
gione la caratteristica di persona di merito. Francesco 
Leone Tottola , dopo i primi rudimenti della lingua del 
Lazio , si rese erudito filologo. Sebben la sorte , che a 
grembo aperto fa ribombare sulle panche degl’ ignoranti 
11 suon dell’ oro verso il Leone resesi avara. Sorretto da 
suoi elevali talenti , con subitezza di animo stami con- 
ferirsi nella capitale Brullo qual Diogene, senza andar 
vagando , dice , o a cavallo , od a piedi , Napoli mi at- 
tente con miglior fortuna. Da parenti ha tenue somme , 
gongola il suo cuore , e si avvia. Nella capitale in breve 
tempo diviene eloquente nell’ avvocheria criminale. Coll’e- 
loquenza , colla sonora voce , coll’ acutezza d’ ingegno 
snocciola gl’ intrighi degli attori contro i rei , e gli viene 
il destro di liberarne molti dal supplizio. 11 suo nome 
resesi eclatante. Nell’ implorare la reai clemenza in cause 
rilevanti , o nel crimenlese , l’ eloquenza del Leone va a 
versi alla M. S. di Ferdinando I. Il savio sovrano mentre 
alto pensa di lui , ne fa degli elogi al regio ministro 


Digitized by Google 



V 


«3 

Carlo de Marco. Era avvocalo di casa reale e di tati’ i 
Teatri. Il suo merito pareggiava quello di Luigi Serio. 
Nel 1810 di canuta età si mori in Napoli. Abbiamo in 
questo capitolo formalo un sunto di quei cittadini , quali 
in quest’ epoca fecero echeggiare il loro nome , chi di 
età adulta , e chi nel fior degli anni , oltre chi ebbe i 
suoi natali. 


CAPITOLO V. 


Dkl Cab din al Rigawdi. 

Sono i porporati sparsi per l’ orbe cattolico , ma in 
determinato numero -, il che è oggetto di piu splendido 
onore per essi , e di maggior decoro di chiesa santa. AI 
pari , che dall’ Italia intera prescelgonsi quaranta lette- 
rali , da qual numero circoscritto vien composta 1’ acca- 
demia di Modena , onde alto sente di essa Europa tutta. 
La porpora statuisce quel sublime grado , al quale as- 
sunti sono personaggi di alto merito. Ci rechiamo a ven- 
tura P ascrivere un porporato fra cittadini molfettani. L’ è 
Niccolò Rigandi , che ha iilegiadrilo la patria gloria col 
nobile posto di Cardinale. VideMolfelta nel 1741 segnato 
nel libro battesimale un bambino, destinalo a sublimi 
ascensi. Istituito in Molfella nei primi rudimenti fu da 
pareuli richiamalo in Roma colla famiglia. Munito di ele- 
vatezza d’ ingegno dopo gli studi filosofici e teologici , 
attese alla giurisprudenza. Asceso al sacerdozio proseguì 
la carriera del Foro. Lo fu finalmente ascritto alla Da- 
teria. La rimembranza dello Zio impressa nell’ animo dei 
Cardinali e prelati , onde del suo gentile. e nobil proce- 
dere , la sua virtù adorna di suppellettili scientifiche , 
lo estolsero ad ulteriori onorevoli posti. Sempre uguale 
a se stesso, umile e geloso nell’esercizio dell’ impiego, 
ottenne da personaggi ragguardevoli affezione e protc- 
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rigoglio , serbò lo stesso carattere , avvenenza , illiba- 
tezza di costumi , ed interezza nel sostenere la carica e 
il grado onorevole. Al Sommo Pontefice prestava il do- 
vuto omaggio : rispettoso 1’ era verso i porporati e verso 
quelli dello stesso grado. Mostrò poi solido attaccamento 
alla santa Sede. Frastagliata questa dalle armi e dalla 
prepotenza il Rigandi saldo , senza farsi stornare dalle 
avanie , o tentennare fra le minacce e il timore , mostrò 
coraggioso animo. Sorretto da principi già concetti nel 
cuore di fedeltà e religione , con somma valentia sostenne 
il decoro e l’ immunità di chiesa santa. 

Resa a questa la tranquillità dopo vari trambusti , da 
Pio Vii , che con sagacità scrutava gli uomini di meri- 
to , nel 1816 fu assunto al sublime grado di Cardinale; 
sebbene invidiato da certuni mentre al dire del dono Fi- 
losofo Piacentino, l’ invidia segue il merito , come l’om- 
bra il corpo. Non si mancò dal Sindaco , e Decurioni niol- 
feltani farle un indirizzo , esprimendo il congaudio della 
città , la quale ebbe molto a lodarsi sulla sua esaltazione 
Con epistolare rispondenza fe sua Eminenza noto il suo 
attaccamento alla Patria con affettuose esibizioni in favore 
di essa. Richiesto del suo ritratto , lo inviò quale esiste 
nella sala Comunale. 

Alla per fine, dopo essere stato decorato colla porpo- 
ra , fu inviato in Angona al governo della città , e della 
Provincia. Fu allora , che pervenute colà alcune barche 
commercianti molfettane , sendosi presentati più fiate i 
marinari a bacciarle il sagro lembo , con garbatezza , ed 
affezione secoloro intrattener si compiacque , ricercando 
notizie patrie , ed anche individuali. Carco di anni , in 
quell’ onorevol posto passò di questo Mondo nel 1822. 

Secolo decimonono , secolo assai fatale per Molfetta , 
tu hai consumata la perdita di più uomini illustri e sin- 
golari nati da essa ! . * . 
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Solenni funerali ed iscrizìi» i furon l’ attestato di ris- 
petto verso sì nobile e sacra persona , della quale la pa- 
tria a molto a vantarsi. La lugubre cirimonia fu deco- 
rata nella cattedrale coll’ elogio funebre , pronunziato dal 
dotto Canonico Sergio Bartoli in Latino idioma. Tal com- 
ponimento. è degno da mettersi al parallelo delle orazioni 
dell’ Orator di Arpino , per I’ eleganza , sostenutezza di 
stile , nobiltà di pensieri e fraseggiar ciceroniano. Questo 
filologo ebbe i suoi natali in Moifetta nel 1761. Asceso 
al Sacerdozio fu eletto maestro di eloquenza nel semi- 
nario. Varie produzioni mss. sonvi di lui per meglio 
erudire i suoi discepoli : una sullo stile lapidario , l’ altra 
sulla numismatica greca e Ialina •, dippiù altra* su i pesi 
e misure dei latini , dei greci e degli ebrei. Alla per 
fine meritaron piansi altri elogi funebri , panegirici e 
sermoni ornati di erudizioni e di dottrina. Scrollo dagl’ in- 
defessi studi , e dopo circa anni quaranta dalla cattedra 
di eloquenza passò a quella di Teologia morale nel se- 
minario. Dopo molti anni di canonicato previo concorso 
ascese al grado di Penitenziere. Questo sublime Filologo , 
Teologo fd Oratore adorno d’ illibatezza di costumi , di 
anni settantalre nel 1837 passò agli eterni riposi. 

CAPITOLO VI. 

Altri illustri Scientifici , cennàkdo uh Estero. 

$. I. 

Ricco sempre il secolo d’ oro di ben disciplinate mentì 
nella mia patria , mi da campo a tessere in iscoroio la 
biografia di altri uomini di merito. Non l'è mica age- 
vole il ritrarre a memoria le idee o trasalitale , o quasi 
dal tempo cancellate di snggelti , quali lungi dalla patria 
di loro valentia ottennero plausi. 
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Di Francesco Sav. d« Gthdia la memoria vie via mi 
si è concetta nell’ animo a segno , che non possa di un 
amico di vaglia non ridurre in carta i pregi. Ebbe vita 
in Molfetta nel 1747. Esaurito il corso degli studi Filo- 
sofici , recossi in Napoli , e si occupò alla Giurisprudenza. 
Presso il delegato della Giurisdizione colla sua prontezza 
di spirito , e coll’eloquenza ornata di erudizione , si fe 
nome , onde divenne di lui Segretario. Passato al nu- 
mero degli estinti il suo Mecenate , prosegui con decoro 
il corso dell’ Avocheria. Pregiavasi di scrivere con ener- 
gia nella lingua del Lazio , e massime nelle suppliche di- 
rette alla Reai Camera di S. Chiara , quali erano ammi- 
rate dal Presidente Cito , indi dal Zurlo , per l’ eleganza , 
e succintezza dello stile. Qual erudito filologo venutogli 
innanzi mente il rinvergare varie idee , e dotti sentimenti 
sulla lingua latina , dopo il profondo lavoro di molti anni 
diè alla luce un’ opera coll’ epigrafe dell’ origine , del pro- 
gresso, della decadenza , e della Risjaurazione della lingua 
latina , e de’ più celebri autori , che nella stessa fiorirono. 
Opera di Francesco Saverio de Candia Giureconsulto Na- 
politano , divisa in tre parti , con la giunta di estese note 
Cronologiche , (storiche , Filologiche , e Critiche in Napoli 
1806. Fu il primo volume messo sotto i torchi ; non potè 
proseguirsi la stampa , essendo morto l’ autore. 

L‘ Arciprete Giovene alto opinava di lui , onde disse , 
essere stato un gran male , che non fu l’ opera prosegui- 
ta , perchè ripiena di molta erudizione. Basta l’ elogio 
del Giovene , per dichiararsi il letterario lavoro del de 
Candia di gran pregio. Si mori in Napoli nel 1808. 

5- II- 

Bocca dond’ esce limpida sonante 
Eloquenza , che abbatte , annulla , e crea 
Virlule ond’ avvi uni versai penuria. 
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Versi pronunziati dal Gianni per illustre personaggio 
addir mi va a versi al nostro illustre concittadino e giu- 
reconsulto il Cavaliere Vincenzo Volpicela. Vide egli la 
prima aurora nel 1748 in Molletta di nobile ed antica 
ihmiglia. Nei teneri anni fu ammirata l’ elevatezza, dei 
suoi precoci talenti. Con valentìa scorrendo di eloquenza 
gli studi , dallo Zio Niccolò Boceapianola Avvocalo in Na- 
poli colà chiamato , sotto la scorta dell’ illustre Antonio 
Genovenesi alle filosofiche scienze si occupò a icm’uomo 
da tanto , che del rinomato Precettore godea la predile- 
zione. In questo tratto di tempo la storia , la lingua fran- 
cese , l’ inglese , e la spagouola , oltre la latina , e la 
greca formaron le suppellettili , che ornarono il suo in- 
gegno. Ai profondi studi legali d’ ispigner le solite occu- 
pazioni , s’ ingenerò in lui l’ idea. Ebbe in mira in quei 
secolo d’oro gli uomini di elato , ed eclatante merito nel- 
l’ avvocherà , ed ebbe in mente di emergere al livello 
di essi , in effetto fu in nome nel Foro Napolitano. Sov- 
vienimi nell’ epoca di mia permanenza in Napoli , sendo 
egli di avanzata età , essere in alta rinomanza al pari del 
Serio , Orlandi , Rotondo , e di altri di nome , che cal- 
cavan le soglie de’ Tribunali. Fu questa l’epoca delle sue 
nozze colla illustre Dama Teresa Bonelli nobile Barletlana. 

Decorato venne della croce dell’ordine Geresolomitano 
nel 1794 , come benemerito di esso , previa intelligenza 
di sua nobil nascita. 

Prescelto lo fu da sua Maestà nel 1817 qual Presidente 
della Camera di disciplina degli Avvocali. 

Perchè munito di elato sapere, sendo stato ascritto fin 
dal 1785 all’ Accademia de’ Speculatori di Lecce , lo fu 
nel 18*22 socio onorario dell’ Ercolanese. Si reca a suo 
onore la politica moderazione in favore degl’intelligenti , 
lorquando fu eletto menbro della giunta dello scrutinio 
per la pubblica istruzione. Membro di quella divenne al 
pari della Commissione consultiva temporanea. Alla fin 
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fine fu assunto al grado di Giudiqe della gran corte Ci- 
vile di Napoli. Ma elasso l’ ottantesimo anno fu dato ono- 
revol riposo col terzo del soldo dalla Maestà Sua. Tal dotto 
ed eloquente Giureconsulto affetto da apoplessia nel 1853 
di età di anni oliaotacinque termino i suoi onorali giorni. 

Amante dell’amena letteratura s’ ingegnò di aggiungere 
alla sua Biblioteca classici , ed antichi autori , e mano- 
scritti di gran pregio. Erogando delle somme nell’ età se- 
nile ornò il suo museo con medaglie antiche di ogni na- 
zione , di vetuste pitture , e idolelli di bronzo. 

Oltre il moltiplice numero delle allegazioni date alla lu- 
ce, che han meritato l’elogio de’ dotti , sono da mento- 
varsi otto delle sue opere legali con ornato di erudizioni , 
e filosofiche sottigliezze , aggranellando consone autorità 
legali ; gli fu quindi ad onore l’ approvazione , ed ammi- 
razione al pari degli eruditi. Postergar non voglio il cen- 
nare i suoi menzionati scientifici lavori. 

i° — Della insanabile nullità di ogni alto che si faccia 
nel Regno di Napoli in seguito di qualsivoglia carta di 
Roma non munita di Reg : exequ. Nap : 1773. 

2° — Che per la costumanza , che nel nostro Regno 
regola la ragion del ritratto , questo dritto si possa ben 
cedere unito al fondo ritraente. Napoli 1777. 

3° — Commendario sulle costumanze napolilane in rap- 
porto alla successione de’ collaterali. Nap : 1780 , e ri- 
stampato nel 1797 con alcuni mutamenti. 

4° — Del Foro competente delle eredità giacenti de’ mi- 
litari. Nap : 1793. 

5° — Se le leggi 1 e 2 sotto il titolo del Codice de se- 
condis nuptiis abbian mai avuto rigore nella Europa , 
esame. Napoli 1798. 

6° — Discorso sulla giusta economica necessità di sta- 
bilire che alcuni pagamenti si facciano in moneta effet- 
tiva. Nap : 1799. ' 
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7° — Del Foro attivo e del foro passivo del s. m. or- 
dine di S. Giovanni di Gerusalemme, e de’ suoi indivi- 
dui , Napoli 1804. 

8 J — Che si può sperimentare la querela d’ inofficiosa 
dote tostochè sia avvenuta da morte del dotante tanto con- 
tro la dolala , che contro il costei marito. Napoli 1821. 

Fu in gran nome nella Repubblica letteraria Emmanuele 
Campolongo , quale mettendo a calcolo il merito eclatante 
del Volpicela nel 1782 nel suo Scpulcretum amicatile con 
due iscrizioni onorò vivente il nostro Cavaliere. 

I. 

II E V . WLPICVLA . MORS— MALE . QVIDEM . REM 
GESSISI! — TE . NAMQVE . VINCIT . GLORIOSVS 
QVl . CVBAT . HEIC — VINCENT1VS . VOLPI- 
CELLA — HISTORIAE . MEDII . AEVI — ET 
LEGVM. CONSVMMATA . PERITIA — AETERNVM 
VICTVRVS 

IL 

VINCENTI! . VOLPICELLA — IVRISCONSVLTI . GRA- 
VISSIMI . VIRI . IN . OMNIBVS — AD VNQVEM 
FACTI . TVMVLVM . CERNITE — VIATORES 
FLENTES . PLORANTES . LACRVMANTES 

Ho innanzi mente , essere stato di Voltaire il semibusto 
coronato nel teatro di Parigi dopo la rappresentanza della 
Zaira , colà egli presente sebbene in età decrepita , onde 
pronunziò : « Vado a morte oppresso dagli onori , e da pla- 
usi del mondo. » Le due iscrizioni dell’ immortale Campo- 
longo furon la doppiata corona pel nostro Giureconsulto , 
scudo nel fior degli anni. 
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Si addice a vanto la mia patria essere stato nel numero 
de’ suoi Concittadini il Cavaliere, ed esimio dottor di legge 
Vincenzo' Volpicella , del quale l’ ultimo pregevol vanto 
si fu l’ educazione degli ottimi suoi figli. Avendomi ono- 
rato della loro amicizia , non è guari che inviaronmi degli 
opuscoli messi sotto i torchi. Nell’ opera dell’ erudito Filip- 
po Volpicella è rimarchevole la filosofica , ed energica su- 
blimità di pensieri economici per lo stato, e filantropici 
in favore degl’ infelici inchiusi : l’ è quindi meritevole di 
plausi. L’ eruditissime lezioni dell’altro fratello Scipione 
mi han sorpreso , e per l’aggiustatezza delle idee nello 
sviluppo de’ pensieri dell’ impareggiabile poeta amante di 
Laura. E la elegante , e leggiadra biografia sul suo An- 
tenato Andrea Bonello , messa a stampa dal Luigi fratello 
di entrambi , per la vaghezza dello stile , e pel sublime 
rettoria» tessuto , non. merita forse pari elogio ? molfet- 
tani j se colla digressione di si tenue vanto meraviglia 
vi desti , si avvalori in voi l’ idea , che i molfeltesi di 
merito sonsi resi di gran nome per religione , virtù , ed 
educazione. Vi sia a cuore , terminato il vistoso Campo- 
santo , render adorni i viali. di ceuotafii per memoria eterna 
del moltiplice numero degli illustri uomini. Opera, ben 
bene alta per l’ ammirazione degli stranieri pel solletico 
ai giovani dolali d’ ingeguo , e alla per fine pel decoro 
della Patria. , 

L’onoranza del nome de’ dotti , 1’ è ben giusto , che 
sia durevole. La Biografia sul cennato Volpicella fu pub- 
blicata nel sesto volume della biografia degli Italiani il- 
lustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo decimotlavo , 
stampato in Venezia nel L8Ó8. L’ altra data alla luce fu con 
elato stile dal dotto Avvocalo Vincenzio Moreno. La terza 
eleganza veune messa in carta dal bravo Giovanbattista con 
Aiello. Si han queste tre eclatanti produzioni resa eterna 
la memoria dell’ illustre Volpicella , nome eclatante per 
aver primeggialo nell’ Avvocherà nella vaga l’arten ope 
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5- IH- 

Al rinotmilo Icltor Giovanni Vista nello sless’ ordine 
de’ minori osservanti snccedè il lettor Giovanni de Felice. 
Kbl>e i suoi natali in Molfetta nel 17U0. Discepolo del ri- 
nomato Giovan Battista de Bonis divenne eccellente filo- * 
logo , e poeta quasi estemporaneo nell’ idioma latino, fi 
Vista amico del de Bonis con lusinghevoli accenti in unio- 
ne del maestro indusse il giovine a vestir l’abito mo- 
nastico. Di anni venti fu inviato in Milano , ove s’ inge- 
gnò a tutto potere nelle scienze fisiche , e Teologiche , 
nonimanco che nella lingua Greca , Francese , ed Ebraica. 
Indi passato in Cenova tradusse , e corredò di note eru- 
dite T uffizio della settimana santa , quale fu stampato iu 
Venezia sotto il nome di un altro Religioso. Reduce o«l 
Regno lesse da Istitutore in vari Seminari. Dimorò per 
anui quattordici in Napoli , ove s’ istituì nel Diritto Ca- 
nonico , e civile , come del pari nella lingua inglese. Quin- 
di coadiuvò il suo amico, e collega il P. Niccolò Onorati 
nella sua opera Agraria , traducendo dall’Inglese de’ sunti 
di agronomia. Pcceheneda delegato della Giurisdizione am- 
mirò la sua energia , eloquenza , e sublimità da una a- 
ringa , colla quale sostenne alcuni diritti in favore de! 
suo ordine. Pronunziò il suo quaresimale in Napoli per 
ben due fiate , oltre degli elogi funebri , e panegirici. 

In doversi incidere su di una spada da presentarsi a sua 
Maestà dal Dirittore dell’Armeria Reale alcune analoghe 
parole , fuvvi confusione fra dotti per la prolissità. Inviato 
venne il Direttore ad esso de Felice. Palesato l’ oggetto 
della visita , il Giovanni rispose immantinenli Ecce gladius 
Gedeonis da una banda , dall’ altra In hoc pugmbit ,* et 
tinces. 

Rimpatriatosi fe spaccio dai Pergami di maravigliosa 
eloquenza. Soppresso il Monistero in Molfetta , sondo di 
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canuta età , ritirossi in casa , ove per menar i suoi giorni 
con mediocre comodo , si addisse ad istruire pochi gio- 
vanetti colla corrispondenza di tenuissimo onorario. Me- 
ritava tale istruttore altra mercede per inerito di dottrina. 
Fu egli appunto , che dopo l’ elogiato Battoli erudì molli 
giovani d’ ingegno nelle antiche lingue. Ci narra il rino- 
mato Plinio , che Marco Scauro Principe , del senato com- 
prò per venlottomila lire uno Schiavo Grammatico , no- 
minato Dafnis. Svetonio parimenti dice , aver Catulo com- 
prato per lo stesso prezzo un altro schiavo Grammatico , 
cui poco dopo diede la libertà. Seneca parla di Calvisio 
Sabino, quale per comparir dotto comprava degli schiavi 
letterati ai di là di dodicimila lire , mentre , al dir di Plu- 
tarco , Catone non comprò uno schiavo abile pei travagli 
di piu di settecento lire. I pregiali Istitutori della gio- 
ventù dovrebbero coll’ oro esser compensati. Il lettor Gio- 
vanni de Felice , dopo aver dolalo la biblioteca del suo 
Monistero di libri rari, e dopo qualche anno che in Mol- 
fella s’ intrattenne , ritiratosi nel Convento di Acquaviva 
nel 1817 terminò i suoi giorni. 

$• IV. 

11 pregiatissimo Arciprete Giovene avea in mente esser 
l’ Ab : Forlis naturalista di elevale cognizioni. Sendovi 
ne’ miei scafali la sua opera -sulle ossa petrificate degli 
elefanti ritrovale negli scavamenti in Verona , piacemi 
farne un piccol sunto , e non fuori proposito. È egli di 
opinione , che de’ mari abbiano irrigati alcune valli , e 
luoghi montuosi , ritrovandosi anche sulle colline de’ nu- 
clei , o intieri , o infranti di nautili , e d’ ammoniti , 
aculei , e scudetti di achini , e bivalvi infranti di scono- 
sciute spezie , gli anlrochiti cilindrici , ossia le articola- 
zioni d’iridi lapidefatte, e la petrifìcazione di bellenite , 
così detta- dagli antichi litologi ; dippiù sendovi lo strato 
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de’ dossi di monti presso il lago di Garda , e di pietra 
calcaria rassodala iti marmo alternativamente rosso , o 
biancastro , con de’ gruppi di focaia. È quindi seguace 
di Buffon , che ripete l’origine della pietra calcarea dai 
tritumi de' corpi marini , al quale sentimento si oppose 
il minerologu , e litologo Francese Monnel : ma il fatto 
lo convince ritrovandosi de’ testacei sul monte Tura , e 
su i Pirenei , come parimenti osservò l’ Ab : Taòdei sul 
monte Volture. Il Forlis opina, de’ vulcani Subaquei es- 
serne la cagione , seguendo l’ opinione del nostro erudito 
Minervini. Passa quindi ad osservare , che incavando delle 
terre ne’ dintorni di Verona si rinvengono de’ carcami di 
elefanti di smisurata grandezza. I Governi , e le Acca- 
demie stimano oggetto di curiosità gli ossami fossili di 
elefanti. Mei tempi andati Augusto di questi ornò il Mu- 
seo di Capri. Pietro il grande dagli scavi della Siberia ne 
formò in Pietroburgo ampia , ed istruttiva collezione. L’ In- 
ghilterra , la Toscana , e Pavia ebbero la stessa mira. 
Riferisce , aver osservato i denti molari di tali animali 
di quattro pollici di larghezza , selle di lunghezza , ma 
la sanna di sette piedi di lunghezza , e circa dieci pol- 
lici di diametro. Si rileva da Flavio Vopisco , che Aure- 
liano possedeva due sanno di elefante lunghe dieci piedi 
romaui , destinandole per una sedia a un Giove di oro 
adorno di pietre preziose -, ma non fu in tempo , mentre 
Carino , che gli succedè , ledono ad una favorita , quale 
adorava più di Giove , ed ella ne fé costruire un fondo 
di letto. Grazie al Cielo che tali bestie di smisurata gran- 
dezza presso noi noti esistono , formerebbero la devasta- 
zione delle campagne. 

Passa quindi a descrivere altre ossa belluine fossili di 
una cerva di smisurata grandezza , e delle ossa di foche 
nelle caverne di quei monti , segno , che in epoca remota 
siano stati quei monti bagnati dal mare, prima che vi 
bazzicassero gli elefanti. Arzigocolu poi sul tempo della 
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umazione degli elefanti. Panni erroneo il parere di cer- 
umi , asserendo tali bestie per antidiluviane. Altri son di 
parere essere siati condotti da Annibaie in Basilicata , in 
Toscana , nell’ Umbria , e nella Lombardia. Molti sono 
gli Elefantografì. Il Tozzetti è di parere , che ritrovandosi 
con le ossa fossili delle conchiglie nell’ argilla di origine 
marina , siano stati gli scbletri elefanti per molli secoli 
sotto le acque del mare , e questo ritiratosi sian rimasti 
sotto gli strati terrestri. Il Fortis opina , che la super- 
stizione , e 1’ uso abbia indotti quei popoli a seppellire , 
0 giUar nelle grotti le ossa di foli bestie , o anche un 
rito de popoli selvaggi Europei , dopo essersi nudriti di 
quella carne. Platone fa menzione degli elefanti della som- 
mersa Atlantide. L’ avorio era pregiato presso i Greci , 
ed i Romani , senza che avessero idea di elefanti. Pirro 
seco trasportò dalla Libia gli elefanti in difesa de’ Taran- 
tini , e Manie Curio Dentato avendone preso uno catti- 
vo, con questo decorò il suo trionfo entrando in Roma , 
e dal popolo fu denominalo bue di Lucania. Se debbasi 
prestar fede all’assertiva di alcuni Naturalisti , che lo 
stretto di Gibilterra fosse chiuso un tempo , e che dal- 
P Africa nelle Spagne sendovi un Istmo, questi animali , 
che ponno senza stancarsi far lunghi viaggi , in torma 
intracciando nuovi , e necessari pascoli , giravan l’ Eu- 
ropa per deserti , e boscaglie. Quindi couchiude il For- 
tis , che distendendo le loro emigrazioni per la Siberia , 
Tartaria , ed altri luoghi , inviliti dalle nevi , alluvioni , 
malattie, e da altre circostanze sian periti , e che da quei 
popoli siaosi resi colmi i cimiteri. 

Termina alla fin fine colle osservazioni orittologiche di 
quei monti , ove degli clmintoliti , e testacei petrificali 
nel dissodarvi quelle terre , o burroni , si rinvengono. 

A i soggiunge il sentimento di Buffon , presentando un no- 
vero di altri corpi spellanti al Regno Minerale , oltre i 
Fossili , gli Qstcoliii , ed Odontoliti. 
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Gran Naturalista del quale alto pensava il Giovene , a 
quale oggetto bo messo in carta il tenue sunto della sua 
opera. Ma gli si addice a poco decoro la lettera diretta 
ad una Dama Inglese Carmina Arlur. . 

Mentre dimorava in Molfetta gli venne in mente far un 
viaggio per la nostra Provincia. Munitosi di commenda- 
tizie del Giovene , fu da per tutto accollo con garbatezza. 
Nella lettera drizzata alla Inglesina , tessendo l’analisi sulla 
industria , economia , letteratura , e coltura , de’ nostri 
Paesi , salirizando , non lascia Città immune da biasime- 
voli motti , lusingandosi far schizzignare la Duma. L’ er- 
rore madornale , che li fa onta si fu il fissar Ruvo , e 
Terlizzi sulla via Appia : mentre l’ era la via Traiana. Do- 
vca essere a sua notizia , che al riferire del Pralilli , e 
di altri autori la via Appia da Roma conduceva a Terra- 
cina , da Terracina a Portella , Fondi , Uri , e vicino la 
villa di Cicerone , indi a Minturno , Sinuessa , Capua. Da 
questa celebre Città era diretta presso Caserta , Madda- 
loni Monte Sarchio , sino a Benevento. Di là ad Eclano 
direggevasi , e tra Fi igento , e Gesualdo sporgeva verso 
Romulea , indi solcando gli Appenini , volgevasi per Ve- 
nosa , Garagnone , Poggio Orsino , Gravina , Altamura , 
Yiglienna , Castellando , Massafra , Franca villa , Brindisi. 
La via Troiana , o Egnazia avea il principio del suo corso 
da Eclano, sita sulla via Appia-, di là a Grotta Menar- 
da , Villa Irvici , Oliuola , e pel fiume Calugio , ossia ponte 
di Candela dirigevasi per Equatutico , indi ponte di Ca- 
nosa , e restando Andria al Nort , sporgeva in Corato , 
Ruvo, Bitonto, Netium, Bari Mola , Monopoli , Egnazia , 
Città rinomala , OYemiransi alcuni ruderi ; indi terminava 
in Brindisi. 
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• s- »v. 

Al Giureconsulto Marco Muterà, a mala pena capitò 
nelle mani tale lettera , quasi da maniaco , ma giusto amor 
patrio subbillato venne in mente di ridurre in carta la 
critica coll’ epigrafe La Sculacciala. In essa additò il sen- 
tiere di entrambi le vie Appia e Troiana. Fe inoltre la 
difesa dell’energica industria, commercio, economia, 
coltura , e della letteratura , quale vigeva in grado su- 
blime nella provincia di Bari. Tale opuscolo manoscritto 
non fu messo sotto i torciti , ma pervenuto al Fortis, lo 
stesso non potè inerpicarsi a rispondere , perchè con- 
vinto da verità eclatante. 11 Malora fu buon poeta , se- 
guace del Filicaia , del Dante e del Petrarca. Solivi di 
lui dei buoni e degli ottimi sonetti. Discepolo del Mo- 
scati , mollo apprese da quel eruditissimo Verseggiatore , 
quale imitò il Bicci , il Firenzuola , il Mauro , il Casa , 
il Petrarca ed il Berni. Rinnovò 1’ usanza dei banchetti 
poetici , di già obbliati per lunga pezza dopo la prima 
età della letteratura , come cennammo dal nome di esso 
si diè il termine di bernesco a quello stile burlesco, 
onde dal Gravina fu egli chiamato il principal promotore 
delio stile Plautino e Catulliano. Il pocanzi noverato Ma- 
tera non seguì le orme del Maestro nel bernesco. Eser- 
citò la carica di regio Governatore , indi di Giudice di 
Circondario con decoro : e in età senile lasciò questa 
mortai carriera nel 1837 nella patria. 

S- vi. 

Eran di genio i signori molfettani per le scienze non 
solo , ma ben anche in rappresentanze di oggetti da dar 
piacere. Giuseppe Saverio de Luca ricco di beni di for- 
tuna , e viaggiatore , dopo la collezione di quadri rino- 
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mali asportati da Roma si fissò in mente la costruzione 
di un presepe. S’ ingegnò nH suo palagio di formare in 
esso presepio delle collinetle , vallette sinuose , alveari t 
ruscelletti , piagge e boschetti , tuguri ed altri analoghi 
oggetti , con illusioni di lontananze. I personaggi dell’ al- 
tezza di circa palmi tre , quali decrescevano a norma delle 
illusive lontane vedute; ma ben forniti di abbi elegan- 
ti , screziali di oro e di argento a seconda delle figure 
che fingevano, l’er più anni tale piccolo edificio formò 
la curiosità dei cittadini e dei forestieri. Era egli buon 
poeta , e molle farse scritte in versi abbiam di lui. Si 
mori in età decrepita. 


$. VII. 

Saviamente Alessandro Manzoni nell’ Adelchi si espri- 
me, gran segreto è la vita, e noi comprende , che l’ora 
estrema. L’ uomo si addice a lutto potere agli studi , ed 
a fornirsi l’ingegno di suppellettili scientifiche , per uti- 
lizzare la gioventù e compiacere a se stesso. Reso am- 
malazzato , fingendo torbido il ciglio su quella l'alce che 
dee recider lo stame della sua vita , ha quasi in uggia 
le ore consunte su i libri , mirando i travagli dei dotti 
a un di presso vani o folli. Parmi tale lo fosse 1’ erudito 
Corrado Pansini. Ebbe i suoi natali in Molfelta nel 17;>l. 
Dopo il corso degli studi nel Seminario , asceso al Sa- 
cerdozio , conscio dei suoi talenti n on volgari , abban- 
dona la patria , e s’ indirizza verso la capitale. Al rino- 
mato Ciro Minervini si avvicina , e subbillato dalle sin- 
cere offerte dall’ ottimo concittadino, coltiva la sua let- 
teraria amicizia. Frugando con assiduità la pregi aia biblio- 
teca dello stesso , con alacrità adorna il suo ingegno di 
ampie dovizie di nuovo e peregrino sapere. L’amena let- 
teratura , 1’ agronomia , la mineralogia , e qnant’ altro 
riguarda k> storia naturale , lo resero erudito , non in- 
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tralasciando il rin vergar delie cognizioni sull’ anticaglia , 
onde la sua persona fu notd ai savi intelligenti , fra quali 
ali’ illustre Luigi Medici. 

Dall’ esimio Arciprete Giuseppe Maria Giovene nel 1789 
fu messa sotto i torchi la Memoria sulla rogna degli uli- 
vi , molto applaudita dalla Repubblica letteraria. Non andò 
a versi al dotto Tansini tale nuova malattia , e perchè 
istruito in agronomia , si studiò a tuli’ uomo fornjarne la 
confutazione con altra Memoria data alla luce nel 1790. 
L’ epigrafe si fu esame critico della Memoria sulla rogna 
degli ulivi , lettera diretta al Canonico Giovanni Moscati. 
L’ erudito Carlo Tortora Brayda nell’ elogio dell’ illustre 
Giovene non ha potuto non asserire d’ esser la Memoria 
del Tansini ricolma di erudizione. 11 Preposto Marco Lu- 
stri pubblico bibliotecario in Firenze, uomo di moltis- 
sime lettere , nella rispondenza col Tansini , con sua let- 
tera datata da Firenze a dì lo marzo 1790 fa pieno en- 
comio all’ Autore. Notar mi piace una espressione del Fio- 
rentino , « dirò , che essa mi soddisfa pienamente. Non 
« ometto segnarne un’ altra , il fenomeno è assai difficile 
« a spiegarsi , e forse vi concorrono più cause , nè quella 
« assegnata da V. S. Rima è sicuramente delle ultime. » 
Vediamo in lizza il Giovene ed il Pansini. 11 parere dei 
dotti nelle scienze diriggesi a stregua delle svariate opi- 
nioni , e sono a un di presso , come due rette , protratte 
da due diversi punti all’ infinito , mai s’ ìncidon fra loro , 
serbando la stessa distanza. 

All’altra Memoria dell’erudito Giovene diretta al Con- 
sigliere Mattei stampata nel 1790 sul Vos estis sai terra , 
il bravo Pansini con altra sua dello stesso anno vi si op- 
pose. Merita questa pari elogio , ove con acume cerca ac- 
coccare l’Ab. Fortis. La critica Socratica è pròpria dei 
dotti. Guai se non si parlasse di me , disse Ugo Foscolo. 
Le opere che valgono un bichiacco poco son curate , e 
le dotte van soggette al crivello dei savi. Sulla Memoria 
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del sai terree han cercato entrambi trar d’ago. Chi ab- 
bia preso lucci per nat ili , or die son dessi nel numero 
dei più , han ben inteso l’ idea di Gesù Cristo , quale 
fosse stata nel dir agli Apostoli Fos eslis sai terree , se 
gli pareggiasse al sai marino , o al nitrato di potassa. 

Affetto viene il Pansini da ippocondria nel 1799. Ab- 
bandona la Capitale. Va in traccia di siti campestri , mena 
vita nomade , cercando elasticità di aria per ville site 
al dorso di colimene. Frugando varie contrade in quello 
stalo di salute mollo cagionevole , si fissa in Sant’ An- 
gelo di Fusarello. La malattia vie via progredisce , im- 
pegnato il legato , inciampa nell’ idrotorace. Dopo pochi 
mesi passa dal mondo all' eternità nel 1800 di anni qua- 
rantotto. Altra diilalta per Molletta. 

CAPITOLO VII. 

Partenza del Re Carlo pf.r i.a Spagna. Ferdinando 

ASSUNTO AL TRONO. 


J I. 

Dolse se stessa la città di Molletta nella morte del Ve- 
scovo Fabrizio Aptonio Salerni nel 1754. Nello stesso anno 
si addisse a ventura la patria per la elezione del nuovo 
Prelato in persona del dottissimo Ab. Celesti no* Orlando 
di Tricase , deb’ Ordine dei Padri Celestini. Era a parte 
della confidenza del Sommo Pontefice Benedetto XIV , per- 
chè versatissimo nelle scienze chiesastiche : in rilevanti 
affari ebbe dal cenciaio Pontefice degl’ incarichi. Allato 
alla cattedrale antica edificò magnifico seminario eoa 
molta diffalca del proprio peculio. Trasferì le orfauclie a 
miglior sito, ove esisteva il seminario. Fu suo coiiipo- 
nimculo l’ opera dell’ Istituzione Teologiche , vero capo 
lavoro in quel genere che esiste tiuiavia inedito nella 
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la memoria di un’ opera lanlo sublime ! oltre una ener- 
gica disciplina corale. Dopo la morte dell’ anzidetto Pon- 
tefice , fu invitato ad assistere al Conciavo. Uomo di alta 
intelligenza era ascritto a varie accademie. Sorpreso da 
apoplessia lasciò questa carriera vitale nel 1774. 

5 - «• 

Fortuna pel regno di Napoli il noverare dopo l’ immor- 
tale Carlo una serie di ottimi Sovrani ne' suoi discendenti. 
Morto il re Cattolico Ferdinando VI nella Spagna , dichia- 
rato erede Carlo re di Napoli , parte fra gli applausi in- 
sieme , e fra il pianto de’ Cittadini , e di tutu» la Nazione. 
Lascia l’ ottimo Sovrano la dolente partenope nel !7o9 col 
seguilo di quaranta vascelli Spagnuoli. Destina la reg- 
genza, attesa la minore età dell’ illustre Ferdinando. Ri- 
metto all’ opera di Napoli Signorelli il leggitore , donde 
sarà pago degli elogi di tale Sovrano ne’. teneri anni , per 
effetto degli elali , e savi sentimenti del Regio Ministro 
Bernardo Tanucci , cui affidò Carlo il suo nobile figlio. Di 
alla, intelligenza lo fu il Tanucci e dava il re facile orecchio 
alle parole sue. Nel 1768 fu il nostro Sovrano congiunto in 
matrimonio con una Principessa di Austria Maria Caroli- 
na , nobile Regina di Napoli. Rese l’ Augusto re ben forte 
la marina , con fabricar vascelli fregate , corvette , e lance 
bombardiere , e cannoniere. Fe costruire delle strade con- 
solari , onde facilitare il commercio delle Province colla 
Capitale. Proseguì la magnifica fabbrica dell’Albergo dei 
poveri , oltre varie istituzioni per utile degl’ infelici , e 
del pubblico. Fe supplire alle omissioni di molle Catte- 
dre , onde florido divenne il Liceo Napolitano. Fiorì con 
alacrità il commercio , regnando si nobil Sovrano , e mas- 
sime in Molfetta , sendovi quantità di barche mercantili , 
quali commerciavano per molte Città di traffico. 
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CAPITOLO Vili. 

Eruditi , e dotti versati nell’ amena letteratura. 

Il Generale Pastore. 

$■ I. 

É sentimento degli uomini grandi e versati nelle scienze 
r istruire e formar degli allievi , quali al terminar dei 
loro giorni possano dar saggio del loro sapere per mezzo 
di questi , ne’ quali rimangili grata memoria de’ loro Isti- 
tutori. Non s’ ingannò il celebre Vincenzo Petagna su tale 
assunto. Medico esimio , e botanico di merito , come ri- 
levasi da’ suoi Istituti , mirando fra il moltiplice numero 
de’ giovani di studio Giulio Candida , dotato di talenti non 
volgari , gli andava a sangue il renderlo botanico e Me- 
dico di nome sublime. Il Candida , nato in Molfetta nel 
1736 , non mancò di occuparsi nella scienza delle piante 
indigene ed esotiche sulla storia naturale , e particolar- 
mente della mineralogia. Per ordine di S. M. , con altri 
Accademici fu inviato nelle Calabrie , onde disegnare i fe- 
nomeni e gli effetti del tremuoto del 1783 , e tessere e- 
lenco di altre naturati scoverte. Fu suo intendimento in 
quel viaggio, meglio internarsi negli arcani della natura. 
Colà giunto , inerpicandosi per quelle alpestri rupi , si- 
nuose valli e per tortuosi galli , onde pervenire alle vette 
di quelli erti monti , con ingegnose, e ricerche indagini 
rinvenne delle piante indigene , credule esotiche fin d’ ora 
da Botanici. All’erudito Petagna noti facea li scoprimenti 
frugali col suo travaglio , ed unito all’ itinerario inviava 
al maestro ed al Minervini vari oggetti spettanti alla 
storia naturale. Scapitò molto nella salute -, ma ristando 
alle intemperie ed ai disagi , senza trepidare penetrò 
ne’ luoghi , ove quei naturali ricavano de’ fossili metallici , 
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cioè il Molibdeno , la Cadmia , ossia pietra calaminare , 
e la Magnesia ossia Manganese. Vi giunge , osserva , e 
fa de’ sunti all’ oggetto. S’accorge della sua malsania , è 
affetto da scalpore , perchè obbligato ad abbandonare quei 
campi , a lui si cari per le novità. Reduce in Napoli dei 
suoi lavori fa elata esposizione , dettagliando le nuove co- 
gnizioni e in botanica , e in mineralogia , per raccorne 
e tesserne gli elenchi colla stampa. 

Scrive sulla formazione del Molibdeno , quale opera fu 
sotto i torchi nel 1785 , ed è ne’ miei" scaffali. Il rinomato 
Chimico Cassola cosi si esprime, questo metallo non si 
conosceva prima del 1778, ma altresì una miniera di 
solfuro di Moliddeno , detta miniera di piombo , che Con- 
sted poi chiamò questo solfuro Moliddeno. Scheele distinse 
il primo questa miniera dalla pionebaggine , e Quisl ne 
fece un lavoro alquanto preciso. Nell’analisi però fiuta da 
Scheele di questo solfuro ne ottenne lo zolfo ed una pol- 
vere bianca , che avea la proprietà degli acidi e che 
chiamò acido moliddico. Hielm , dietro l’invilo di Berg- 
man , il quale era persuaso , che quest’acido fosse di na- 
tura metallica , ottenne il primo nel 1782 il metallo sup- 
posto da Bergman. lo seguito i signori Pellatier , Heier , 
Hatcbett , e soprattutto Bucholzhan fatto inseguito molle 
importanti sperienze sulle qualità di questo metallo. 

Deteriorando nella salute , prende comiato dal maestro , 
e fra gli amplessi e le lagrime si parte. Rimpatriatosi , 
dopo qualche tempo dalla tisi vien ridotto alla tomba. 
Nel 1785 fu egli fra gli estinti. lai lettera diretta al cele- 
bre Canonico Moscati dal rinomato I’etagna fu il suo elo- 
gio funebre. 

L’ immatura morte fe andare a vuoto il gran lavoro 
non completo del Candida sulle seoverte in botanica , 
quale avea per titolo giornale di Calabria , di Puglia e 
di Principato , con altre osservazioni su vari rami di sto- 
ria naturale , come ne fa eenno nel fine dell’ anzinomalu 
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opera. Volle ispigner più olire le sne energiche osserva- 
zioni nell’ insettologia. Scovrì nelle Calabrie nuova spe- 
cie di Scarabeo , cui l’ illustre Petagna , Professore di 
Botanica nella R. Università di Napoli , diè il nome del 
suo scopritore Candida , come rilevasi dalla sua elegante 
opera: Specimen insectorum. 

S- II. 

Ammesso il Principio , che la brevità del tempo impie- 
gato in un opera è in generale un titolo di merito per 
l’autore, al riferire dell’egregio Melchiorre Gioja , ven- 
go a fissar de’ sentimenti che ben si addicono a favore 
di Gioacchino Olivier Poli. Il Dizinario degli uomini il- 
lustri , che ho fra miei libri in ventotto volumi , fu dato 
alla luce dopo un travaglio ben prolisso di anni. Il nostro 
Concittadino Olivier Poli , rimarcando esser ben monca 
quell’ opera, in breve tempo si occupò ad allogare il novero 
a mollissimi di gran nome, e postergati nel cennato Di- 
zionario. In nove volumi alcun tempo dopo , e sotto il 
nome di suo nipote , formò un esatto Dizionario , ver- 
gato con eleganza e sublimità , non essendo mica age- 
vole in tale materia essere a giorno di bastanti noti- 
zie pe’ grandi ed eruditi nazionali ed esteri. Amico di 
molti uomini d’ ingegno l’ è in rispondenza con essi loro- 
In un’ epoca era il redattore de’ fogli Esteri. Mi capitò 
nelle mani il suo elogio funebre del suo consanguineo il 
rinomato Poli. Notai l’eleganza dello stile , e la semplicità 
senza adulazione. Non mi andiede a versi il suo scolpore , 
dacché nè protezioni , nè favori ottenne dallo stesso. 

Il Solitario del Monte Krapac è scritto con energia , ab- 
bisognava di maggior prudenza , e moderazione in quello 
stile romantico. La descrizione di quei monti ha del gu- 
sto. La patetica visione , il cimitero, i sentimenti nel- 
l’ insieme mostrano la grandiosa fantasia. È desso 1’ uomo 
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del merito. Mi si annunzia essersi fiso nelle vicinanze della 
Capitale. Non mi sono note altre sue produzioni. Ben li 
si addice dall’ erudito Serafino Gatti il titolo di dotto , e 
con tal conciso elogio do termine in parlando dell’ ottimo 
cittadino. 


S- HI. 

Da che ebbe i natali in Molfetta Giovanni Cinqui ti nel 
dì 8 aprile del 1773 , mi reco a ventura il mentovarlo , 
sendo egli sublime filosofo , e molto caro il suo nome 
all’ umanità. 

5- «V. 

Intersecate furon le sue operazioni del Vescovo Orlando 
dalla morte ; ma nel 1775 fu decorata Molfetta coll’ ele- 
zione del nuovo Prelato in persona di Gennaro Antonucci 
napolitano , Parroco della Rotonda , Vescovo religioso e 
zelante. 11 seminario gli è a cuore , e con saviezza ri- 
dusse in carta le regole per il regime di tal nobil luogo. 
Scrisse e diè alla stampa un volume che intitolò Dottrina 
Cristiana : opera degna di sì buon Vescovo , da servire 
d’ istruzione ai giovani nella morale e nei dogmi di no- 
stra sagrosanta fede. Eseguì il disegno del suo anteces- 
sore Orlando , di traslatare il Clero , il seminario e il 
sacro deposito del nostro protettore nella chiesa e col- 
legio dei Gesuiti, espulsi sin dal 1767. Ottenuto decreto 
da S. M. diè l’ esecuzione nel 1785 , come noteremo a 
suo luogo. Resesi la cennata chiesa più elata , e il col- 
legio più grandioso per uso del seminario, erogandosi 
molte migliaia all’ uopo , come parimenti pel palagio Ve- 
scovile. Ridusse a termine l’ edificio del monistero e chiesa 
di Santa Teresa. Fu gittata la pietra fondamentale nel 
1794. Il sito l’ è nell’ antico castello demolito nei tempi 
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andati. Doppiata la popolazione , divise la città in tre 
parrocchie , traslalando quella dell’ antica cattedrale nella 
nuova , l’ altra da S. Stefano nella cattedrale antica , sotto 
il titolo di S. Corrado. Aggiunse la terza che fu prov- 
visoriamente destinala in una cappella alla strada de’ Cap- 
puccini , finché non si terminasse l’ edificio dell’ attuale 
chiesa o parrocchia che porta il titolo di S. Gennaro. 
Perchè molto accagionalo nella salute, passò agli eterni 
riposi nel 1804. 


5 V. 

' . f 

Le antiche e colle nazioni , quelle del medio evo e 
le moderne con libri storici , mausolei , piramidi , archi , 
colonne , medaglie , statue di bronzo e di marmo fan 
pompa dei prodi guerrieri nazionali , e con entusiasmo 
gl’ indigeni fan vanto , cannandone il nome per la patria 
gloria. Mulfctta nei tempi andati si distinse pei valorosi 
personaggi. Oggi nomuianco mira nel sublime grado di 
Tenente Generale Gaetano l’astore. Ci rechiamo a ven- 
tura Tesser nel 1778 segnalo il ruolo di sua nascila in 
Molfetla. lai fortuna volle nel 1797 , far emergere i suoi 
destini a gradi sublimi di gloria. Nel regimcnlo del Prin- 
cipe di Pisciceli'! in quell’epoca militò da primo tenente. 
Sempre fido al suo Sovrano proseguì la carriera militare, 
onde meritò ulteriori ascensi. Con valentia e coraggio 
sostenne delle pugne , dopo che dalla Sicilia passò nelle 
Spagne. Colà fè palese il suo valore negli assedi e nei 
cimenti. Sempre intrepido era alla testa dell’ armala , in- 
coraggiando la truppa nelle difficili imprese , senza tre- 
pidare a fronte delle armi ostili. Fu egli meritevole dei 
plausi non solo degli uflìziali napolitani , ma fu ammirato 
dagl' inglesi stessi. In Castella e Villafranca per più giorni 
cogli alleati si battè contro l’esercito Francese. La sua 
attività nel comandare fu da tanto , che dal Generale llri- 
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tanno gli fu conferito il grado di Brigadiere , quale gli 
fu confirmalo da S. M. Siciliana , quindi assunto a quello 
di generale e alla fin fine Y è oggi Tenente Generale. Per 
lui nella Reggia non vi è portiera. Da bravo e fido mi- 
litare gode la grazia della Maestà Sua (D. G. ). 

S- VI. 

Il dotto Melchiorre Gioja dice , che Rousseau , che aspira- 
va più a far rornore che ad esser utile , dichiarò le scienze 
dannose , e fece P elogio dell’ ignoranza. Mi sorprende 
1’ Esule di S. Glena , quale seguendo le stesse orme , così 
pronunzia : lo non ho giammai compreso quale sarebbe 
il partilo , die io potrei ricavare dagli studi ; e nel fatto 
essi non mi han servito , che ad imparar de’ metodi. Io 
non ho ricevuto qualche frutto , che dalie matematiche , 
M resto non mi è stato utile per nulla. Per me solo ri- 
peto , e dico , postergando l’esercizio e le cognizioni di 
qual siasi scienza , si può dagl* ignoranti formare un Codi- 
ce ? E se questo esista , sono nel grado di farlo eseguire , 
senza che siansi da essi studiate le leggi? Ove gli uomini di 
stato? Ove la preeminenza de’meriti intellettuali? Un brul- 
lo giabballino , un intrigante flebotomista , a loro bell’ agio 
e da buontemponi , da legislatori e da giudici ne’ tribu- 
nali sederebbero a scranna. Sarebbe il mondo intero un 
anarchia. Nè vo più progredire. Se Vitangelo Cozzali im- 
piegato non avesse i suoi talenti ne’ profondi e fatigosi 
studi legali , morto non sarebbe da Presidente. 

Nel 1784 si segnò il dì del suo nascere in Molfetta. 
Dopo il corso della filosofia fu dal genitore inviato in Na- 
poli sotto la scoila dello zio materno il rinomato Poli. 
Si muuì di laurea dopo gli esami del dritto. Rimpatria- 
tosi , con decoro esercitò l’ avvocherà. La carica da Giu- 
dice in Molfetta e Biseglie gli fu di gran merito da tanto 
che ascese al grado di Giudice Istruttore in Lecce. Note 
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alla Maestà Sua le sue prerogative per dottrina ed esat- 
tezza , nel 1822 fu assunto al grado di Presidente del 
Tribunale Civile in Trani. Scrollo ed estenuato da lunghe 
ed onerose fatiche indispensabili in quella carica onore- 
vole , viene da malsani» affetto , quale tollerò per più 
mesi con padiezza di animo. Morte , che spesso adopra 
il vaglio , onde scevrare il buon seme , e rimanere scabia 
e terra , nell’ età di anni 4 4 lo notò fra gli estinti del 
1828. Onorevole fu la tumulazione. Pari elogio merita 
il nostro concittadino giureconsulto Francesco Liberatore ; 
nato in Molfetta nel 1701 , quale si morì in Salerno nel 
1819, sostenendo colà I' onorevol carica di Giudice della 
G. C. Criminale. 

< •• ' .. 

$. VII. 

Sovente accade che gli uomini di raro ingegno incan- 
tucciati nell’ angusta periferia della patria , qual edera 
all’ olmo abbarbicala , o per nulla , o a mala pena per 
poco , rendono noti ed elati i precoci naturali talenti. Il 
nobil suolo delle capitali gli emerge e gli livella al pa- 
rallelo di coloro che colà sono in nome. Giuseppe Can- 
dida nato in Molfetta nel 1783 si esercitò nei primi ele- 
menti dell’ arte della pittura. Di apprendere vago corre 
in Roma , s’ ingegna a tutto potere a tendersi grande , 
e tale vi riuscì. Esposte varie produzioni in tal arte , 
viene allogalo al novero dei pittori del Vaticano. Godeva 
il primate nella gran città , qual rinstauratore degli an- 
tichi quadri. Vari, lavori sono di lui molto celebri , e 
massime nella Minerva. Colà assalilo da insulto apoplet- 
tico perdè la vita nel 1833. 
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- — 5 vili. 

Fu suo coevo, ed anche in nome Onofrio Messina del 
pari egregio pittore , che da maestro avea k> studio. Molti 
quadri dello stesso sono stati in Roma onorati di plau- 
so. È egli tra viventi ; ma da molti anni è cieco. 

s IX. 

Rinvergando del Secolo d’oro il novero de’ dotti, si 
presentano innanzi mente dall’un canto, e dall’altro am- 
monticandosi le loro ombre, vien la mia penna subillata 
a frugar carte , onde vergarne gli elogi. Di un amico sonmi 
prefisso di tesser le lodi. Nel 1785 vide il di del nascer 
suo Felice Fiori, unico al padre dovizioso. Nell’adolescen- 
za diè saggio de’ suoi talenti, onde fu inviato nel colle- 
gio in Padova. Sotto la scorta del celebre Casa rotti mae- 
stro di eloquenza , autore della impareggiabile traduzio- 
ne della Ninive Distrutta in sestine ( quale leggendo , par- 
rai udir la flebil voce del Patetico profeta a vista di tal 
rovina ) divenne il Fiori un genio per la poesia. Redu- 
ce nella patria, si occupò alla musica , mettendo in cale 
la lettura di rinomati scrittori , e l’ amicizia delle muse. 
Messo alla testa degli affari e del mercatare , divenne l’a- 
mico de’ poveri, il sollievo degl’infelici, rispettoso verso 
i dotti , ed in particolare verso il pregiatissimo Giovene. 
Da amico ebbi il piacere d’ essergli vicino, e ne’ compo- 
nimenti poetici a vicenda frastagliando , con decenza il 
proprio e consone sentimento da entrambi si palesava. 
Oltre de’ libri, de’ quali in Padova fe scelta, il cervello 
gli andava gironi per nuovo acquisto di antichi e moderni 
scrittori. Rese la sua biblioteca una delle primarie della 
provincia , tra perchè adorna di migliaia di volumi , spet- 
tanti ad ogni che sia scienza. 
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S’ invogliò all’ intrapresa di un viaggio per paesi ollra- 
monti ; ne forma il piano , e parte. Attraversa l’ Italia e 
va in Germania. Fa sosta in Vienna. Fu lo scopo di tale 
permanenza la vicinanza dei letterati , l’ ottenere amici- 
zia e rispondenza da essi e loro mercè , esser introdotto 
nei musei e nelle biblioteche. Malvago di presto far ri- 
torno , si avvia per Berlino , ove mirò i ritratti di Lu- 
tero Calvino e Federico II. Reduce in Germania , deviando 
il sentiero va in Padova a rinvenir gli antichi amici e 
gl’ istitutori. Di là passa in Milano , ammirando il Duo- 
mo , il Teatro ed altre rarità. Volge il suo cocchio per 
Mantova , osservando la fortificazione. Messo il piè in To- 
scana , passa in Livorno, celebre pel suo porlo. Indi in 
Siena e Pisa ( oggetto in parte dei patetici carmi del 
Dante ). Vola in Firenze , quale per lui fu l’ incantala 
città , dacché reduce nella patria , con entusiasmo par- 
lava delle bellezze e rarità di essa. Il suo taccuino era 
da cima a fondo annotilo di nomi di personaggi di me- 
rito da lui conosciuti ; e dell’ itinerario e rarità , quali 
cennando facea di tutto spaccio cogli amici. 

Elassi appena cinque lustri , eletto Sindaco ebbe di 
mira render la patria più luminosa. Fé costruire un Tea- 
tro provvisorio nella sala dell’ antico Castello ; riducendo 
ivi molte stanze alla meglio riattate ed addobbate per la 
permanenza del Sindaco. Costruito il Teatro , si vide ben 
tosto a sua premura una compagnia comica di musica. 

Due melodrammi diè alla luce, T Ester e la Giuditta, 
ottime produzioni con eleganza poetica e sublime stile 
vergate. In essi son da ammirarsi i Cori per le senti- 
mentali espressioni , ad imitazione dei Tragici Greci , al 
dire di Sciegei nel corso di letteratura drammatica , i 
quali vollero che in ogni Dramma il Coro fosse prima 
di tutto il rappresentante del genio nazionale, e poscia il 
difensore della causa dell’umanità. Furon messi in musi- 
ca i cennati Melodrammi dall’ erudito e rinomato mae- 
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stro Vitantonio Cozzoli, Sacerdote, di rari talenti , disce- 
polo del 1 ina roti per la musica , e del Terracina per lu 
giurisprudenza , quale nacque in Molletta nel 1778 , e si 
mori nel 1817, lasciando eleganti componimenti sagri , in 
musica ridotti. 

Il Fiori indirizza al dolio Giovene una sua epistola in 
terza rima, argutamente tessendo la piantagione della vi- 
te, coltura, accortezza nel dissodare il terreno, pulitezza 
nella vendemmia e nella pressione, accortezza nell’ im- 
bottare e conservare il vino. Leggiadra utile, ed erudiia 
Produzione , quale mise sotto i torchi , copia della qua. 
le donatami, grato all’ amicizia, fra i miei libri diligen- 
temente conservo. Prescelto al grado di Consigliere d’inten- 
denza con decoro ne esercita la carica, brulicando nel suo 
cuore ognora l’amor della Patria. Socio del R. Istituto 
d lucoraggimento, presentò una dotta ed energica memo- 
ria intorno all’agricoltura de’ Romani. Nel 1811 da Consi- 
gliere d’intendenza, col nome di valente poeta , affetto da 
apoplessia lasciò la mortai carriera. Nella pompa funebre 
vari sonetti patetici dislribuironsi da que’ che vollero di- 
mostrarsi riconoscenti all’amicizia, e al vero Figlio della 
patria. ... • 

CAPITOLO IX. 

TkAnslataziose del Clero, Seminario, e del sagro 
DEPOSITO DEL S. PROTETTORE. 

Alla per fine dal Reai Trono ottenne, come dissi, mon- 
signor Antonucci il favore e grazia della transazione 
del Seminario e Capitolo dalla Cattedrale vecchia nella 
Chiesa e Collegio degli espulsi Gesuiti. Con forte dispen- 
dio prima ridusse il Collegio a locale nuovo atto pel Se- 
minario , quale trasl oeò nel 1783. Citeriori spese furono 
erogate per il palazzo Vescovile, e per render la Chiesa 
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piu data e grandiosa. Statuì, in unione de’sindaci di 
quell’ epoca, di farsi pomposa e magnifica solennità nella 
translatnz.ione , massime nel doversi asportare il sagro de- 
posito del nostro protettore S. Corrado. Il di all’ oggetto 
determinato si fu il giorno 10 luglio 171511. Nella nuova 
Cattedrale si fanno addobbi damascai. Due orchestre si 
rizzano nella navata della Chiesa : lampieri di cristallo 
pendevan nel mezzo, e gli altari ben ornali di doppieri. 
La cera analoga alle funzioni fu applicata senza rispar- 
mio. L’antica Cattedrale era con ugual pompa fregiala. 

Fuwi un previo invilo di altri due Vescovi, cioè di 
Giovinazzo, e di Bitetlo. Dai Sabbaio s’ intese il frastuo- 
no popolare delle bande, dippiù di tamburi, trombe e 
piferi divisi in crocchi. Gran musica del vespro, coll’ in- 
tervento in chiesa del prelato Antonucci , e degli altri due 
connati. Nella sera generale illuminazione con falò per la 
città, e fuoco artificiale nella Funicella. 

Nel di seguente con magnifica gala de’ sindaci , signo- 
ri e gentildonne , oltre delle Confraternite si assistè al 
Pontificale. Indi apertasi l’urna suggellata delle sagre ossa 
del nostro protettore; coll’assistenza de’ medici se ne le 
la riconoscenza. Dissuggellata la testa di argento, Mon- 
signor colla destra munq in alto, rese ostensivo al pub- 
blico il cranio di S. Corrado. Del che si erogò pubblico 
alto per notar Sergio Rotondo. Si appiccano nuovi sug- 
gelli , e si dà ordine per la processione , quale termina- 
va col seguito de’ tre Vesopvi , e de’ componenti e rap- 
presentanti la Città. L’ urna portavasi addosso da quattro 
Canonici Diaconi , che precedevano la semistatua. La ga- 
lante processione fe il giro di tutta la citili fra gli spa- 
ri e *1 cannoneggiamento delle barche da traffico , ed il 
sonoro e continuo squillar delle campane. Terminò la fon- 
funzione col situarsi nella nuova Cattedrale il sagro de- 
posito con musicali Inni. 
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Erasi nel centro del sobborgo eretto magnifico obeli- 
sco. Nella cresta la statua del S. Protettore , altre statue 
ornavano i dintorni deli’ aguglia , oltre 500 lampieri , che 
formavano il luminoso pregio di essa. La quantità de’ fo- 
restieri si calcolò ad un di presso al numero di ventimi- 
la. Si dà sfogo verso 1’ ora di vespro a vari giuochi con 
vincite di palli per sollazzo del popolo ; non cessando il 
continuo suono delle bande e degli strepitosi tamburi. 
Verso le ore ventitré si affolla gente di ogni ceto nella 
badiale Forticella, ad assistere curiosa ad inaspettata ed 
ignota novità. Dal bravo chimico Nicola Epifani fu co- 
struito un pallóne aereostatico di taffettà a gas idrogeno, 
del diametro di palmi cinque e mezzo , quale dal tetto 
della cappella di Ognissanto volò in aria fra i plausi e 
gli evviva dall’ intiero pubblico. Si fu il primo nella pro- 
vincia , mentre in Napoli dal celebre Lonardo era mena- 
to il primo nel chiostro del Carmine , e ’l secondo dal no- 
stro immortale concittadino e filosofo , il cavaliere Poli , 
nel chiostro di S. Luigi di Palazzo in Napoli. Quindi nel 
Regno il terzo fu datl’Epifani in Molfetta. 

La scoverta de’palloni aereoslatici , che si pretende del 
Montgolfìer fu nel secolo decimosettimo inventata dall’I- 
taliano Lana , come rilevasi dal Prodomo di alcune inven- 
zioni ec. Stampato in Brescia nel 1670, d’onde si rin- 
viene la descrizione della nave volante, sostenuta da quat- 
tro globi aereostatici. 

In Chiesa fu pronunziato il primo Panegirico , quale 
terminato si diè principio al Melodramma in musica, ove 
si ammirò il frequente intervento di signore Molfettane, 
e forestiere. Nel passeggio per la città rifulgeva l’elegan- 
za e ricchezza di lutt’ i ceti negli abiti., nella lietezza 
delle screziate suppellettili ed ornati di oro e preziosi 
carbonchi. Nel rombazzo di festa tutto era gioia. 

Nella sera si goderon nel silo badiale della Forticella 
macchine pirotecniche. Nel lunedì e martedì con par 
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eleganza e pompa celebraronsi in chiesa i pontificali e 
panegirici recitati da rinomati oratori della provincia , 
fra quali con plausi figurò il Canonico Pantaleone Pan- 
sini nostro concittadino , e il lettor Giovanni de Felice. 
Parimenti galante fu proseguita la festa per la città con 
fasto e con gaudio dei molfettani e dei forestieri. Con 
altra aguglia e fastosa pompa nel 1786 si celebrò la festa. 

$. H. 

In questa seconda mettà del secolo dal nobile Seba- 
stiano Gadaleta fu comprato il feudo di Martano e Cali- 
mera col titolo di Marchese. 

S- Ut 

Assunto venne al vescovado di Ugento Corrado Pansini 
nel 1793. Occupava egli il posto onorevole di Arcidiacono 
della chiesa di Molfetta , quale si morì in Napoli nel 1811. 

Fu in nome F. Felice da Molfetta Cappuccino nel re- 
gime da Provinciale, qual saggio e prudente. Ottenne 
pei Frati molfettani la residenza nel Monislero di Mol- 
letta. Si morì nel 1799. ' 


s. IV. 

• *• k 

Il numero dei Sindaci nel 1797 fu aumentato al nu- 
mero di tre , aggiungendosi quello del terzo ceto con 
reai decreto. 


S- V. 

Sono alla per fine alla meta del secolo d’ oro. A ra- 
gione per Molfetta lo fu del pari , perchè ricca d’ ingegni 
non volgari , e di ben disciplinate menti. Mi son inge- 
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guato dì raccftrne in iscoreio la Biografia dei dotti e il 
novero delle opere di polso date alla luce da essi loro, 
doviziose miniere di sapienza , lume ed erudizione. Spic- 
ciolando notizie da vari autori e da mss. dei nostri egregi 
cittadini , mi è andato a versi render indelebile la me- 
moria degli uomini di rinomanza con questo mio debil 
lavoro. Ammirando la pomposa erudizione del Minervini, 
le argute e profonde scoverte del Poli , le elate e su- 
blimi indagini del Giovene , raccolte tutte in un capitolo 
ho denoto tesserne l’elogio, a ragione loro dovuto, 
mentre ben mi accorgo non esservi stato fin d’ora chi 
li abbia pareggiato. Par che la natura dopo aver fallo 
in un suolo ripullulare ingegni ben rari , voglia far so- 
sta dal riprodurne degli altri. Ha forse la Grecia prodotti 
inoltre Taleti e Piaioni ? La magna Grecia Filolai ed Ar- 
chiti ? Il Lazio Lucrezii , Plinii , Tulli! e Fiacchi ? L’ I- 
talia Galilei , Borelli e Cassini ? La Francia Cartesii e 
Fontenelli ? La Brettagna Newtorii ? La Germania Leib- 
nkz , Ticoni e Kepleri ? Sia per ora a Molfetta il vanto 
di questi tre letterati di prima grandezza. Non avvi iu 
me lena , onde pronunziar lodi con eleganza , vigore ed 
aggiustatezza consona a tanti ingegni ; ma di essi l’am- 
mirazione dei dotti fa giustizia al loro merito , mentre 
al dir del filòsofo Piacentino , il vero merito non abbi- 
sogna di esagerazioni e d’ iperboli per esser ravvisato , 
ed una vera sobria lode esulta ed illustra tanto un in- 
gegno , quanto un panegirico fondato sul falso lo deprime 
e denigra. 
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CAPITOLO X. 

Cisterne. Fiera. Funerali. Maschere. Usi antichi. 

Teatro. 

Si- 

Dubbio non avvi esser T oro il più prezioso fra i me- 
talli. Se questo venghi con arte fuso , o con bulino in- 
tagliato , rendesi oggetto di maggior valore ; e se di smal- 
to , o di gemme screziato , si accresce il pregio e l’ am- 
mirazione. Se allo scorso secolo il nome si diè di età 
dell’ oro , al decimonono potrà addirsi il termine di pro- 
seguimento del secolo d’ oro , illegiadrito di smalto e di 
carbonchi. 11 commercio è in maggior vigore , le arti 
ravvivate dal genio , 1’ agronomia resa valida per l’esper- 
tezza dei villici , le scienze alla fin fine rimontate al grado 
di sublimità già veggonsi , perchè svelte ed estorte furon 
le rancide e fradice radici , quali producevan piante , o 
poco fruttifere, o che andavan in rigoglio. 

Sembrami cader in acconcio mentovare che nello scorso 
secolo , dei decurioni dal numero di trenlasei formossi 
riduzione a trenta , cioè quindici nobili ed altrettanti 
civili , trasaulando i plebei , dai quali però si eleggevano 
i Catapani. Sorteggiali nel bussolo i decurioni , quei due , 
cui in sorte cadevan le due pallette d’ oro , avean il di- 
ritto di nominare idueSindaci, passandosi alla votazione 
segreta. Cambiavansi essi decurioni dopo 1’ esercizio di 
anni cinque. Era Molletta nello scorso secolo sotto la feu- 
dalità , in conseguenza il nome di nobiltà di sedile era 
chimerico. Non si esitò , malgrado ciò, da pochi antichi 
nobili formare aggremiazione di altre famiglie alla no- 
biltà , e denominaronli nobili aggregali. Se quell’ aura 
di nobiltà spirala fosse a dì nostri , altre famiglie fareb- 
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bero parie di essa Endovene molte ben agiate di beni 
di fortuna , e gl’ individui decorati di virtù , capere , e 
di onorevoli posti. 

Avrei dovuto far trottò nella prima parte dei Stndaci 
e Cassieri , esercitandosi il cassierato anche da nobili 
sino al 1700 ; ma sendo l’ epoca dal 1547 , attesa 1’ ar- 
sione dell’ archivio nel 1523, ho messo tale idea in non 
cale. Mi è andato a versi piuttosto il far menzione delle 
famiglie eligibili da tempi più remoti , le quali avean 
diritto riservato d’ intervenire nel Conseglio , volgarmente 
Csign ossia Decurionato , e dagl’ individui di queste am- 
ministrarsi cariche civiche ; e quindi progredire sino al 
1840 , formando elenco dei nuovi eliggibili che han fatto 
parte del Decurionato , e che abbiano fin d’ ora eserci- 
tali delle cariche non solo , ma che siansi distinti per 
virtù , sapere c civilizzazione. 

Parmi in conseguenza over dato più. elate notizie in 
tal modo, rilevandole dal Maripelli , dal Monna , dal Lom- 
bardi , da Enrico Bacco , e dall’ archivio comunale. Fo 
noto però aver molte famiglie per distinguersi da altri 
rami di loro stirpe , decadute forse dal pristino ben es- 
sere , aggiunto al cognome il de , del , dello , ovvero lo 
cambiarono , come è a mia notizia. Molto imbarazzo re- 
cato mi avrebbe il rovistare protocolli , o scartabellare 
genealogici manoscritti all’ oggetto. A molte famiglie an- 
tichissime ed estinte corrièponde il cognome di certune 
in MoUqtla pervenute da oltremonti , da oltre mare , o 
da altre province del regno. 1 Queste però con decenza e 
decoro sosiengonsi. A non rèndermi stucchevole passo a 
tesserne il testò citato novero.- Rimando il leggitore al 
riscontro delle famiglie dei «m^uintotto militi notali nel 
Capitolo IV, come del pariHnl’ elenco delle antiche fa- 
miglie nobili descritto nel Capitolo V della prima parte : 
d’ entrambe vo postergarne il novero. Riandar conviene 
all’ epoca prima del sacco , ed alle cennate famiglie nella 
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prima parte ascriver delle altre , cioè Passarelli di Con- 
silio del Giudice , Licobello de Giudice de Falconibus , 
Zillo , Gioannelii , di Mollilo de Micchi , di Trimizzato del 
Giodice , de Leone , Murgni , di Micco, di Mincio Filiolo , 
Ungro , Guido , Magno , Melicecca , Romano , Gualtieri , 
Giusquino deLacertis, Salepiciis , di Silvestro, Caputo, 
Paniscotti , Giancaspro, de Benediclis. Di queste e delle 
altre molte estinte , si mollissime han figurato nell’ epoca 
dopo il sacco. 

Progredir conviene al 1347, onde far menzione di al- 
tre famiglie. Ignoro se il Sacerdote Niccolò Romano sia 
stato mio antenato, non avendo altro documento, che 
d’ esser presenziale nella consegrazione della chiesa della 
Madonna dei Martiri ; ma trovo dopo il sacco mentovata 
la mia famiglia Romano. Indi dal 1347 al 1399 trovo 
Calò , Bovio , Rosa , Pepe , Giovine , Russo , di Monti , 
de Prasio , d’ Agno , Maggiore , Germano , Bergamo , 
Rossi , Visaggio , Schinosa , de Aquina , Andreola , Bot- 
toni , Visoga , Franco , de Franco , Cicqitoma , Vizzoca 
de Bove , de Luca , Tristaoi , Sasso. 

Dal 1600 al 1699 , oltre gli antichi nobili , eie altre 
testé citate famiglie rinve ngo Micchielli , Santoro , Mes- 
sina,, Colami , de Rossi, dello Vicario, de Russo , Pap- 
pagallo, Barongello, Salvemini, de Dato , Vicario, Gi- 
lao , Bruui , Radivani , Antonucci , Forges , Sommertili , 
Mastrolonardo. 

Fu questo secolo l’epoca nella quale eseiron di Mol- 
letta molle famiglie nobili , come cennai nella prima 
parte , non rammentando le due Forges , e Maiorani tras- 
locate in Palo e Schinosa in Biseglie. Abbandonaron pa- 
rimen ti la nostra patria molte famiglie delle quali certlmi 
individui ( vitupero delle genti , per avvalermi del motto 
dell’incomparabile Alighieri ) l’ elsa impugnarouu nel 1329 
contro i concittadini per ridurli al verde, o annichilirli 
col sacco , coll’ esterminio , colla strage ed arsioni , onde 
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da Galliche torme fu il suolo di sangue coverto, l’aere 
di gemiti , e i resti di lutto. 

Le famiglie annotate fin d’ora han parimenti primeg- 
giato dopo il 1700. Qui dovrei far sosta , ma avendo in- 
nanzi mente aver altri gentiluomini nell’ altra età illeg- 
giadrito la Città con sontuose magioni , colle ricchezze 
reso elato il commercio, e ralla generosità dichiarati pa- 
dri della patria, quindi il sollievo degl’indigenti e de- 
gl’ infelici. Alla fin fine è d’ammirarsi la virtù eclatante 
è ’l sublime sapere di molti individui di esse , come dal 
1700 in poi rimarcato si è, e come osserveremo sino al 
termine dell’opera. Convienmi dunque formar il novero 
sino ai di nostri a tali famiglie. Fraggiacomo, Colaanni , 
Radivani, Picca, Cava letti , Toltola, Sigismondo, Ro- 
tondo , Cosenza , Giovene , Paloscia , de Ruvo , Gaeta , 
Pastore, Motta , Giaquinto , Verna , de Uva , Poli , Tor- 
tora, del Vicario, Ventura , de Gaudio, Minervini , Maf- 
fioli , Tornari , Nisio , Ribera , Torgia , Maslropnsqua , 
llatera , Massari , Fiori , Cucu mazzo , Porta , Viestì , Ri- 
gandi , Magrone , Vista , Magg inietti , Epifani , Pansini , 
Altomare , Capelluti , Giannini Capo< hiani , Pomodoro , 
de Judieibus , de Candia , Candida , Leonetoltala , Libe- 
ratore , Cozzoli , Azzollin i , Bartoli , de Felice , Picei nin- 
ni , Valentini , Romano, proveniente dalla torre de Greco , 
Panunzio , Minutino , Squeo , Pellicani , Modugno , de 
Pioto , Tripaldi , Palombella , Introna , Valente , Garabel- 
lese , Laocellotti , Lezza , Fontana , Capotarti , Menelao , 
Olivieri , Gagliardi , Riccio Lanara , Piergiovanni , Cic- 
colella , Romanelli , Palumbo , Peruzzi , Lioy , Scippa , 
Magnaci vallo , Denegassi. De Data , Antico. 

Non ho serbata norma alfabetica nel fissar le famiglie. 
Carteggiando l’Archivio Comunale ; manoscritti ed altri 
scrittori vie via ne ho fissato i cognomi. Nissuno si creda 
aver in tal modo cercato statuir cronache di esse loro , 
meriti , ricchezze , sendo io l’amico di tutte. Fo solo ri- 
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marcare ai miei Concittadini ie famiglie estinte per di* 
verse vicende , altre in diflalta e rese opache dall’ an- 
tico splendore , altre alla fin fine emergere al livello delle 
prime. Di quanto ci ammaestra la Storia. 

S. II. > . | 

• . . . • . • i 

Ometter non vo , nel dar principio a quest’ epoca , di 
ridurre incarta l’avvedutezza de’ nostri Maggiori nel for- 
mare edificii pel pubblico vantaggio -, come del pari gli 
antichi usi , feste e giuochi , onde deviar per poco il 
leggitore dalla serie letteraria , quale m’ ingegnerò inol- 
tre a ridurla in queste pagini , trattando gli estinti con 
plausi e lodevole inchiostro , come Un d’ ora. 

Pei viventi , il leggitore mi sarà buon grado , se bruci 
qualche granello d’ incenso. Spiccar vedrassi in tali usi 
patrii e deviamenti un misto di grazioso e di sublime » 
di moderno e di antico , di cittadinesco e di villereccio , 
di marinesco e di capriccioso. 

5- in. 

* - . * i 

I nostri preveggenti antenati fecero degli scavi , onde 
costruire due cisterne in città, 1’ una denominata comu- 
ne, l’altra nuova. Dippiù ne edificarono altre trenlasei 
sparse in campagna nelle varie contrade , per ovviare in 
un fabisogno alla siccità , cui ne va soggetto il nostro 
paese. Queste piscine ben condiozionate , affidate furon 
ai custodi rurali, per la gelosa manutenzione , come le 
erano ne’ tempi di Abramo e. d’ Isacco , al dir delle 
sagre carte. Arricchiron essi la città e le campagne di 
tai recipienti. L’arte di costruir cisterne era ignota ai 
Greci ed agli Arabi , come all’Asia intera prima dell’ in- 
tervento delle Colonie Fenicie ed Egiziaoe. Il paese di. 
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Argo, 'prima di Danao , non ebbe cisterne , detto perciò 
da Omero polidipsion , cioè di molta sete. 

S- IV. 

Le Fiere, dette Nundinae , furon in uso sin dall’ot- 
tavo secolo. Oltre i mercatanti , vi accorrevano de’ sfa- 
cendati a far pompa del loro coraggio : s’ introdussero 
In esse spettatoli , tornei e giostre sanguinose , a quale 
oggetto le si diè il titolo di detestabili. Quindi il Pontefice 
Eugenio II fulminò anatemi contro i gestori di tai spet- 
tacoli , vietando di seppellirsi in luogo sagro chi moriva 
nello steccato. Non così ne’ tempi posteriori , ove tutto 
era festa e congaudio. Istituita la nostra Fiera da decreto 
di Ladislao , davasi principio nel dì sette di Settembre , 
giorno solenne , per esser la vigilia della nascita di Maria 
SS. , e terminava nel giorno sedici , come oggi giorno 
parimenti costumasi. Giulivo era il brio, eleganti i pre- 
parativi. Eran le mura tutto terrapieno , e senza le botte- 
ghe , che lunghesse si osservano , ove rizzavansi delle 
baracche , per prendersi posto da negozianti di seterie , 
drappi , ed anche da gioiellieri , orafi , venditori di sor- 
betto , dolci e caffè. 

Il di mezzo dello spazioso sobborgo era occupato da 
panche , con lunghe picche rizzate in alto per i commer- 
cianti di canape , lino , ferri lavorati , rame , e da am- 
monticati barlotti di salume. Nel largo della Cattedrale 
ergevansi delle baracche pei macellai , per i venditori di 
lamprede colte , e per i cantinieri. Nel sobborgo oltre le 
panche di lavori di oggetti puerili , eranvi quelle desti- 
nate per i rigattieri di pesci , frutta ed altro comme- 
stibile. 

Allato alla Chiesa di S. Stefano esisteva un Monottero 
come cennammo nella prima parte: sventolava al diso- 
pra la Reai Bandiera. Nel colonnato il di dentro ornavasi 
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di domasco scartato , e nel fondo eravi il ritratto del Re. 
Due grandi sedie a bracciulo , ciseliate di oro , con ap- 
parato e cuscini domascati , gran panca coverta di drappo 
ed altre sedie d’ intorno formavano il posto onorevole per 
li maestri di fiera : sembrava l’ insieme una trabacca turca. 
Eravi in quelli otto giorni la franchigia da pesi doga- 
nali. Nella mattina della vigilia davasi il possesso • alti 
cennati maestri di fiera , eletti nel giorno di S. Bartolo- 
meo. Un drappello di decurioni , e di amici e parenti 
di essi , portavansi in casa dei nuovi candidali. Questi 
con cincioli nei toppe o parrucche imbiancate di Cipro , 
borsa alla, coda, con la spada allato, con cappello atre 
becchi , con abito ricamato e giamberghino al pari , osten- 
davano il loro stato. Oltre la gala dei signori , del Can- 
celliere e Commessi , anche i serventi comunali con li- 
vrea di color scarlatto , con parrucche imbiancate , con 
cappello a tre becchi servivan da retroguardo. Era que- 
sto corteggio preceduto da folto tramestio di villici , quali 
battendo col conio di ferro le zappe , formavano un gio- 
livo frastuono. Cacciatori e guardie rurali con fucili , rin- 
vigorivano 1’ allegria col continuo sparo. I rigazzi vispi 
per natura , menando in aria i beretli collo squittire e 
colle acclamazioni , dava» voci che si addicevano alla 
gioia. Questo crocchio era preceduto da tamburi ben an- 
che. 11 cannoneggiamento delle barche accresceva l’alle- 
gria. Un ragazzetto parente del maestro di fiera, galan- 
temente vestito collo spadino allato precedeva i candita- 
ti , e chiamavasi il Capitano della Fiera. Si andava in 
giro per le strade principali della città fra gli applausi 
e il numeroso popolo che facea codazzo. Indi si ricon- 
ducevano in casa i maestri di Fiera. Il ragazzo Capitano 
dal Cancelliere e commessi si portava in giro per le ba- 
racche , onde riconoscersi in esso i nuovi candidali : con- 
dotto poi sotto la trabacca , ossia monottero , presedeva 
nella sedia sindacale sino al mezzodi. 
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Nell’ora di vespro il corteggio degl’ impiegati sotto la 
bandiera ( cosi espresso quel luogo negli otto giorni ) con- 
duceVano colà da loro palagi i maestri di Fiera , dei quali 
il nobile montando in carozza portavasi nella Chiesa della 
Madonna dei Martiri fra lo sparo dei mortari , dei can- 
noni e dello squillar delle campane dell’ orologio. Nella 
mattina seguente con ugual solennità e gala portavasi nella 
mentovata Chiesa il Candidato civile. Era la loro giuris- 
dizione molto estesa. Nelle cause correzionali emanavano 
sentenze , quali erao ben tosto eseguite : nelle criminali 
procedevano all’ arresto dei rei , e compilato il processo 
dopo la Fiera rimettevaRli ai tribunali. Nelle cause civili 
decidevano sull’ istante. Le attribuzioni di Giudice e Go- 
vernatore erano a loro durante la Fiera. 

Con pari fasto nel dì primo settembre i maestri di Fiera 
preso avean possesso nella qualità di sindaci. 

$• V. 

Nella sera del dì primo settembre si procedeva al pos- 
sesso del Camerlingo. Colla stessa gala , spari elrasluoni 
si girava per la città , asportandosi torchi accesi , falò 
e grosse lucerne , quindi veniva accompagnato nel Sedi- 
le , luogo di dimora nelle ore notturne. Era egli un’ au- 
torità armata dall' un’ ora di notte sino a giorno. Gli si 
consegnavan le chiavi delle carceri , sendo a lui la po- 
lizia notturna. Nei litigi procedeva agli arresti , ed a gior- 
no avea il diritto di escarcerare. Nei delitti criminosi , 
ordinato 1’ arresto , e formatone verbale , nel dì seguente 
T inviava al governatore. Avea presso di se un aiutante 
denominalo il Vece , quale previo suo ordine invitava dei 
Cittadini a riunirsi nel Sedile, indi far delle pattuglie 
pel buon ordine e tranquillità nel paese. 

Nel tempo della Fiera tutto era allegria. Si cercava la 
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Fiera da ragazzi , da zitelle ai loro genitóri , parenti , 
e dalle donzelletle ai futuri sposi. 

Nelle ore serotine si girava a crocchi dalle signore e 
dalle (ìgliolelte , careggiando i genitori li afforzavano a 
far compra di anelli , oricanni , monili ed altre donne- 
sche suppellettili. La gente del basso ceto scalpitando 
pel sobborgo , parimenti a crocchi gongolando nel largo 
della cattedrale, ivi chi accoccolato, e chi seduto al suolo 
sbonsolavano e dei schiedoloni di fegatelli , e di quelle 
lamprede cotte, trincando del buon vino, sghignazzando 
situavau nel cerchio delle donne piatto , osloviglio, onde 
ridendo dar la cucca a chi ne traea vuota la mano , e 
dopo tale spanciata , chiucchiarellaudo e ridendo a gana- 
sce piene, eran reduci nelle lor case. 

Di giorno intervenivan cantinbanca , giullari , poeti c 
zingare per dar buona ventura alle donzelletle e creduli 
giovanotti, li popolo è avido d’ idee false , esagerale a 
superstiziose , come è ghiotto di vino e di acquavite. 

La Forlicella era poi destinala per lo smercio o cam- 
bio di muli , ronzini , corsieri , buoi ed asini , accor- 
rendovi non solo da paesi vicini , ma dalle province li- 
mitrofe negozianti e rigattieri di tal genere. 

Terminata la Fiera i menzionati maestri di Fiera oc- 
cupavano il grado di Sindaci , e nel Sedile conferivansi. 
Le baracche demolivansi , e le tasche dei genitori , dei 
mariti e degli amami erano un poco frastagliate , e la 
gioventù godeva dei ricevuti doni. I ragazzi corrucciati , 
perchè infranti già erano gli oggetti da giuoco , ed am- 
monticando libri sotto al braccio , aggrottati di ciglia , 
miravan le baracche distrutte con occhio di compassio- 
ne , pari alla rovina di Troja o di Cartagine , e silenziosi 
movevano il lento passo verso la casa del Pedante alla 
recita dell’ hic poeta sotto la dura sferza. 
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5. VI. 

Ci offre la storia di varie nazioni antiche e moderne 
l’oso di alienar lo spirito da cure domestiche, e darsi in 
preda ne’ tempi appositamente statuiti , al congaudio , ai 
giuochi e alla danza. Non solo i Greci , ma ben anche 
i Romani si davano allo stravizzo ne’ giorni Baccanali ; 
del pari gli Arabi negli giorni del Baiarame. Il Carnevale 
è in uso presso i Cattolici , e si tollera però la decenza , 
e non il malusato divertimento. Moffetta Città colta e 
ricca ha sempre campeggiata nel brio. Zitelle , sprofuma- 
tuzzi berlotti , spezzacuori , signore maritate , gentiluo- 
mini , ed anche la gioventù del basso ceto erano innanzi 
di frastagliati nel concertar maschere , a crocchio in quel 
gran da fare einciscavano alla meglio , onde render bril- 
lanti e fastosi i progetti. A dritta si ode lo stormire per 
maschere brillanti a stanca per abiti antichi', di contro 
per vesti di personaggio a mocco. Festini in case parti- 
colari , veglioni galanti occupano la gioventù. Le foro- 
sette e le figlie de’ manifatturieri , con garbo vestite fan 
le loro danze piacevoli , e forse meno monotone. Nella 
generalità si ammira lusso , galanteria , garbatezza e 
camriccio. Di giorno poi van gironi maschere di svariato 
capriccio , danzando per le famiglie amiche. Più fiate sonsi 
concertate mascherate di trionfi , di battaglie , ma tutti 
con abiti di carattere appositamente construtti. 

Ne’ tempi andati , il che ho innanzi mente , negli ul- 
timi tre giorni carnescialeschi eravi degli usi maniaci : 
in fatti uscivano i pazzi. Una torma di circa cento gio- 
vani da pazzi vestiti , aggranellali in casa di chi facea 
da maestro , sortivano con lunga catena nella mano , col 
tamburo alla testa . e s’ incaminavano chetamente. Giunti 
nel sobborgo , al dato segno di tamburo ordinato dal mae- 
stro , fingendo scatenarsi da pazzi , scorreano a grido 


Digitized by Google 



105 


e ad ondate , lanciando in aria panieri di erbe e di frutta 
trascinando schifi dal porto per le strade , gittando botti- 
glie di vino , carne ed altri generi. Dopo tali maniaci 
fracassi al nuovo segno del tamburo , fingevano incate- 
narsi , finché in altri sili badiali si davano alla sfrenatezza. 
Nel dì seguente s’ indennizzavano i danni dal maestro dei 
pazzi col peculio degli stessi. Tale divertimento fu messo 
in contado pria di finire il secolo scorso. Indi davasi di 
piglio ad altro sfrenato diporto. Con taschini , giacca e 
farsetto , provvedendosi di quantità di arangi , andavano 
ad alta lena lanciandoli per le strade sino alle ore ven- 
tiquattro. Ma quattro anni or sono , da che tale barbaro 
uso si è fortunatamente messo in non cale. 

$. VII. 

Un succido abuso eranvi nell’ ultima mattina di carne- 
vale. Dicevasi battersi il murinolo. Non saprei l’etimologia 
di tale barbarismo. Radunavasi in piazza da gente mer- 
cenaria il fanco , e da questa veniva battuto con lunghi 
sacchi quel fetido patume , quale schizzando in aria brut- 
tava il fabbricato , finestre e botteghe. Molti chiudevansi 
finché terminava tale schifoso imbratto , sendo nel primo 
di Quaresima obbligali gli abitanti ad imbiancare gli edi- 
fici. Nel medio Evo tale uso nauseievole fu asportato da 
Firenze in Molfetta. 


S- Vili. ' 

Alla fin fine un imitazion degli antichi Mimi si è tra- 
mandata a noi , e 1’ è una maschera , a parer mio , da 
quella Colonia Romana pervenuta nella nostra Respa. I 
Mimi Atellani appreso avean da Greci. Eranvi gl’ Ilifalli , 
quali si mascheravano da ubbriachi , e questa maschera 
é in uso in Molfetta , con vesti screziate di vari colori , 


Digitized by Google 



106 


ma qui van gironi per la strade ben in arnesi dimenan- 
dosi come inebriali dal vino* 

Dippiii presso i Greci andavano per le strade i cantori 
Fcdlofori , e gl’ Itifalli , ed uno portava il Fallo su di una 
pertica , tutto coperto di fuligine. 

Esisteva ben anche la maschera del Manduco con altre 
maschere mostruose e spaventevoli di Baiavi , Germani 
ed Etiopi , inventate da’ Greci , e non dagli Osci , che 
l’introdussero in Roma prima degli Alellani. Chi meglio 
vorrà appagare la sua curiosità , oltre il rovistare degli 
Scrittori , potrà riscontrare le tavole dell’ Ercolano e 
Pompeiano , donde rileverà la varietà delle maschere non 
solo , ma ben anche , che dalle donne rappresentavansi i 
Mimi presso i Greci , Etrusci e Romani. Queste proces- 
sioni mimiche tramandale da’ Greci , e forse loro, provve- 
nute dagli Egizii , andavano in giro per Roma. Da Na- 
zione in Nazione si tramandan degli usi. I Molfeltesi della 
vii plebe, in luogo di maschere deformi, si bruttano il 
volto con fuligine. Van rinvergando cenci laceri con vec- 
chi e strusciti cappellacci , o batuffoli di giunchi in te- 
sta , ad orde cantando e stormendo accompagnano lai 
voci col melodico strepito di paletti mossi a guisa di vio- 
lini , di picciole pa nehe battute da sprancbe , fingendo 
i timpani , di lunghe picche in bocca figurando piferi , 
clarini e trombe, e con buffoneschi modi e baccani 
canlan canzoni. Erano un tempo onorali con getti di ce- 
nere , scagliali loro dalle finestre, quali sghignazzando 
tolleravano con franchezza , anzi con gusto , perchè «rosi 
bruttati più razzava la deformità mimica. Eran poi le per- - 
sene di senno obbligate a giocar largo , onde non esser 
irradiati ed annebbiati di cenere, o colpiti dagli arangi. 

1 Mimi proseguono ad ondate i loro giri , ma da più 
anni a lai sudici i butti si è messo argine , proseguendo 
la gioventù il getto de’ convetti , o in carozza , o a piedi , 
od a cavallo. 
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§. IX. 

Fa per Molfetta luttuoso il Carnevale nel 1799 , sen- 
dosi dalla plebe eseguita una scena tragica , non inde- 
gna del coturno di Eschilo , malgrado che in mente della 
gente colta non esistesse principio alcuno di utopia , ma 
solo di fedeltà al Sovrano. 

S X. 

Le ricchezze , il lusso , il genio d’ innovazione , cause 
molte fiate si rendono, onde alcuni divoti esercizi dege- 
nerino in gozzovigli. Le feste destinate a ristabilire le 
forze consuete del travaglio , e a ravvivare il sentimento 
della sanzione religiosa , divengono occasioni di bagordi , 
furti , risse e ferimenti. È l’ illustre Gioia , che favella 
in tal modo. Aggranellato il popolo lungi dalla città alla 
visita di qualche Santuario, dopo gli atti religiosi, pria 
di esser reduce in casa , rifocillava lo stomaco con poco 
pane , che in tasca preventivamente messo avea , onde 
non esser ebetato dal cammino. 

I venditori di commestibili di poi accorsero per lo smer- 
cio de’ generi. La bassa plebe , cui piace l’ allegria , e 

10 stravizzo , colà intrattatenevasi nella giornata intera ; 

11 che vedesi al presente. Nelle ore pomeridiane doppiasi 
la folla di ogni ceto scalpetando fra 1’ allegria , ed i com- 
plimenti. 

Da molte gentil donne nelle ville , e nelle case cele- 
braci tali feste popolari con manicaretti , e squisite vi- 
vande. Ecco le feste religiose in origine, degenerate in 
gozzovigli. 

Pria che nel Pulo eretta si fosse la fabbrica del nitro , 
nel giorno di S. Lonardo si proseguì l’ antico uso in frotta 
di colà portarsi il popolo , ed a crocchi merendare. Una 
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Scaccinola con impasto di vincono , fichi secchi , man- 
dorle , ed altro colà si asportava , volgarmente chiamati 
calzoni di S. Lonardo. Lorquando eranvi i Cappuccini ne 
faceano de’ doni ai Padri. Nella Domenica in Albis , gior- 
no , nel quale si chiude la solennità delle feste Pasquali , 
chiamata da’ Benedettini Clausum Pasche , e dal Gangio 
Pascha Clausum , solennizza vasi la processione de’ Cate- 
cumeni. Questa si esegue dal clero , portandosi nella Ma- 
donna de’ Martiri. Un tempo era Fiera , e così denomi- 
nasi : ma è ignota l’ epoca di tale istituzione. Vi è pari- 
menti concorso di popolo col solito sbonsolare. 

Nel terzo giorno dopo la Pasqua si accorre alla Mo- 
donna della Rosa , senza intervento del Clero , ma dal 
popolo. L’è dessa una Chiesa sita al Sud della Città in 
distanza di un miglio. Da un Dalmatino di nome An- 
tonio Mologna ne’ scorsi tempi fu asportata l’immagine 
della SS. Vergine , e a sue spese vi edificò la Chiesa con 
commoda abitazione per se. L’addisse al Capitolo con vi- 
stoso reddito, fissando la Messa quotidiana. 


S. XI. 


Succede altra festa popolare nel sito detto il Peragine , 
ove esisteva angust a Cappella in onore della B. Vergine 
dell’ Annunziata. Altra della Madonna di Costantinopoli ri- 
chiama il popolo nella prima cala all’ Est di Molfetta. Nel- 
l’ antico largo del Castello vi concorre la gente nella festa 
del S. Crocifisso. Avvi nel Peragine altra festa di S. Mi- 
chele. Quella di S. Felice ne’ Cappuccini fu messa in contado. 

L’ amor è il gran legame , che serba il reciproco af- 
fetto tra parenti , e quello cresce in ragion diretta de’ vin- 
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coli piii stretti. L’ è parimenti uguale la ragion del do- 
lore nella perdita di un consanguineo , o affine. 

Decresce poi per varie circostanze , o di lontananza di 
più anni , o d’ interesse , o di offese anche verbali. Gli 
animi sovente si riconciliano nella morte di qualche pa- 
rente , ed usansi degli atti apparenti , onde esternare il 
dolore , ed il lutto , dominati dalla religione , o retti dalla 
politica. Gli antichi molto sentimentali ostendavano con 
esattezza , e con lugubri apparati il 'corruccio, e’i do- 
lore. Nella morte del Padre , o della Madre , gli specchi 
quadri , ed altri ornamenti pomposi eran messi in can- 
tuccio per un anno, restando il solo ritratto dell’estinto. 
I stretti congiunti non radevansi la barba per otto giorni , 
e per l’ intiero anno senza Cipro o al toppè , o alla par- 
rucca , e sempre in abito a corrotto. 

Da più anni le dolci , e dolenti rimembranze , cercano 
sgombrarsi dal cuore , mercè l’ insinuazione de’ parenti , 
ed amici dall’un canto, degli adulatori dall’ altro, onde 
veggonsi , elassi pochi giorni , anche in Teatro persone , 
che al defunto con vincoli più stretti eran congiunte, 
mentre quegli aspetta una gemma di lagrime sulle sue 
ceneri , e religioso conforto. 

La pompa funebre in M olfetta dalla Gasa alla Chiesa 
l’è stala sempre con decenza , e fasto eseguita. Era , come 
al pari oggidì precedute dal Capitolo da’ Monaci , e Con- 
fraternite , non mancando il seguito de’ servi , e di ca- 
rezze. Dal coro de’ Sacerdoti con flebil concento si canta 
il Salmo del Penitente Davidde Persiste il costume di ve*- 
stir l’ abito di S. Francesco per divozione dell’ estinto. 

Del basso ceto la funzione è più lugubre , e più com- 
movente. i parenti si addicono a dovere di seguire il 
feretro! in abito a corrotto sino alla Chiesa, anzi di assi- 
stere al S. Sagrificio. E chi pietà non sente , mirando | 
ragazzi , irrigando di lagrime legete , e fra sospiri, e 
i singhiozzi seguire l’ estinto genitore , il marito , la cara 
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sposa, il padre l’amato figlio? Sovvienmi nello scorso se- 
colo , i suoi villici , oltre dell’ abito a corrotto , del na- 
stro nero al cappello , prendere a prestito da preti le 
cappe nere, e in tal modo seguire il cadavere. È ben 
noto l’ uso de’ Romani di seguire i parenti estinti sino al 
rogo. Immagino , che ognun se ’l creda , essersi tale uso 
introdotto dalla Colonia Romana , e serbato sino allo scorso 
secolo. L' unica funzione , nella quale figurava quella gente 
l’ era questa , quindi mi torna in mente , che nell’ indos- 
sar la cappa nera , dicevasi , esser la doga , sebben cor- 
rottamente , si addita la toga degli antichi Romani Gens 
togata , e statuisce l’ idea d’ essersi introdotta la toga dalla 
mentovata Colonia. Dippiù quella sola classe di Cittadini 
si dava il vanto di sostenere un carattere di maggior con- 
tegno in quella lugubre cirimonia , indossando l’ antichis- 
sima veste, secondo il costume de’ loro antenati. 

La commemorazione de’ morti presso i Cristiani è lode- 
volissima , dice il dotto Gioia. 

Dalle famiglie facoltose si è sempre in Chiesa con mac- 
chine , e consoni emblemi ; ed anche con musica adem- 
pito agli ultimi doverosi uffici verso i parenti. 

Nell’ articolo Gene ve nell’ Enciclopedia rinvenni la cri- 
tica ai Cattolici , non esser cioè conducente in funzione 
così lugubre , volger per gli estinti preci all’ altissimo con 
violini , oboè , ed altri strumenti , e canti musicali. Si 
badi , che non musica teatrale , ma tetro , e mesto con- 
cento , movente al pianto , ed alla maggior divozione as- 
socia il gran Sacrifìcio della Messa pe’ trapassati. 

$. XII. 

Da Aulo Gellio nelle sue Notti Attiche si rileva , che 
stando in Pozzuoli con amici a sollazzo nella state , in- 
tese dire , che un certo Lettore uomo non isfornito di dot- 
trina con chiara sonora voce leggeva al Popolo gli Annali 
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di Ennio sul teatro. L’era dunque costui un rapsodo Poz- 
zolane. I rapsodi Omerici furon i primi , che sul teatro 
di giorno cantavano al popolo i Poemi di Omero. Sul Molo 
di Napoli sonvi quelli , che cantano il Poema dell’ Ariosto , 
e potrebbero chiamarsi Orlandisti , o Ariostisti. 1 primi 
rapsodi furono in delfo. Alessandro istituì gli agoni dei 
rapsodi. In Alessandria si cantava la vita di Erodoto , e 
la Poesia di Omero ; ed il Poema dell’ Espiazioni di Em- 
pedocle si cantò ne’ giuochi Olimpici. L’uso di cantare 
il Maggio in ogni anno nelle Domeniche di questo mese 
istituì i rapsodi in Molfetta. Ne ho impressa l’ idea , su 
di una spranca di circa palmi dodici ergevasi un fastoso 
ornato da frondi , ramoscelli , e da viticci avvolticchiati , 
intralciandovi nastri , fruita , rose e fiori , l’ era in vero 
un trionfo galante. Il poeta , anzi rapsode in abito bianco , 
e taschino di color scarlatto , associato da suonatori di 
chitarra , preceduto da un forosetto ben abbigliato , che 
portava la picca dianzi nomata, girava per la città se- 
guito da gente , che gli facea codazzo , ne' luoghi badiali , 
e di contro alle nobili magioni facea sosta. Al concertato 
suono degli strumenti cantava il suo poema. Formava in 
esso la narrativa degli eveDli dell’ anno , le scarse , o 
proficue ricolle , oragani , siccità , alluvioni , ed ogni fau- 
sto o nocivo incidente occorso , recandosi a vanto l’en- 
comiare le velleggiature , e la gala della Signoria nelle feste. 

Se da secoli vetusti tali poemi si fossero messi in carta , 
avremmo molto di che essere a giorno su i fasti , e nefa- 
sti tempi dell’ antichità. 

Era dunque un poema annuale sullo stile degli antichi 
Cantori , e solo in Molfetta rimarchiamo Mimi , Panto- 
mimi , Rapsodi , e Cantori. Solida , e non esitante è la 
mia assertiva , essersi dalla Colonia Romana nella nostra 
Respa tali usi introdotti , dalla quale epoca essersi parte 
postergati , altri in vigore. Di questi non ranci canzonieri , 
ma rapsodi o estemporanei vengonmi in mente i più ri- 


Digitized_by Google 



i » . 


112 

nomali: Ignazio Rafanelli , e Sergio Bocassini. Dà questi 
reciiavansi lunghi e studiali poemi su vari successi , 
con valentia , e fantasia espressi. Sovente le Muse si di- 
lettano di far sosta ne’ tuguri. 

s. XIII. 

Ometter non mi piace l’agone de’ Cantori , o più appo- 
sitamente Menestrelli , o Poeti , denominati dal volgo li 
poieti. Nelle feste eclatanti , al suono di chitarra in lingua 
vernacola , alla meglio ripulita , proposto un tema dal 
più veglio , ed accreditato fra villici , da due di essi coi 
metro anacreontico si cantava sul subielto. , Deposita vasi 
la mercede quale davasi a chi ne riportava la palma , eri- 
gendosi da Giudici , e scrutatori i creduli intelligenti fra 
la plebe. Dal volo di costoro dipendeva il giudizio, per 
darsi mercede più elala al più egregio canzoniere. Tali 
agoni sono in disuso. 

, t 

J. XIV. 

• * . 1 ... 

Postergar non vo la vincita del pallio. Vari modi sonsi 
inventati all’oggetto. In mare vi è la corsa degli schifi 
a remi , ed i più solleciti rematori , che giungono alla 
botte fissata per mèta, sono al guadagno del pallio, con- 
sistente in una canna di ormesino , o altro legato a guisa 
di bandiera, come l’è in Venezia la Regata. Dippiù con 
altra foggia si guadagna , situando un’ antenna orizzontale 
fuori del cassero di un bastimento : ragazzi denudati cam- 
minar devono sino alla punta di essa unta di sego : ma al 
brullicare dell’antenna perdon l' equilibrio , e struscio- 
lando cadono in mare : inerpicandosi risalgon sulla barca , 
e l’un dopo l’altro ripigliano tintinnando il corso, fin- 
ché uno giunga alla punta dell’ antenna , ove è sito il 
pallio , quale portasi in trionfo. 
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Nel sobborgo poi si rizzano ricche cuccagne a forma 
di castello , ornato al di sopra di pampini , c quantità 
di cacicavalli , presciutti , soppersate , polli , ed altri 
commestibili. Ne’ quattro angoli quattro funi spensolanti 
per quei , che abbarbicandosi assalir devono il castelluc- 
cio -, e colui , che è il primo a sormontarlo , s’ impadro- 
nisce del bottino. 

« * 

$. xv. 

Si eriggono delle panche, e prescelti quattro poveri 
si dà a mangiare a ciascuno un rotolo di maccheroni. 
Al più sollecito ghiottone si cede il pallio. 

Di lontano situansi molte persone ritte in un sacco , 
del quale l’orlo vien loro chiuso ingoia: chi prima giunge 
alla metà gode del pallio. 

J. XVI. 

Per lo più da Vetturini si adopera il giuoco dell* anello. 
Si rizzano due picche , al vertice si congiunge una fune , 
nel mezzo di essa un anelletto di ferro , spensolante. Si 
gira a cavallo , e questi muniti di adunche spranche , chi 
in passando rimpinza quella nell’ anello vince il premio. 
È noto nella Storia del Regno , che a tale giuoco nei scorsi 
secoli si esposero personaggi di sommo riguardo. Queste 
mene alla bordaglia sono in parte in uso , e parte in 
contado. 


S- XVII. 

In Roma in Venezia , ed in Napoli molti signori mol- 
fettani , spettatori del giuoco del pallone , s’ industriaron 
di apprendere le regole. Munitisi di braccialetti , e pal- 
loni , reduci nella Patria istruiron de giovani amici , e 
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col fallo eseguirono tale ginnastico esercizio , dilettevole 
per essi loro , e per gli astanti. 11 letterato Filosofo Pia- 
centino così si esprime, vi sono degli esercizi, e giuo- 
chi , ne’ quali addestrata la gioventù , acquista grazia , 
forza , ed agilità ; contemporaneamente si osserva esen- 
zione di malattie , e longevità non ordinaria. I Turchi 
in fatti godono perfetta salute , se si eccettua la peste , 
attesi gli esercizi ginnastici , come lo è il salire e calar , 
da cavallo , e lanciar i dicryd , specie di leggiero dardo , 
proprio per le persone di qualità : come del pari portare 
nel palmo della mano una pietra pesante , e dopo alcuni 
passi slanciarla alla più grande distanza possibile. Dice 
S- Girolamo , che nella Palestina si conservava l’ antico 
uso di tenere nelle castella , e ne’ villaggi delle pietre 
rotonde di grosso peso , quali servivano a provare le forze 
de’ giovani. Nella Scozia avvi tal costume , ove alle porle 
delle grandi case sonvi delle grosse pietre allo stesso fine , 
e che chiamansi purting s stones , pietre da lanciare. 

Omero nella sua Iliade ne descrive un tale combatti- 
mento. Tale esercizio ginnastico non era ignoto nel Regno , 
nemmanco in Napoli. 11 giuoco del pallone , sebbene antico 
in Molfelta , fu messo in non cale da molti anni. 

È più facile il disuso del bene , che del male. Si eser- 
citava ne’ mesi estivi dalle ore ventidue sino alle venti- 
quattro nel largo della Cattedrale alle falde della muraglia. 
L’ inibizione del Vescovo Antonucci , perchè d’ incontro la 
Chiesa nell’ ora della visita al SS. Sagramento , fu causa 
di asportarlo nel largo S. Angelo al Perugine. Otto erano 
i giuocatori. Con eleganza , e leggermente vestivausi dj 
bianco , con fascia di seta scarlatta alla cintola , con cam- 
micia rialzata nelle maniche con nastro rosso , farsetlino 
e scarpa bianca ; avean il destro braccio munito di braccia- 
letto guernito di punte di legno , onde con elasticità slancia- 
re il pallone in aria , o ribatterlo: era questo di un palmo 
circa di diametro di pelle doppia elastica , e gonfio di 
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aria. Piacevole era il divertimento , e gustoso pel concorso 
di persone di diverso ceto. Sul giuoco del pallone , e sulle 
regole di esso , credo esservi chi ne abbia scritto , al 
pari , che Pietro Carrera di Militello ebbe nome tra poeti 
latini e toscani , non meno che tra gli antiquari , e gli 
storici degli scorsi secoli , quale diè alla luce un’ opera 
notando le uscite , ed i tratti posticci sul giuoco degli 
scacchi .nel 1617. In tale libro morder volle Alessandro 
Salvi , che primeggiava al pari su tale giuoco , e nel 
1634 il Salvi in Napoli mise sotto i torchi l’ apologia in 
difesa: ma nel seguente anno il Carrera riappiccò la stampa 
contro V apologia del Salvi. Tale piacevole occupazione la 
è stata sempre in uso in Molfetta. Vo’ trasandare altri 
giuochi puerili. Nell’ entrata di una sposa forestiera , dal 
vece chiudeasi la porta della Città. Ricevuta la mancia , 
le permetteva l’ ingresso. 

S. XVIII. 

Gli uomini non cercano tanto quello che giova , quanto 
quello , die sorprende e piace. Si erogano molte fiate 
delle somme per erigere un Teatro di gusto , sendo la 
Città scevra di uno Spedale , o di un luogo di pubblica 
educazione. Decresce la sensibilità ne’ ricchi in ragione 
inversa della prodigalità verso le persone di piacere , che 
a prò degli indigenti. La Città colta fa duopo , che pa- 
reggi la sua generosità. Molfetta 1’ è in tale equilibrio. 
Teatro , Ospedale , pubblica educazione ,• stabilimenti di 
beneficenza sono gli emblemi da qualificare l’animo ge- 
neroso , sensibile ed elato de’ cittadini. In Parigi nel 
1832 la rappresentazione a beneficio di Madama Mars , 
attrice del Teatro Francese , produsse trentamila franchi ; 
pochissimo ha prodotto fin d’ ora in proporzione il pro- 
getto di erigere un Mausoleo a Mauliere. 


V, 


Al 
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Invìo il leggitore all’ open del dotto Napoli-Signorelli , 
Critica sul Teatro Italiano , donde rileverà , che anche 
presso gl’ ignoti Indiani ennvi de’ Teatri. È ben noto poi 
come ci avverte la Storia , esservi presso de’ Greci il gnn 
tragico Teatro , nommanco che presso i Romani , Napo- 
litani , Atellani , ed altre città del nostro regno. 

Rilevasi da Dione Cassio , che i Teatri di Pompei e 
di Ercolano rovinarono , e furon coperti dalle ceceri del 
Vesuvio , mentre i cittadini sedevano in quelli. 

Nel passato secolo , per tradizione mi perviene , essersi 
recitate delle opere musicali pria dell’ epoca di Monsignor 
Orlando , quale (issando la' musica nel Seminario , come 
ramo di educazione , nel Carnevale facea eseguire da’ con- 
vittori de’Melodrammi sagri, messi in armoniose note. Sonsi 
da’cttadini fatte delle rappresentanze in prosa ed in 
musica , oltre le comiche compagnie che spesso sono qui 
* accorse , sempre su’ Teatri decenti sì ma provvisori. 

Più di vent’ anni or sono , da che fu eretto pubblico 
Teatro allato alla Comune. In quest’anno 1840 si è mi- 
gliorato l’ edificio con nobile prospetto , e sala decente- 
mente ornata , onde intrattenersi i gentiluomini a loro 
bell’ agio. La scenografia è dell’ ultimo buon gusto , e ben 
lumeggiata con grati e vivaci colori. Il contorno de’ palchi 
bene screziato , è dorato , con ornato di lumi allato. La 
generosità Molfettana ha attratto l’avidità delle comiche 
compagnie, chea gara si affollano per divertire il pubblico. 

Ne’ scorsi secoli era P Italia e Napoli soprattutto brullo 
di ottime produzioni drammatiche , come nota Napoli-Si- 
gnorelli nella dianzi nomata opera , sendo obbligati a rap- 
presentare i cantanti con energica musica favole di ranci 
poeti, fe da gran tempo , che il gusto della poesia , mas- 
sime nelle tragedie , seguendosi 1’ orme de’ tragici Greci , 
ha prodotto risorgimento sulle scene. Sonsi i nazionali 
abituati ai nobili sentimenti , ond’ è la virtù esaltata , 
e spregiando le ridicole farse , si addicono con gusto alle 
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tragiche rappresentanze. Mi sorprende il basso ceto , nel 
quale si è ingenerato gusto e condiscendenza consone 
alle persone colte. .Livellati gli animi tra la sensibilità, 
virtù , e nobili sentimenti , onde degradato il vizio .si dà 
ricompensa al merito , fa duopo dedurne , che progressi- 
vamente il popolo siasi sublimato nella civilizzazione. Dal- 
l’ un canto lo son pago del carattere , che va a formare 
sensibile e virtuoso il cuore de’ nazionali : dall’altro sono 
esitante ad annuire per l’ intervento in tragico teatro di 
un Medico sensibile , quale tutto il dì duole se stesso ai 
flebili sospiri degl’ infermi , e delle lagrime delle languenti 
famiglie , c massime degli indigenti ; a sollevar lo spi- 
rito di sera fra patetici musicali concenti sia spettatore 
di avanie , tradimenti , feretri , lagrimcvoli trasporti , e 
alla fin fine di cruento macello. 

Il Teatro ha illeggiadrito la città. Il Decurionato con 
supplica espose e S. M. ( D. G. ) per mezzo di S. E. il Mi- 
nistro dell’ Interno , onde si degni decorare*il nostro Teatro 
col titolo di Maria Teresa , nome di S. M. la Regina , caro 
e rispettato dal Regno , c dal pubblico di Molletta. 

CAPITOLO XI. 

Giovavi eruditi. 

$ I. 

Riappiccar mi piace il sunto storico generale, ed in- 
dividuale della mia patria sino al 1840. In questo secolo 
furon col nuovo codice aboliti pel regime del pubblico i 
tre Sindaci , e con legge generale s’ istituì un Sindaco , 
un primo Eletto , ed un secondo Eletto. Dippiù omessi 
Giudice e Governatore , ed a questi sostituito il solo 
Giudice del Circondario con il supplente. Per le cause 
minime si stabilì il Giudice Conciliatore. Indi demolite 
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furono le quattro porte esterne della Città. L’abolizione 
dell’Ordine Feudale, de’diritti di privativa, e delle Fran- 
chigie , rinvigorì il commercio e i diritti de’ cittadini , 
onde il traffico con le città limitrofe resesi più libero -, 
sendo questo la sola via di partecipare della ricchezza e 
della potenza. Ne divenne il Sovrano il sagro depositario 
delle leggi , e il regolatore delle imposte civiche è fi- 
nanziere. Coll’abolizione della legge di Primogenitura 
si diè freno alla per fine alla capricciosa autorità pater- 
na , onde non rendersi di vantaggio i despoti della sorte 
de’ figli , e non esser questi inviliti a fronte del mag- 
giornato. 

S- «• 

De’ lamentosi sospiri dell’ arpa di Malvina negli antri 
di Morven con flebil suono l’eco rimbomba al mio udi- 
do. Quasi sopito fra le tombe d’ Hervei solingo , e ne’ 
soliloqui astratto a meditare son quasi astretto. Innanzi 
mente si fanno i mesti pini, i lugubri cipressi, e gli 
ombrosi platani del Franco cimitero della Maddalena, che 
di orrore m’ incombra. Miro dall’ un canto Gray a vista 
di un Cimitero campestre su di un sasso seduto-, un cep- 
po gli serve di panca, pallido, e aggrottato, approfon- 
dito ne’ pensieri che medita , parla , quasi trasecolan- 
do , e scrive. Dall’ altro Young seduto , sul tavolino la 
carta , penna nella mano , i capelli rabbuffati , gli occhi 
al ciel rivolti , testa senza moto ; il tutto esprimente il 
lugubre e sublime meditare. Malgrado il ristare del mio 
malvolere , non sa 1’ alma di per se stessa tale idee po- 
stergare, e dall’immagine del mio estinto. Fratello Pie- 
tro Piomano son pressato al duro pensare della sua per- 
dila. Vittima egli de‘ laboriosi studi, qual vaga rosa nel 
germogliare è svelta e infranta , perì. Vide il primo 
sorger del Sole nel 1800. Percorse nel Seminario la car- 
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riera degli studi. Sublime d’ingegno s’invogliò delia poe- 
sia. In vari componimenti , e per fantasia , e per voli 
poetici si mostrò seguace di Monti e di Gianni. Pre- 
scelse il profondo studio della Giurisprudenza. Parte per 
la capitale, eligge per suo istitutore il dotto Abruzzese, 
e dopo rigorosi esami si munisce di laurea dottorale. 
Le Muse con dorala penna incisero il suo nome fra Va- 
ti del Parnaso. Da estemporaneo dilettante figurò in Na- 
poli. Pregiavansi molti personaggi di averlo in società , 
ed ammirarne l’eleganza e poetica subitezza nello snoc- 
ciolare de’temi. Erano in Francia ignoti i nostri improv- 
visatori , quindi il Marchese Dangeau ammesso ai giuo- 
chi della corte di Luigi XIV, dimandato avendo in gra- 
zia un appartamento in Saint Germain , riserbalo a po- 
chi Pari , il Ite rispose -, ti si accorda , purché sia la 
richiesta composta in cento versi , durante il giuoco. Il 
Dangeau ritenne a memoria i cento versi , li recitò al Re, 
e ne ottenne la grazia. Scrisse Pietro su vari temi de’ 
canti in ottava rima, oltre uu’infinità di eleganti sondi i. 
L’Aganadeca l’ò Dramma da lui scritto pel Teatro di S. 
Carlo. Fu ottima produzione , ma per la malattia dell’e- 
mottisi, che lo rese in famiglia, non potè presentarlo. Avca 
a caro Pietro Filioli giuniore di ornarla con sue musica- 
li note; ma. di costui la morte, anche immatura, ne inter- 
disse il progetto. Nella morte del Presidente Galloni in 
Napoli s’ istituì un’ accademia in onore dello stesso. Fi- 
gurò anch’ egli con elegia in terza rima da lui recitata 
fra gli Accademici , in presenza di molti eruditi perso- 
naggi , ed altri molfettesi , che da ascoltanti v’ interven- 
nero , e meritò vivissimi plausi. Tutt’ i connati compo- 
nimenti accademici furon messi sotto i torchi , fra qua- 
li era vi il suo. Sebbene ammalazzato il suo deviamento 
erano i libri. Si esacerbò la malattia , ed uniformandosi 
ai divini voleri, da savio cristiano munitosi degli ultimi soc- 
corsi di santa Chiesa di anni ventiquattro , chiuse gli occhi 
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per sempre alla luce del giorno nel 1824 , molto rimpianto 
da’ concittadini , restando in famiglia il lutto ed amare 
lagrime , ma molto di che lodarci di lui. 11 dolor mi op- 
prime , un brividio m’ invade 5 ma Molfetta , se non 
piangi di che pianger suoli ? Sì , l’ illustre Arciprete Gio- 
vene versò lagrime , appena lo intese estinto , e le la- 
grime di questo saggio vecchio nella morte di questo gio- 
vine furono belle , al pari di quelle di Sofocle nella morte 
di Euripide, e perchè le più dignitose. 

5- IH- 

La Patria mira de’ dotti ed eruditi suoi figli dall’un 
canto coloro , 'quali nel lungo corso del viver loro han 
dato al pubblico rimostranze di elati talenti , esponendo 
sotto i torchi produzioni scientifiche. Dall’ altro i giovani 
che marcando le orme di essi colle prime produzioni ten- 
dono sublimarsi , e vie via mettersi al livello con essi loro. 

Ma se interdetta viene della patria la speranza, perchè 
destinati questi nel fiorir, degli anni all’ eterno obblio , 
quale funesto corruccio', qual lagrimevol duolo non dee 
agitarla ed opprimerla ? Inavventurosa sorte per Mol- 
fetta , noverando fra gli estinti giovani di valentia nelle 
lettere Pietro Filioli giuniore. Ebbe i suoi natali in Mol- 
fetta nel 1806 da nobile ed agiata famiglia. In traccia 
il padre de’ più intelligenti istitutori , diè il figlio con- 
sone rispondenza , occupandosi a tutto potere nelle scien- 
ze. Diè di piglio alla musica , onde alleviar lo spirito , 
e vi riuscì in modo , che con eleganza diè alla luce mu- 
sicali produzioni. Imitando lo stile di Ilossini , Bellini 
e Donizzetti , con armoniche ed espressive note musi- 
cali vi adattò salmi , inni , le patetiche lamentazioni di 
Geremia , Messa , ed altri componimenti , quali esponendo 
al celebre Zingarelli , dallo stesso meritò plausi ed am- 
plessi , quali accettò con modesto compiacimento. 
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Inoltrar volendo il sno ingegno nei studi legali * in Na- 
poli , ove si trasse , si aggradili l’ animo dei dotti fragli 
altri del De Tommasi , e del rinomato Puoti , che qual 
illustre accademico , e ristauratore dell’ italico purismo 
egli ascoltava. Si addisse alla lettura dei classici , e poe- 
ti e prosatori , e con eleganza scrisse nell’ italico idioma. 
Lo attesta la sua produzione intitolata — Notizie sulla Vita 
e sulle Opere del B. Giacomo Paniscotti da Molfetta. — In 
tale componimento si ravvisa 1’ eguaglianza nello stile , 
le idee sentimentali e la purità della lingua. Dei mano- 
scritti inediti non vo ometterne il cenno , la Necrologia 
di Giuseppe Maria Giovene , la vita di Giaquinto , e il 
biografico lavoro su gl’ illustri personaggi , che nelle let- 
tere , nelle arti liberali , e nella milizia formato aveauo 
nei secoli vetusti il patrio decoro. 

Nell’Antiquaria erasi del pari versato ; nell’accurata 
distinzione dei quadri e delle antiche scollure , nella nu- 
mismatica e nel discernimento dei vasi fittili Pestani , 
Etrusci , o Italo-Greci erasi approfondito. Giovine dotto 
e religioso , amico degl’ indigenti , affetto da cronica ma- 
lattia , di anni trentuno toccò 1’ ultima linea del viver 
Suo nel 1837 , decorosamente tumulato nella Chiesa di 
S. Maria del Pianto. Sebbene molto lungi dalla patria , 
la sua letale malattia , e il suo fine fu compianto dai 
molfettani. Qui furon celebrati solenni funerali con ele- 
gante elogio funebre , pronunziato sul buon gusto del 
purismo in suo onore. 

La famiglia Lupis si spense in questo tratto di tempo 
colla morte del Cavaliere di Malta Pietro Lupis. 

S- iv. 

( • 

L’ ultimo di rinomanza fra gli estinti si fu Sergio Sdm- 
marclli, uom di alte cognizioni. Ascese al grado di Se- 
gretario generale della direzione dei dazi indiretti. Nelle 
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ore di raro suo ozio correva a conversare cogli autori 
della scelta biblioteca , di cui erosi riccamente provve- 
duto in Napoli ove si morì nel 11)35. 


CAPITOLO XII. 

Vicende di Mol fetta. Monte di Ferdinando l. Succes- 
sione di Francesco I , e morte. Ferdinando II assunto 

al TRONO. 


$. I. 

Morto il Vescovo Antonucci restò Molfetta per molti 
anni priva del suo pastore. Sendo vicario capitolare 1’ Ar- 
cidiacono Francesco Candia si ottenne dai Canonici la de- 
corazione delle calze c Hocco al cappello di color vesco- 
vile. Di tai distintivi godrone prima il solo mio Zio Ca- 
nonico Pierfranccsco Domano : potea ben anche insignirsi 
della cappa vescovile , potea celebrar la messa coll’ anello 
Prelatizio , oltre altri privilegi , sendo parimenti Proto- 
Notaio apostolico. Si morì nel 1815. 

$• IL 

La soppressione dei Monaci , e restrizione dei Mendi- 
canti avvenne nel 1809 , quindi il monastero di S. Fran- 
cesco fu invertito parte in giudicato regio , e parte in 
Caserma per la Gentarmeria e prigione. Quello di S. Ber- 
nardino fu donato alla Comune , per formarsi uno Spe- 
dale più grandioso. Quindi dal sobborgo si translatò lo 
stabilimento colla confraternità della Pietà nel cennato 
luogo. Si è poi , pochi anni or sono , reso Ospedale mi- 
litare , quindi aumentata la rendila mediante altri ducali 
ottocento , che in suo prò si versano annualmente dal 
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comune. Si è reso tale stabilimento molto decente e ricco 
di necessari utensili pel ben essere degli ammalati. La 
vigilanza degli amministratori forma nell’animo degl’ in- 
fermi tale contento , che dopo la convalescenza non vor- 
rebbero uscirne. Si cooperò nel suo sind^sato all’oggetto 
il Giureconsulto Giuseppe Capelluti , quale morto nel 
1840 , dal suo fratello si è eretta lapide e busto di marmo. 
Nel monastero in fine dei Domenicani transitarono le Mo- 
nache Cassi nesi dal loro, avente il titolo di S. Pietro ; ove 
parimenti fatto aveano passaggio nel 1751 , riformando 
1’ antichissima chiesetta di S. Pietro , dal vetusto loro 
monastero sito nella strada dei Cavalieri. Quest’ ultimo 
passaggio in S. Domenico avvenne nel 1815. 

$. HI. 

All’edificio della parrocchia di S. Gennaro si diè ter- 
mine alla fin fine colle prestazioni dei fedeli nel 1810. 
Fu poi consacrata nel 1821. 

S- IV. 

Videsi la Chiesa molfettana nel 1818 decorata del suo 
pastore in persona dell’ ottimo Vescovo Domenico Anto- 
nio Cimaglia , Abate della' Chiesa di S. Giorgio Lamolare 
in diocesi di Benevento. E formatasi la restrizione delle dio- 
cesi con bolla pontificia si addisse al Cimaglia il titolo di Ve- 
scovo di Giovinazzo e di Terlizzi. S’ ingegnò presso la 
corte di Roma e di Napoli , onde ottener la decorazione 
del rocchetto e mozzetta pe’ preti partecipanti : si riuscì , 
e dippiù impetrò per essi anche la Cappa- magna. Molto 
galante era nel conversare , e di facile accesso. Ma di sì 
egregio Prelato poco godè Molfelta , dacché accagionato 
nella salute , lasciò la carriera mortale nel 1819. 
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$. V. - , - 

Non passò guari cbe la sede Vescovile molfettana Tosse 
occupata da illustre personaggio. Nel 1820 fu in fatti con- 
secrato Vescovo di Molletta Filippo Caracciolo del Giudice 
de’ Duchi del Gesso dell’Ordine dei Filippini. Del suo 
zelo e delle operazioni per la gloria del nostro Santo Pro- 
tettore , parleremo a suo luogo. 

S. vi. 

In quest’ epoca si accese una politica baldoria. Molletta 
fu salda nell’ osservanza delle leggi , e fida al suo Sovrano. 

S vii. 

L’ottimo Sovrano Ferdinando I. passò a miglior vita 
nel 1825. Fu generale la mestizia. In Molletta celebra- 
ronsi sontuosi funerali coll’ intervento di tuli’ i gentiluo- 
mini in bruno ammanto , quali recaronsi a pregevole 
onore , serbar per otto giorni l’ abito a corrotto. 

S. Vili. 

Al cennalo benefico Sovrano succede al Trono l’ augu- 
sto Monarca Francesco 1. Da cbe era Principe ereditario 
ebbe in isposa la figlia dell’ Imperadore di Austria. Fu 
dessa , cbe dopo aver dato alla luce l’ attuale Duchessa 
di Berry , compianta dalla nazione intera , di età giova- 
nile perdè la vita. Passò il gran Principe a seconde nozze 
con la nobile Principessa Isabella figlia del Re di Spagna. 
Ottimo Sovrano, e molto religioso ; ma affetto da malsa- 
nia , provò il regno il dispiacere di ascrivere l’ epoca 
del suo reame a pochi anni. Fu al pari dispiacevole la 
sua perdila nel 1850 alla nazione. 
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S IX. 

, La felicità della nostra epoca la è , e la sarà invidia- 

bile all’ Europa tutta. Siamo ai tempi di Tito , di Carlo III. 
Il pregiato vanto che può render glorioso un Sovrano si 
è quello di esser amato da popoli. L’ è tale il nostro in- 
clito Re Ferdinando II , asceso al Trono nello stesso dì 
della morte del suo augusto genitore. Accortosi che le 
basi del Trono sono fondale su i nostri cuori , non la- 
scia cure interrotte per formar la nostra felicità. Inco- 
raggia il commercio interno , con attività ordinando con- 
tinuazione di strade postali e di traverse nei paesi me- 
diterranei. Ascrive a ventura la nazione napoletana di 
essere stata la prima in Italia a veder costruito il ponte 
di ferro sul Carigliano, mercè l’elato pensare del nostro 
Re. La sua attività l’ è mollo subita nel far eseguire pro- 
getti pel pubblico vantaggio. Guarda i popoli quali suoi 
f figli , avendo in uggia i delatori che sono il bersaglio 
de dotti e dei ricchi. Vigile nell’ esaminare il cuore dei 
sudditi , cerca solo la tranquillità di essi. Gran promotore 
delle scienze , delle arti , dell’ agricoltura e del commer- 
cio , rendesi di esse il Mecenate. Con sollecitudine fe co- 
struire barche a vapore e carozze al pari , col rotabile 
sentiere di ferro. Consone idee sono impresse nel suo 
animo alla nostra santa religione, all’esatto adempimento 
delle sue leggi e al sostegno dei pubblici stabilimenti di 
beneficenza ; che anzi di già s’ istituiscono dei nuovi dalla 
provvida sua saviezza progettati. L’ è finalmente prode 
nell’ arte della guerra. Oh ! quanto dovrebbe la mia penna 
dilungarsi nel tessere il novero di anedoti , e disposizioni 
di sì illustre Sovrano. Dò termine coll’ augurargli gli anni 
di Nestore , onde si prolunghi la tranquillità , la pace e 
i la felicità nel Regno delle due Sicilie. Decorò la nostra 
Partenope la nobil Principessa nipote del Duca di Savoja 
di famiglia Emanuele da Consorte del nostro Sovrano. Dopo 
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la morte di Lei passò a seconde nozze colla nobil figlia 
dell’ Arciduca Carlo , l’ illustre Maria Teresa. 

capitolo xni. 

Visita del sacro deposito di S. Corrado. 

$• * 

Siam molto tenuti allo zelo , alla pietà dell’ illustre Mon- 
signor Caracciolo per la santificazione del nostro protet- 
tore S. Corrado. Coadiuvò moltissimo a tale oggetto l’o- 
pera del dotto e zelante cittadino il padre maestro Fra 
Luigi Cioccolella dell’ Ordine dei Domenicani. Questi di 
Roma portatosi in Molfetta a recitare il suo Annuale , 
confidatagli dal Vescovo l’ alta idea , si compromise della 
sua attività , lorquando fosse reduce in Roma. Si occupò 
colà e riuscì nell’ impresa. Ottenne in fatti il prelodalo 
Monsignore da sua Santità Gregorio XVI , rescritto da- 
tato nel di 9 aprile 1832 , per l’ approvazione del culto 
del Santo protettore , e nel dì 20 luglio si esegui la pub- 
blicazione con solennità. Volendo poi far la visita del sacro 
deposito del Santo , convocò i convisitatori Giuseppe Ele- 
fante di Barletta Vicario generale della Curia molfeltana , 
Francesco Paolo Canonico Mastropasqua , Donato Canonico 
Epifani , Promotor Fiscale l’ Arcidiacono Andrea Tripal- 
di , i Teologi 1’ Arciprete Giuseppe Maria Giovene , Gia- 
cinto Primicerio Cozzoli , Angelo Primicerio Sallustio , e 
il Canonico Giuseppe Capotorti Cancelliere di essa Visita , 
e il Cancelliere della Curia Mauro Boccassini. Richiese 
alle cennate persone documenti antichi che attestassero 
tal cullo. Ma essi gli feron noto il sacco del 1529, sendo 
stato da’ Galli bruciato l’ archivio , ma essere stalo pe- 
renne , come lo è il culto di esso santo protettore , come 
rilevasi dalle visite dei Vescovi posteriori al cenuato sacco. 
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Fu esibita la prima , e la più antica , cioè quella di Mon- 
signor Giovanni Antonio Bovio nel 1608. L’ altra di Mon- 
signor Giovan Tommaso Pinelli nel 1655. La Visita di 
Monsignor de’ Marinis , sendosi sperduta nell’ archivio , 
fu esibita l’ opera del Damiani coll’ attestato dell’ Ughelli , 
ove si ritrova inserita ed eseguita nel 1668. Fu del pari 
presentata quella di Monsignor Domenico Belisario de Bel- 
lis nel 1696 , e per delegazione terminata da Monsignor 
Pompeo Sarnelli , rinomato Vescovo di Biseglie. Inoltre 
quella di Monsignor Giovanni degli Effetti nel 1704 , dalla 
quale rilevasi , che l’ antico altare della cattedrale era di 
legno e molto alto , conservandosi al di sotto la semista- 
tua di argento , e l’ urna ben rozza contenente il corpo 
di esso Santo. Fu esibita la Visita di Monsignor Fahrizio 
Antonio Salerai nel 1715, dalla quale rilevasi che il cra- 
nio di esso Santo era rinchiuso non nell’ urna , ma nella 
testa di argento della statua. Asserirono parimenti che 
eretto l’ altare di marmo dal cennato Monsignor Salerni , 
il sacro deposito era silo dietro 1’ altare in un armadio 
a due chiavi. In fine esposero che per la visita di Mon- 
signor Antonucci eseguita a’ dieci luglio 1785 prima di 
uscir la processione non esistevano atti in Curia , ma uu 
solo pubblico atto rogato per mano di notar Sergio Ilo- 
tondo. 

Dopo sì rigoroso esame volle il savio Prelato colle forme 
più esatte passare alla visita del sacro deposito del nostro 
Santo. Ciò avvenne nel giorno 17 dicembre del 1852 , 
previo invito dei convisitatori ed altri signori della città , 
dippiù di un Medico e Cerusico cittadini , e di un altro 
Cerusico forestiere. Cadde l’ elezione su di me Michele 
Komano in qualità di Medico, di Giuseppe Massari in 
qualità di Cerusico , e il Cerusico forestiere lo fu Luigi 
Cilento di Ruvo. Dopo tale radunanza Monsignore dimandò 
ai signori di età senile , se l’ adorazione del sacro de- 
posito non solo , ma del teschio esistente nella semi sia- 
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tua fosse stata sempre permanente in Molfetta. Essi con 
giuramento asserirono che non solo dà essi loro , ma dal 
loro maggiori si era , e 1’ uno e l’ altro adorato. 

Nel approssimarci all’ altare Monsignore verso me vol- 
gendosi gentilmente mi dice, questa mane si fa la sua 
causa disegnando coll’ indice l’ immagine di S. Corrado. 
Mi si aggrinzirono i capelli con un brividio per tene- 
rezze , ed al Santo mi raccomandai. Era di contro 1’ al- 
tare una panca coverta di domasco , ed elate guantiere 
•al di sopra. Ordinò Monsignore darsi principio alla vi- 
sita. In processione con torchi , e da due Sacerdoti con 
cotte e stola fu portata la semi-statua dall’ armadio esi- 
stente dietro l’ altare maggiore su quello dell’ Assunta. 
Osservali i suggelli , questi svelti , 6i aprì l’argentea testa 
con chiavetta conservata dall’ Arciprete Ciò vene. Si rin- 
venne in essa il sacro teschio coperto con drappo , fondo 
rosso tessuto in oro , e fiori di seta , e bambagia all’ in- 
torno. Fu estratto con riverenza dal cancelliere Capotor- 
to , quale consegnò nelle mani del rispettabile Vescovo. 
Lo depositò egli in una guantiera cennando sì a me che 
ai due soci di esaminare con diligenza il sacro cranio. 
Chiesto permesso da Monsignore di toccare le sacre ossa , 
osservammo essere esso teschio mancante dell’ intiero osso 
temporale sinistro , e di un pezzo del parietale sinistro , 
come anche dell’ ala dell’ osso sfinoideo dello stesso lato. 
Rinvenimmo nello stesso teschio la mascella inferiore in- 
tromessa dal vano delle ossa mancanti. Con decenza dopo 
tale osservazione si rimise nella guantiera. 

Collo stesso ordine fu dal di dietro dell’ altare dell’ As- 
sunta portata l’ urna , deposito delle sacre ossa , e collo- 
catasi su della stessa panca , si tolse una sopravveste di 
velluto con Francia d’ oro. Dessa copriva una cassetta di 
cipresso munita di fettucce e suggelli. Aperta questa , dip- 
più si rinvenne un’ altra di piombo foderata di ormesino 
bianco. Oltre di questa eravi racchiusa un’altra, quale 
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credesi di tempi immemorabili. Dissuggellatasi , si trovò 
una covertura di ormcsino rosso e bambagia. Ci accin- 
gemmo all’ osservazione delle sacre ossa , quali con di- 
licatezza e venerazione cstraendole, furon da noi site 
nelle guantiere. Ci diriggemmo dapprima a rimarcare se 
vi fossero ossa appartenenti al cranio , e sul fatto tro- 
vammo un osso temporale intiero , ed un pezzo del pa_ 
rietale. Li adattammo al sacro Cranio ove eravi la man- 
canza , ed esposimo all’ osservazione degli astanti con giu- 
bilo , notando che quelle ossa appartenevano all’ adorato 
Teschio del nostre Santo. Perchè esattamente combaciami 
nelle suture : cioè 1’ osso temporale combacia perfetta- 
mente per mezzo della sutura spuria coll’ osso frontale 
del cranio : e il pezzo del parietale combacia col resto 
del parietale , e coll’osso frontale per mezzo della sutura 
coronale. 

Passammo all’ esame delle vertebre appartenenti al collo, 
ed eran mancanti 1’ atlante e la quarta vertebra. Ci venne 
in mente che in un Ereliquario di argento donato da 
Giovan Battista Colajanni nel 17157 ( quale nei scorsi 
tempi era di legno, portandosi per le case degl’ infermi ) 
eravi una vertebra , ordinò Monsignore di aprirsi. Tolti 
i suggelli dal Cancelliere , rimarcammo essere la terza 
vertebra cervicale. Passammo alle vertebre del dorso , e 
ne numerammo dieci. Nell’ osso sacro vi si trovò man- 
cante il solo coccige. Delle coste se ne trovarono dicias- 
sette , e la maggior parte non intiere. Lo sterno si rin- 
venne in due pezzi. Le ossa innominate intiere. Due pezzi 
posteriori delle calvieole. Era mancante ad entrambe la 
parte sternale. Delle due scapole , 1’ una era intiera , ma 
la destra mancante del processo detto Acromion. Intere 
eran le ossa delle due braccia. Come del pari le anlibrac- 
cia. Vi era la totale mancanza delle ossa della mano. Si 
passò quindi allo scrutinio degli arti inferiori. 1 due fe- 
mori erano interi come le due tibie , alla sinistra delle 
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quali si trovò 1’ epifisi distaccata. Una fibula sinistra era 
rosa all’ estremità inferiore, e l’altra fibula mancante. 
Eranvi parimenti esistenti un calcagno , un astragalo , 
un osso navicolare , e tre ossa del metatarso , mancanti 
sono però le due rotule e 1’ osso ioiedo. Un mazzetto di 
filamenti di vegetabili eravi fra le ossa. Rimarcaronsi altre 
ossa non appartenenti al medesimo scheletro cioè un 
osso sacro con quattro vertebre spurie superiori , un corpo 
di vertebra dorsale roso e senza apofisi •, un pezzo di 
osso che sembrava la parte petrosa dell’osso temporale, 
quali depositate dal rispettabile Vescovo in un cassettino 
suggellato , furono situate nell’ armadio dell’ altare mag- 
giore coll’epigrafe, ossa di Santi incerti. 

Dopo aver noi date le denominazioni ostologiche , Mon- 
signor ci ricercò del nostro giudizio sulle osservazioni già 
fatte. Ripresesi la parola in tal modo. Avendo rinvenuto 
sì l’ osso intero temporale , die il pezzo del parietale esi- 
stenti nell’ urna , esser combaciami esattamente col sacro 
Cranio non solo nelle suture , ma ben anche nella parte 
rotta -, e non potendo per legge anotomica un osso di un 
cranio distaccato , o franto adattarsi ad altro cranio, an- 
che rotto nella stessa parte , attesa la varia struttura delle 
suture , abbiam giudicato appartenere identicamente , ed 
assolutamente le due ossa ritrovate nell’ urna al sacro Te- 
schio di S. Corrado. Dippiù , che le vertebre sì cervica- 
li che dorsali , perchè combaciarne fra loro , abbiam 
giudicato appartenere ad un individuo. Come anche le 
ossa delle scapole , e quelle del braccio , ed antibraccio , 
facendo armonia fra loro , le abbiamo giudicato apparte- 
nenti allo stesso individuo ,• e lo stesso diciamo delle ossa 
della pelvi cogli arti inferiori. Circa le coste, e lo sterno 
possiamo approssimativamente giudicare appartenere allo 
stesso individuo , perchè non intere , e mancanti di tut- 
te quelle parti, e proprietà, onde formate un esatto giu- 
dizio. Si fa finalmente osservare , che la dimenzione del- 
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la testa è mediocre , che la consistenza delle ossa è di un 
individuo di età matura , così similmente delle ossa pia- 
ne. Le ossa cilindriche poi per la loro lunghezza , gros- 
sézza , e consistenza fanno conoscere di appartenere pro- 
babilmente all’ individuo cui apparteneva la testa , per 
essere anch’ essa di mediocre lunghezza , grossezza , e for- 
mata consistenza : aggiungendo in fine , che il colorito 
in tutte le suddette ossa è simile ad un di presso -, onde 
veniamo a conchiudere , che le cennate ossa probabilmen- 
te appartenghino tutte allo stesso scheletro. 

Fu tale attestato da noi firmato con giuramento, e quin- 
di Monsignore ordinò , che riposto si fosse il sacro Te- 
schio nella testa di argento della semi-statua con suggel- 
li , e chiavetta , e le sacre ossa rimesse provvisoriamen- 
te nell’ urna da noi legate con certa distinzione a mazzetti 
con fettucce. L’ osso poi temporale intero , e ’l pezzo del 
parietale , da Monsignor fu avvolto in una carta. Ne fu 
scritta memoria da una parte di mio carattere , e dall’ al- 
tra di carattere , e firma di Monsignore. Lo stesso vi ap- 
pose due suggelli nelle due estremità , e li chiuse nella 
cassetta di piombo con molti suggelli e fittucce. Lo stes- 
so si fece all’ Ereliquiario , rimettendo la stessa terza ver- 
tebra cervicale con suggelli e chiavetta. 

L’ Arcidiacono Andrea Tripaldi Promotore Fiscale fece 
tre obiezioni , alle quali da noi Dottori fisico e cerusici 
si rispose ; quali sebbene argute , e ben intralciate dal 
dotto Tripaldi , furon da noi sciolte e snocciolate con 
ragioni fisico-chimiche. Dippiù altre difficoltà furon da 
Monsignor proposte ai Teologi e Convisitatori, da’ quali 
con energia e dottrina fu data la risposta. In vista del- 
le cennate risposte de’ Professori e de’ Convisitatori , es- 
so rispettabile Vescovo nel dì 23 dicembre 1832 decretò 
proseguirsi il culto dovuto a detto Santo proiettore pubbli- 
camente , e che nell’ altare dell’ Assunta si formi un altare 
di marmo , e che le ossa di esso Santo si rendano più 
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visibile , end’ esser pubblicamente meglio adorate. Dippiti 
nel dì 17 volle con formalità e riverenza riaprire detto 
sacro deposito per estrarne alcune ossa , onde dispen- 
sarne a molti cittadini , quali prevenne di muuirsi di re- 
liquiari di argento , o di altro metallo , per chiuderli in 
quelli , come effettui A sue spese ordinò poi dei reliquia- 
ri di argento , quali fè dono a me e ai due soci , come 
anche ai Convisilatori , con autentica , ritraendo dall’ ur- 
na tre costule , ed essendo sopravanzanti altri pezzi di esse 
incartandoli, diè al Primicerio Giacinto Cozzoli , per con- 
segnarli al futuro Vescovo. Ciò eseguì nel 1833 , sendo 
stato in quel mese promosso ad occupare 1’ Arcivescovi! 
Sede di Napoli. 

Nello stesso aprile 1833 avuto sentore essere l’altare 
di marmo già compito in Napoli , ordinò formarsi un ur- 
na di cipresso con cristalli da situarsi sotto di quello 
Quindi messi al di dentro due cuscini foderati di raso 
con Trancia di oro , e fiocchi , collocaronsi le sagre os- 
sa su di essi , e fattasene nota , la sottoscrisse e mise 
Sotto i cuscini. Chiusa l’urna con suggelli e chiavi fu 
trasportata con decenza sulla Cappella del Seminario. Di 
là nel giorno 27 luglio costruitosi l’ altare di marmo , 
fu con solennità il Sacro deposito asportato sotto l’alta- 
re di Maria SS. dell’ Assunta. Quindi con maggior decen- 
za e culto viene il sacro scheletro venerato , esponen- 
dosi ne’ dì festivi del Santo in detta urna alla vista de- 
gli adoratori. Grati dunque saremo al zelo dell* illustre 
, Monsignor Caracciolo , quale vide la patria con sentimen- 
ti di giubilo dall’un canto, di mestizia dall’ altro assun- 
to al grado di Arcivescovo in Napoli , ove elasso poco 
tempo , fu onorato del Cappello Cardinalizio. Onore f\t 
per Moffetta 1’ ascenso di sua Eminenza Reverendissima , 
cui è molto tenuta per la santificazione del nostro Santo 
Protettore. 
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A tesser elati ed energici elogi di tale esimio Porporato 
a me star dovrebbero — Del Greco Demostene 

1 tuoni eleganti , 

Del libero Tullio . 

La lingua divina. ( Espressione 
del sublime Gianni. ) Altr’ uom di polso potrebbe della 
sua nobil stirpe vergarne il vanto. Garleggiando la sto- 
ria mentovar ben potrebbe personaggi di merito a quella 
spettanti. 

Ben lunghi cenni su li eclatanti personali meriti , onde 
va adorna la sua illustre persona , con elevato ingegno 
marcar potrebbe. Chi ignora del Caracciolo la venustà e 
l’ avvenenza nel conversare ? L’ è ben nota ai molfettani. 
Con valentìa di Chiesa santa sostenne il decoro , e della 
religione il culto. Indefesso lo fu nei chiesastici esercizi. 
Con pompa e decenza fe eseguire le sacre funzioni del 
Clero , e quelle di spettanza della Mensa. Vigile al pari 
resesi nel sorvegliare l’ ottimo Clero e il rinomalo Semi- 
nario. . . 

Come prima autorità e primo cittadino gli erano a cuore 
i molfettani , quai diletti figli. Nell’ emergenze e frastuoni 
dei cittadini , sempre uguale a se stesso, colla interezza 
dei costumi , colla innata probità era di sostegno ai de- 
boli , ai traviali di compatimento, forte contro chi acca- 
lappiar osasse classe o individuo molfettano. 

Generoso oltre ogni dir , convinto , che il lavoro e 
la terra da coltivare sono il gran libro de’ poveri , co- 
me pronunzia un dotto filosofo , erogava delle somme in 
favore degl’ indigenti , e massime de’ vergognosi. 

Riottoso , e non curante nell’ aggranellar denaro dal 
reddito della mensa, statuì nella sublime mente l’ idea di 
erigere un monislero nel Santuario della Madonna de’ Mar- 
tiri. Versò all’ oggetto vistose somme sino a che fosse ca- 
pace f edificio di albergar molti frati riformati , sommi- 
nistrando l’oro delle ulteriori por melti anni. 
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Nè il Capitolo , nè il Comune fu afforzato dal liberale 
. Prelato ad ammenda o contributo nella Canonizzazione del 
nostro Santo protettore, sendosi colla sua splendidezza molte 
centinaia erogate dal pio Prelato. 

Altro quasi isocrono atto esegui nel far costruire l’ al- 
tare maggiore di marmo nella Cattedrale , e ’l tutto con 
diffalta del proprio peculio. 

Vari oggetti di argento e di arredi sagri , e di addob- 
bi del trono alla' Chiesa donati nella sua dipartita furo- 
no alla fin fiine il dolce pegno del suo affetto. 

Sarà in nome massime nella storia di Molfetta tal egre- 
gio Prelato , mentre al dir di uno storico e filosofo , Id- 
dio ha stabilito per la verità due testimoni fra gli uomini, 
la coscienza , e la storia. 

Eminenza , i molfeltani sempre riconoscenti anelano , 
che nel suo generoso cuore impresso rimanga il nomedi 
Molfetta. L’ è fievole la mia penna , onde tracciare lodi 
molto elate , quindi invilita si arresta. In contrassegno di 
affetto e gratitudine, rispettoso dò termine al tenue elo- 
gio dell’ Eminenza Vostra col sentimento dell’ Ariosto: 

» 

Nè che poco io vi dia , da imputar sono , 

Che quanto io possa dar lutto vi dono. 

$. ». 

Chiesa Santa sorretta dal zèlo degli ottimi Vescovi ha mi- 
rato il Clero dotto e religioso , ed i cittadini esaltati al 
grado della cristiana pietà e virtù. Molfetta noverando 
I prelati rinviene in essi gli Apostoli di Cristo. Dopo l’as- 
sunzione di Monsignor Caracciolo al trono Arcivescovile 
della capitale , fu prescelto Giovanni Costantino Arcidia- 
cono in Cosenza , ad 'occupare la Sede Vescovile di Mol- 
fetta nel 1837. Sebbene ammalazzato l’ è egli assiduo 
in tutte le chiesastiche funzioni. La sua morigeratezza 
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de’ costumi , la sua religiosità e zelo gli ha aggraduito 
l’ animo de’ sensali cittadini. Vigele sul Clero e Semina- 
rio , guarda con giubilo la savia condotta e Telato sa- 
pere predominante nel primo , la morigeratezza e la e- 
satta disciplina di cui va fregiato il secondo. Attaccatis- 
simo al culto del nostro Protettore ha ottenuto dalla Santa 
Sede di celebrarsi nella seconda Domenica di luglio in 
ogni anno il Patrocinio di S. Corrado. Yedesi ripristina- 
ta la Congrega dello Spirito , sacro stabilimento per T e- 
ducazione de’ giovanetti per quanto riguarda la nostra santa 
religione. Ha dato degli ordini per la balaustrata del Coro, 
or di legno nella Cattedrale , da costruirsi di marmo col 
proprio peculio. Dicesi aver concepito idee sublimi , on- 
de vieppiù illeggiadrire la chiesa. Lo feliciti il Cielo pel 
ben essere nostro. 

CAPITOLO XIV. 

Novero de’ dotti , e di Prelati esistenti. 

S- I. 

Pria di dar termine a questo tenue lavoro , a che o- 
metter il novero di persone esistenti , e in Molfetta e in 
altre città , de’ quali la patria può darsi qualche van- 
to? Vergherò incarta, sebbene in iscorcio, quelle qualità 
che ornano tali soggetti , e sì per dottrina , che per de- 
corazione , onde sono distinti in società , consumando qual- 
che granello d’ incenso , e non pari lode corno agli estinti. 

S- H. 

È in nome nella capitale Giacomo Filioli , fratello del 
fu Pietro giuniore , e Tommaso. Ne’ suoi studi in Pado- 
va fu dal Cesarotti onorato col nome di primo allievo. 
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Illeggiadrirono il suo nome le produzioni , il mecenate e 
i dotti , e le memorie stampate negli annali civili. Ele- 
gante Poeta , ed erudito prosatore. De’ transunti politici 
ed economici sonvi di lui , noti piu nell’ alta Italia , che 
in Napoli. Questo cittadino fa permanenza nella capitale. 
Non può non asserirsi esser egli nel novero de’ primi eru- 
diti italiani. 


S. HI. 

Piacenti aggranellare il nome di Professori nell’ arte 
salutare , quali coi loro opuscoli riguardanti tale scienza , 
han nome nella società letteraria. 11 dottor fisico Ignazio 
Viesti mise sotto i torchi la traduzione di Gerad sulla 
Teoria della Combustione. L’arricchì di annotazioni chi- 
miche per migliorare e render più consona la nomen- 
clatura chimica per gl’ italiani , dedicandola agl’ illustri 
Brugnatelli , e al nostro dotto Giovene. 

S- iv. 

Niccolò Valentini professore al pari di medicina all’ o- 
pera dell’ Inglese Aichin sulle osservazioni sugli ospeda- 
li , aggiunse erudite annotazioni dedicando la sua opera 
al rinomato Conte della Decima. Meritò divenire corri- 
rispondente della regia Accademia di Scienze di Padova , 
avendo presentato in essa il suo lavoro. 

S- V. 

Mi è pervenuta la memoria di Giuseppe Antonio de 
Candia sulla Piogenia. Con esame chimico ha corcato met- 
tere in chiaro il problema della generazione della marcia. 
Ne ha ragionato con delicatezza sull’ oggetto. L’ Opera è 
stata meritevole dell’ approvazione dell’ Accademia. 
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$. VI. 

La Memoria sulle Emorroidi fu da me messa sotto i 
torchi , dedicandola al dottissimo Arciprete Ciovenc. Le 
opere dei miei soci Viesti , Valentini e de Candia son 
meritevoli di elogi. 

Ha nome nella capitale Luigi Capotorto esimio maestro 
di cappella. 

. S- VII. 

Gli antichi Cavalieri erano distinti e per merito , e per 
nascita. Sua Maestà ( D. G. ) ha istituito un Ordine di 
Cavalieri e Commendatori non riguardante la nobiltà , ma 
il merito. Decorato fu col grado di cavaliere il nostro 
bravo cittadino e benemerito della patria Luigi Squeo. 
Si produsse coi suoi talenti nella capitale , e massime 
nelle cognizioni del ramo finanziere , onde alto pensava 
di lui il dotto Luigi Medici. Occupa posto onorevole , e 
i molfettani si augurano nella sua persona maggiori a- 
scensi. 

S- Vili. 

Il Giureconsulto Ignazio Minervini ha pubblicato un 
opera intitolata Istituzioni Cristiane , la stessa è ricca di 
antiche ed erudite note. 

Dal giureconsulto Salvatore Caputi nel 1827 fu dato 
alla luce il Saggio Analitico sulle leggi doganali , presen- 
tato nella suprema corte di giustizia contro l’ amministra- 
zione dei Dazi Indiretti. È sotto i torchi il Dramma la 
Dorilla , e la Memoria presentata in consulta di stato con- 
tro il sistema di privativa sul macinato. Esercita egli la 
professione in Trani , ove metterà sotto i torchi un ro- 
manzo. , • ’ ’ • 
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S IX. 

Le male abitudini non ci fan vedere giammai le cose 
nel loro vero aspetto. Savio sentimento ben noto all’ e- 
gregio scrittore Mauro Luigi Rotondo , del quale si fa 
cenno. 

Le franchigie nei mercati e uelle fiere , l’ introduzione 
dei generi esteri , e l’ estrazione delle nazionali derrate 
alla rinfusa , formando ostacolo all’ economia ed alla ric- 
chezza nazionale subbiarono l’ ingegno del dotto nostro 
concittadino a dar di piglio alla penna , onde regolariz- 
zarne le frastagliate norme. Diè egli alla luce una Me- 
moria sulla introduzione dei libri stranieri. Con solidi 
ragionamenti espone il disvantaggio dei negozianti tipo- 
grafici , il fallimento dei depositari di libri esteri , con- 
chiude l’ istituzione di un dazio. Fa noto il fallimento 
dei librai per i libri di caratteri stereotipi , statuendo la 
stampa dei nazionali tipografi. Altra opera sul Cabollag- 
gio fra le Due Sicilie mise sotto i torchi. 

Molto ragiona sulla uguaglianza da serbarsi nei dazi 
fra questi domini soggetti ad un solo Sovrano. Confuta 
gli malvolenti scrittori , e ne definisce il danuo dei na- 
politani. L’ Egoismo e 1’ amore , pensieri Economico* Po- 
litici , fu altro componimento dato alle stampe. Si oc- 
cupa ad amuovere la mendicità nel regno , fissando utili 
e pubblici stabilimenti con arti e manifatture , aumen- 
tandosi gli orfanotrofi, quindi spedali, monti e banchi, 
onde disparisca la mendicità. Sul ferro Riflessioni Econo- 
miche , fu altra sua produzione , data parimenti alla luce. 
Fa conoscere la necessità del dazio equo su tale ogget- 
to , onde maggiore industria si accresca nei manifattu- 
rieri nazionali, e ricchezza. Appendice alle osservazioni 
sul progetto presentato al reai governo dal commenda- 
tore Afan dei Rivera , relativo alle basi di una banca 
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rurale e commerciale del Tavoliere di Puglia. 11 Ro- 
tondo prese diletto di ridurre a dialogo lezioso la con- 
futa di un piano. Con vedute politiche dimostra essere 
in opposizione al bene pubblico , ed essere un fonte donde 
F umanità non attinge che miseria , co! proliito degli azio- 
nisti intriganti. 

Molto ragionata è F opera col!’ epigrafe Sulla Scala- 
Franca , e su i Lazzeretti Riflessioni. Con principi econo- 
mici si oppone all’Opera del Solimene. Fissa per base , 
che la scienza finanziera inculca ai governi di ripartire 
il peso delle tasse. Si oppone al porto- franco , scala-fran- 
ca , dimostrando esser questo il mezzo , onde arricchire 
i negozianti esteri , esponendo le disastrose conseguenze 
di essa rintracciando parimenti le cinque maniere di so- 
ciali svantaggi , attenendosi alla teoria di Antonio Borgia , 
oltre gl’ inconvenienti del Lazzeretto a peste. 

Pubblicò altra memoria sulle Fiere Franche. Rimonta 
alla politica degli antichi Sovrani nel concèder franchigie : 
dimostra il disvantaggio del governo, e F utile degli esteri 
e dei paesi , ai quali eran concesse. 

Scrisse del pari sulla classificazione delle dogane. Im- 
mischiando storiche erudizioni , la prevegenza di altre na- 
zioni in vantaggiare il loro commercio , fa presente oltre 
il proclive letargo fino ai tempi da noi non lungi ; ra- 
giona con espansive idee , e con teorie , onde incorag- 
giare il commercio nazionale. L’ energico stile , la leggia- 
dria della lingua , F erudizioni storiche , han dato rino- 
manza alla sua persona. 1 stabili regolamenti, ritratti in 
sì moltiplici componimenti con dovizie di sapere nella 
scienza finanziera , commercio ed economia , esaltano il 
Rotondo da tanto , che può addirsi il nome di Filosofo-E- 
conomico moifeltano a tal’ erudito discepolo del Giovene. 

• . i. • : . * l . 

' . I 
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5- XI. 

Sovente s inganna il volgo coll’ innalzare persone che 
acquistato abbiano un ascendente di comando , o per mez- 
zo d intriganti che bucherando tiran con argani dei voti 
per cariche onorevoli. Nelle società religiose e dotte , 
non l’ è agevole tirar a parole i savi, quali han solo in 
mira lo scrutare il merito dei loro consorti , lungi dalle 
cabale. Si reca a gloria Molletta , mirando tre soggetti 
l’un dopo l’altro assunti all’onorevol carica di Provin- 
ciale nel rispettabile Ordine dei Domenicani. Il molto Re- 
verendo P. Maestro Fr. Vincenzo Capochiani si è il primo. 
11 molto Reverendo P. Maestro Fr. Giuseppe Calò , qua- 
resimalista , n’è il secondo. Il molto Reverendo P. Maestro 
Fr. Luigi Cioccolella, parimenti quaresimalista, n’è il terzo. 
Tutti e tre onor della religione e della patria, ed ascesi 
a tale carica in età giovanile. 

‘ ' ’ •• ì'. \ .il : . '•* 

$. xh. 

La virtù , dice Voltaire , èsimlie alla luce del Sole, la 
quale è sempre pura, sempre immutabile. Il governo ben 
veggente , con indifferente saviezza s’ ingegna ad esaltare 
il merito e le virtù individuali nelle cariche , massime 
nelle chiesastiche , ed i ministri del Re a scevrare la 
scoria dall’ oro nella elezione. Tal procedere è da tanto 
che il vero merito al dire del dotto Napoli-Signorelli so- 
stenuto da una mauo potente , tosto si manifesta e rompe 
la folla degl’ individui e degl’ ignoranti , pronta sempre 
a respingere la virtù , ed il sapere mancante di favore. 
Due \ escovi ed un Arcivescovo vanta fra viventi la no- 
stra patria. Monsignor Giuseppe Saverio Poli Vescovo di 
Anglone c Tursi , fu eletto nel 1824. Dopo asceso al sa- 
cerdozio , in Napoli si addisse allo studio della giuris- 
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prudenza. Munitosi di Laurea, rimpatriossi. Previo con- 
corso ascese al grado di Canonico Teologo , indi Primi- 
cerio , alla fin fine occupò la Sede Vescovile, quale fu 
un tempo occupata da Monsignor de Luca , altro nostro 
antico cittadino. 


$. XIII. 

Il secondo P è Monsignor Francesco Paolo Mastropasqua. 
Asceso al Sacerdozio fu prescelto per maestro di eloquenza 
nel Seminario di Conversano , indi nel Liceo di Bari •, di 
là nel Seminario di Molfetla , avendo nella cattedrale oc- 
cupato il posto di Canonico , ove pronunziò l’ elogio fu- 
nebre in onore di Pio Vili. Scrisse molti componimenti 
accademici pronunziati in latina, italiana e greca lingua 
da Convittore del Seminario. Nel 1854 Monsignor Pinelli 
Arcivescovo di Conca in Principato Ultra , ed amministra- 
tore della Chiesa di Campagna in Principato Cilra , lo pre- 
scelse per Vicario Generale dell’ anzinomala Chiesa. Nel 
1835, fu egli eletto Vicario apostolico per l’amministra- 
zione della Chiesa di Nusco , e passato il cennato Vescovo 
agli eterni riposi nel 1837 fu il Mastropasqua assunto 
ad occupare la Vescovil Sede di Nusco , quale nei scorsi 
secoli rese da Prelato l’altro nostro concittadino Monsi- 
gnor Gadaleta. Fu poi nel 1839 dal Sommo Pontefice 
eletto Prelato domestico , e dichiarato Vescovo assistente 
al Soglio Pontificio. 

$. XIV. 

* * . . f.i 

11 dotto Mistagogo Vitangelo Salvemini Arcivescovo di 
Manfredonia formerà la corona sull’ articolo della lette-* 
ratura di questo mio debil lavoro. Asceso al Sacerdozio , 
subbillato dall’ amor delle lettere , s’ aggraduì l’ animo del 
dottissimo Giovene da tanto che divenne suo discepolo e 
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confidente. Esaltato il Giovene al grado di Vicario apo- 
stolico in Lecce , secolui lo condusse. In quel torno di 
tempo si addisse a tutto potere all’ arte oratoria , c oltre 
di eleganti panegirici , tessè il suo quaresimale mollo eru- 
dito , quale delibato da personaggi ben colti , con plausi 
da esso lui fu pronunziato da Pergami della Japigia , Peu- 
cezia e Daunia. Reduce in Molfella , previo concorso asce- 
se al grado di Canonico Teologo. Proseguì la carriera da 
Oratore, e mi torna in mente che lorquando salir dovea 
in bigoncia , le persone colte a gara accorrevano in Chie- 
sa ; ma la classe dei popolani aggranellati a crocchi si 
affrettava a grida ad ascoltarlo. Al pari di quel Massil- 
lon , tanto decantato per eloquenza , profonda dottrina e 
commozione , del quale dice d’Alambert, che fra gli elogi, 
il più lusinghiero per Massillon fu quello di una donna 
popolana che riurlata e dimenata in chiesa per ascoltare 
il sermone di esso, disse, di là sortendo, questo dia- 
volo di Massillon , quando predica , mette in rivoluzione 
lutto Parigi. Alla fin fine occupò il suo ingegno a pro- 
nunziare al pubblico di mattina nelle domeniche lezioni 
teologiche , fregiale di erudito ornalo di greche ed ebrai- 
che interpretazioni , frugando con diligente induslria- 
SS. Padri ed Interpreti della salmodia. Gode Molfella , ri- 
marcando il merito compensato, e la virtù esaltata nella 
sua persona , mentre nel 1852 fu assunto all’ Arcivesco- 
vato di Manfredonia. Malgrado le delicate occupazioni del 
sticro impiego , si addisse a ridurre in carta quelle teo- 
logiche ed erudite lezioni. In quattro volumi ridotta è 
I’ opera in istampa coll’ epigrafe lezioni sacre su i primi 
dodici salmi di Davide. S’ ingegna prima a tessere la spiega 
letterale ; e snocciolando con apposite dottrine di versioni 
e sentimenti dei Padri della Chiesa 1’ esposizione erudita 
della Salmodia , ne ritrae un assunto dogmatico storico , 
o filosofico , sul quale si ferma e cade il corpo della le- 
zione , ne rileva quindi la moralità. 
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Questo metodo è tutto nuovo. Dalle sue elate cogni- 
zioni si attendono ulteriori lavori , adorni di suppellettili 
dotte ed eleganti , come l’ è il presente- 

CAPITOLO XV. 

Stato presente di Molfetta. 

5- I- 

In quest’ ultimo capitolo di vergar mi va a sangue lo 
stato , e il ben essere della patria mia , dopo aver sbric- 
ciolato sino al 1840 quanto riguarda le varie fasi , ma- 
gnificenze e vicende di Molfetta. Non ho mica postergato 
di allogare il novero a quegli illustri personaggi che la 
illegiadrirono per nobiltà , dottrina ed occupazione di 
posti elevati , pei quali va tronfia l’anzinomaia città. Sa- 
rebbe stata un onta , uno spregio , se omesso da me si 
fosse il far cenno di persone viventi , che forman parte 
del patrio decoro. Di grazia chi mi accerta che nei fu-- 
turi tempi si formerà un Annate della nostra città ? Oh ! 
se in ogni provincia s’ istituisse un Archivario , quale 
annualmente riducesse in carta le innovazioni dei pub- 
blici edifici, i nuovi stabilimenti , le accademie, le strade 
postali etraverse, utili pel commercio; indi l’elenco dei 
dotti , e loro produzioni , i personaggi assunti a posti 
elevati , e quanl’ altro potrebbe còme da rispettivi paesi : 
aggranellate queste notizie , poirebbesi in ogni metta di 
secolo mettersi sotto i torchi un Annale che servirebbe 
di proseguimento alla Storia del Regno. 

$• H. 

Sita Molfetta nella provincia di Bari , sotto gli auspici 
dell’ augusto Sovrano Ferdinando li , nel suo regime ha 
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per suo capo un personaggio di molle lettere. L’ è desso 
l’ Intendente Marchese di Montrone. Come dotto palesò 
il suo attaccamento all’ illustre Arciprete Giovene. La so- 
stenutezza, e venustà del Dante trovo ne’ suoi componi- 
menti. 11 progredire negli elogi di esso lui molto adorno 
di suppellettili erudite , non è della mia penna. Il rino- 
malo Pietro Giordano sullo stile poetico di esso Marchese 
al suo Pietro Righentis , pen noleggiando ne forma il ca- 
rattere di uomo di alto sapere. Solo asserir vo’ d’ esser 
egli il mecenate dei dotti e dei giovani forniti d’ inge- 
gno , e di goder la tanto desiata tranquillità la provincia 
intera , attesa l’ energica attività di sì saggio politico j 
sublime filosofo ed elegante poeta. 

S- HI 

I l . » 

La città di Molfelta gode di un clima molto temperato- 
la sua situazione è. molto amena. L’ adornano buoni edi- 
fici , chiese molto elate e ben ornate , teatro , la casa 
•comunale, e fra le prime della provincia commodi pa- 
lagi e ben corredati. Oltre le due strade postali avvi P al- 
tra transversale per Terlizzi. Buon corso di strade con 
basoli la fregiano. Alla fin fine grandioso spedale , ma- 
gnifici monasteri , e la Cattedrale con palagio Vescovile , 
e l’ eclatante Seminario , formano il suo maggior pregio. 

Il porto l’è uno dei più sicuri del nostro cratere. Si 
attende dalla clemenza del nostro ottimo Sovrano l’ ap- 
provazione per la costruzione del nu ovo Porto , la base 
del quale è dalla prodiga natura formalo. 

S- IV. 

Il dolce clima ha sempre prodotto giovani robusti , e 
di alta e ben proporzionata statura. Sono i molfellani 
sobri , allegri , industriosi , vivaci e talentosi , ameni 
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• nel tratto , docili ed ospitali verso i forestieri , dediti 
alle scienze , al commercio , alle arti ed all’ agricoltura , 
sendo i villici vispi in tale arte , ben forti nel dissodar 
le zolle , e bravi faltoiani. 

S. V. 

Temer colla invenzione della vaccinazione , onde con- 
servasi la bellezza , ha reso gran servizio alla società. 
Le donne grate a questo estero , qual talismano , o di 
oro , o di argento sospendere dovrebbero nel petto la let- 
tera iniziale del suo nome. La bellezza , dice il -filosofo 
Piacentino, è l’arma più forte e più comune, con cui 
il sesso debole soggioca il più forte ; e in generale la 
bellezza in entrambi i sessi dipende dal clima , dallo stato 
di civilizzazione, e dallo stato dell’animo. Comper in 
Olanda introdusse anche l’inoculazione dell’ epizoozia negli 
animali bovini. L’ innesto vaccinio ha formato un argine 
a quella pestilenziale malattia asiatica , che per tanti se- 
coli invase l’ Europa , e alla morte stessa. Sovvienmt 
però esser nei miei teneri anni la popolazione a un di 
presso la metà in numero dell’ odierna , ma i decrepiti 
vegliardi eran moltiplici in tuli’ i ceti. Rimarchiamo og- 
gidì pochi settagenarì , rari oltagenarì , e dei nonagenari 
a mala pena se ne novera qualch’ uno. Ben mi avveggo 
che le cause fisiche e morali trascendendo vie via il corso 
vitale , lo han reso molto breve. Ingulph riferisce che 
nel decimo secolo nel monistero di Croyiland in Inghil- 
terra il P. Clarcabald morì in età di 168 anni , Swer- 
ling di 142 , e Turgar, Brano ed Ajo di 115. Dovrebbe 
la natura verso i genii sublimi in letteratura , esser pro- 
diga onde progredissero sino a tale età. Qual vantaggio 
più dovizioso si recherebbe alle scienze? 
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$• VI. 

Se la vaccinazione ha influito a render bello il vago 
sesso , l’educazione lo ha reso leggiadro di animo. Se 
Senofonte fra gli stati della Grecia asserisce essere Sparta 
il solo paese in cui le donne fossero particolarmente ono- 
rate , io dico che le donne del nostro regno , avendo per 
principio che la castità e la modestia sieno di esse il 
primo pregio , son tutte onorate. La religione che sor- 
regge il loro animo , lo emerge al sublime seggio della 
virtù. Il celebre Conte Algarotti nel suo gentile libretto, 
intitolato il Congresso di Citerà , finge , che Amore , con- 
vocando i suoi Consiglieri , la Speranza , I’ Ardire e la 
Voluttà in quell’ isola , ascolti i discorsi che fanno dinanzi 
a lui tre donne , una italiana , una francese ed una in- 
glese , sviluppando i rispettivi amori nella nativa con- 
trada. Ha sviluppato il dottissimo Autore le diversità 
degli abiti , degli atti e dei sentimenti del bel sesso di 
quelle nazioni , dipingendo la sensibile delicatezza del cuo- 
re delle italiane , la non incomoda leggerezza delle fran- 
cesi , e la filosofica serietà delle inglesi. Nelle donne mol- 
fetlane , sendo che da teneri anni s’ ingeneri nel loro ani- 
mo tale sensibile delicatezza , son desse dotate di avve- 
nenza , manieroso , contegno e religiosa pietà ; usano gar- 
batezza e galanterie nelle vesti -, ma con decenza e lin- 
tezza: non avvi in fine nulla di zotico. 

§. VII. 

L’ influenza del clima , che agisce sul ben essere del- 
lé persone ( il che accenno con succintezza , sendosi tale 
materia da valenti filosofi ben bene ridotta in carta , met- 
tendo a confronto i costumi de’ popoli Settentrionali , ed 
Africani cogli usi , e procedere degli Europei ) contribui- 
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sce parimenti alla fertilità de’ terreni. In fatti in Moiet- 
ta i campi , di olii , vini , mandorle , carobbe e frutta 
estive abbondano , mercè la valentia de’ borghesi nell’ ar- 
te agricola. Attesa la coltura , gli ortaggi sono ubertosi 
per le verzure , quali perchè copiose asportansi in paesi 
limitrofi , ed anche lontani , sebbene il territorio sia an- 
gusto, non essendo più esteso di dodicimila vigne. 

S- VI». 

Per essere Moffetta città di lu sso le belle arti ne for- 
man la base, come del pari l’industria. Le arti di pri- 
ma necessità sono esercitate con esattezza e buon garbo. 
Sonvi parimenti delle belle arti me sse in uso con delica- 
tezza e buon gusto. L’erudito filosofo Piacentino dice, 
la coltura delle belle arti fa supporre cognizioni tanto 
in quelli che le coltivano , quanto in quelli che ne godo- 
no.- Le nostre tele di lino han sempre avuto nome nel 
regno. L’arte del ricamo è resa generale presso le signo- 
re , i monisteri , ed anche l’ Orfanotrofio. Per l’ industria 
poi vi è molta attività. Gli olii ridotti all’ uso di Fran- 
cia hanno acquistalo maggior prezzo , e ricerca. Sono 
esistenti delle fabbriche di acquavite , di cremon di tar- 
taro , e di sapone all’ uso di Genova. Si lavoran sarte 
e gomini , botti per uso di asportazione di olii e per 
riporre del vino. Ometto il cennare le nobili arti , ma" 
nifalture , alle quali sono molli cittadini occupati : oltre 
i fattoiani che lavorano in 50 fattoi. Alla fin fine una 
nobile gara accende i cuori de’ cittadini. 

S- ix. 

Avendo il commercio , le arti , e l’ industria resa la 
città ben agiata , il lusso I’ è alquanto eccedente , onde 
veggonsi gli artieri , e le donne di loro appartenenza 
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gareggiare eo! ceto de’ ricchi. Quindi de’ sprofumatuzzi 
giabbattini , veggonsi nel passeggio al pari de’ signorini 
spezza-cuori scalpitanti per la città. Tal procedere tende 
alla decadenza delle ricchezze *, invio il leggitore a rin- 
vergare ne’ filosofi economici , che molto han consumato 
d’ inchiostro a fine di rilevare da essi quanto sia non 
conducente il lusso ad una società economica. 

S- X. 

Più secoli or volgono , come sin dalla parte prima si 
noto , dacché il commercio e la navigazione han costi- 
tuito la nostra città molto florida e facoltosa. È ben no- 
to nella storia , che il commercio marittimo rimonti in 
origine a tempi immemorabili , dopo che la stirpe di Japhet , 
o Giapeto , cui spettar dovè parte dell’ Asia e di Euro- 
pa, avventurò alle onde i concavi tronchi degli alberi 
annosi. Man mano industriaronsi i posteri a costruire seb- 
ben ruvidi de’ galleggianti caicchi , addestrandosi alla pe- 
sca ed all’asportazione da vicini lidi oggetti , de’ quali 
abbisognavano. Campeggiò nelle prime epoche il commer- 
xio , sebben fievole e angusto. > Il coraggio , molle ani- 
matrice dello spirito umano , la necessità di acquistare 
derrate , 1" avidità di arricchirsi , e la veracità di con- 
quistare , furon le sorgenti , onde vie via animarono i 
popoli a costruire de’ legni più grandiosi , onde mercatu- 
re con altri popoli. Giova rammentar qui gli antichi Ti- 
ri , Cretesi , Cartaginesi , Etrusci , ed altri del mar Egeo 
e Tirrene , in attività di commercio. 

La scoverta dell’ America non fu forse T effetto dell’az- 
zardo , onde facilitare il commercio colle Indie Orienta- 
li ? Seguendo il Vespucci e il Colombo il progetto di va- 
licare in linea retta 1’ Oceano sceverando il lungo corso 
senza solcare i lidi meridionali dell’ Affrica , indi sormon- 
tare il Capo di Buona Speranza , ivi pervenire : s’ ira- 
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battermi in vece nei lidi dei selvaggi americani. Non 1' è 
stalo alla fin fine il commercio die Ita illegiadrito gl’ in- 
diani, asportando colle conquiste coltura, doviziose scienze, 
arti ed agronomia ? 

In epoche remote cravi Scala-franca in tntt’ i porti. 
Rilevasi dalla storia che nell’ antica repubblica di Clima 
di Eloida , per tre secoli ebbe i suoi porti da ogni dazio 
liberi e franchi. Con solide ragioni fu sostenuto il sistema 
del Porto-franco da Smith in Inghilterra , da Turgot in 
Francia , e da Ortes in Italia. Ma con valentia , e da en- 
tusiasmo sorretto il dottissimo Melchiorre Delfico , con 
energia e sublime penna ridusse in carta consona opi- 
nione , cosi pronunziando: « Quegli che avrà tolte dal vo- 
cabolario civile le parole dazi , dogane, tariffe ec. quegli 
che avrà distrutto il gran laberinto dove tanti mostri di- 
vorano le nazioni in dettaglio ; quegli che stabilirà per 
principio che ogni esazione economica è un tocco vene- 
fico per la società avrà la gloria di avere assicurato al- 
1’ umanità upa verità fondamentale , e la vera prosperità 
delle nazioni. » Sentimento da filosofo. Ponderando però i 
politici finanzieri i vantaggi degli esteri nell’immissione 
ed estrazione furono necessariamente costretti d’ imporre 
dei dazi. Suppeditando anche altra economica veduta , cha 
generalizzandosi su vari rami le imposte più lievi ren- 
donsi ai popoli. Tale l’ è il sentimento del dianzi nomalo 
filosofo economico , e nostro cittadino Mauro Luigi Ro- 
tondo. 

Della Dogana di Moffetta in favor dello stato l’annuo 
reddito eccede i docati centomila , effetto della valentia 
ed attività dei commercianti. L’ è dessa di prima classe. 

Esiste a picco sul lido a vista del porto 1’ officina sa- 
nitaria. Tal edificio ristaurato da più anni, l’è molto 
elegante a preferenza degli altri nella provincia. 

11 commercio in Moffetta si dilata non solo nei paesi 
rHUterranei per le provinca limitrofa a Napoli , ma l’ à 
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più dato per mare presso estere nazioni , cioè per Trie- 
ste , Venezia , Fiume , Ferrara , Ancona , C’orfù , Dalma- 
zia , Malta , Marsiglia , Nizza ed altre piazze mercantili , 
onde mirasi civilizzazione, attività e ricchezza. All’og- 
getto menzionar vo’ quel che Melchiorre Gioja pronun- 
ziò. Il commercio sia che si ristringa nell’ interno dello 
stato , sia die si ‘estenda sui paesi esteri , sia che spe- 
culi sui motti delle grandi masse , sia che si occupi a 
dividerle al minuto , il commercio cambiando le merci 
reciprocamente superflue , e quindi provvedendo ai reci- 
prochi bisogni , fertilizza luti’ i terreni , rende attive tutte 
le braccia , mette a profitto tutt’ i Capitali , anima tutte 
le forze produttrici , fa comparire le ricchezze , ovunque 
compariscono i suoi carri , o i suoi vascelli , e lascia 
nella morte i paesi che esso abbandona : il commercio è 
T anima , il calore , la vita di tutte le nazioni incivilite. 

I marinari molfettani avvalorali dal coraggio e dalla 
espertezza , e ben istituiti nell’ arte nautica spregiano i 
pericoli , ed agitati i navigli dalle onde e dai flutti , essi 
s’ incorano a vicenda senza invilire fra Forror delle tem- 
peste. Non riottosi agli azzardi , da coraggiosi e intra- 
prendenti valicano i mari con dissinvoltura , onde sono 
appellati gli olandesi dell’ adriatico. Dalla floridità del com- 
mercio ne risulta che non miransi le dovizie aggranel- 
late nella periferia di poche famiglie colossali , ( quali per 

10 più nuocono alle popolazioni ) \ ma dipartile con me- 
diocrità nella classe generale dei proprietari e di fa- 
miglie che si- addicono a mercature. 

La tranquillità e la pace che gode il regno sotto gli 
auspici del nostro augusto sovrano Ferdinando li , estolle 

11 traffico a grado il più sublime ed energico , poiché al 
dire dell’erudito Napoli - Signorelli , il commercio come 
ogn’ un sa , si nutre di libertà , fiorisce nella pace , im- 
plora la protezione del pubblico diritto e dei trattati delle 
potenze. U cannone non è il mezzo conveniente al com- 
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mercio •, al suo scoppio si rimpiattano le arti , l’ indu- 
stria e la filosofia , e l’umanità sospira. 

Se dalla maestà sua ( I). G. ) si otterrà la grazia d’ in- 
grandirsi il nostro porto col nuovo braccio del molo da 
costruirsi , oli ! quanti nuovi vascelli galleggiar vedremmo 
nel nostro mare. Molle doviziose famiglie di paesi medi- 
terranei sonsi compromesse , di là sloggiando , far sosta in 
Molletta. Sondo in rispondenza al presente coi mollettoni 
negl’ imbarchi dei loro prodotti , fan -qui dimora per molti 
giorni. Saremmo buon grado a questi signori se nella 
nostra città gli aggrada fissar la permanenza. L’industria 
e 1’ estrazione delle derrate e massime degli olii ridotti 
all’ uso di Francia , gl’ indurrebbe a fabbricar altre barche 
da trasporlo , onde a loro bell’ agio mercatore con paesi 
esteri. 

Mi va a versi il dare uno sguardo ad altra industriosa 
occupazione dei cittadini. L’ industria della pesca che for- 
ma il sostegno del quarto della popolazione è in vigore. 
Nelle barche da pesca delle volgarmente paranze , per- 
chè associansi a due, con valentia esercitano tal mestiere 
i marinari da tanto che molte fiate sono a vista della 
Dalmazia. Sonvi dippiù altri burchielli addetti alla pesca 
di altri pesci di qualità. L’ abbondanza avvi non solo in 
piazza , ma da rigattieri asportandosi altrove dei pesci 
con giumenti , formano attività di commercio riportando 
altri generi di commestibili. Sì la qualità che la quan- 
tità ha reso i molfetlesi ittiofagi. È ben noto presso gli 
eruditi essere stati i pesci in venerazione presso gli an- 
tichi greci e romani , come con dottissima dissertazione 
dimostrò Gaetano d’ Ancora. I molfetlesi lungi dalle su- 
perstizioni , ad imitazione dei rodiani , indiani , chinesi 
ed arabi gustano , e sbonsolano su i pesci che mirano 
guizzar nelle scodelle , e brulicarti nel paiuolo , perché 
di fresco colti nella reto. 
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l xi. 

L’ educazione che ha di mira la religione cattolica l’ è 
consone e conducente a formar dai teneri anni il cristiano 
ben istituito , e il cittadino adorno di sentimenti analo- 
ghi al ben essere in società. Ma per fornire gl’ ingegn 1 
nel corso delle scienze nei secolo decimonono fa onta il 
metodo dei pedanti. L’ Ab. di Condillac fin da suoi tempi 
inveì contro tal uso. In fatti , senza pria istituire i ra- 
gazzi nella sintassi e filosofia della lingua italiana , in- 
trattengono i loro talenti circoscritti nel cinciscare e 
menar a memoria termini latini , senza comprender l’ iden- 
tico significato , l’ idea e il soggetto. È erroneo il sen- 
timento che la lingua italiana si apprenda coll’esercizio- 
È necessario lo studio , la lettura de’ classici scrittori , 
per comporre con aggiustatezza ed eleganza. Una è la 
lingua latina , ma le progressive classi , le svariate gram- 
matiche rendono tenace e noioso lo studio di essa. Que- 
sto metodo , senza esser dotato di chiarezza e di unio- 
ne d’ idee , è cagione che decresca ne’ ragazzi il potere 
d’ intendere , quindi la volontà di apprendere , accrescen- 
dosi la noia. Con diverso metodo quel che per molti an- 
ni si rende difficile e scabro , potrà rendersi focile e 
dilettevole in minor tempo. Ben formato in essi il pote- 
re d’ intendere , e la volontà di apprendere , sarà questa 
animata per addirsi allo studio del latino e greco idio- 
ma. Il rinomalo filosofo Piacentino ci dice , lo spirito 
umano per crescere e rinforzarsi ha bisogno di córre sen- 
sazioni e idee degli oggetti esteriori , come i germi 
e le piante abbisognano degli umori sparsi nel suolo , 
de’ gas , che nuotano nell’ atmosfera , e della luce che il 
sole diffonde sull’ universo. Gli uomini chiamati a salire 
le erte cime delle scienze vogliono essere addestrati e 
coltivati ne’ primi anni della vita , come i germi e le 
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piante richieggono cure speciali deiragricollore, soprattutto 
ne’ primi istanti della loro vegetazione. Segniamo dunque 
le orme per fornir gl’ ingegni a norma di tale sentimen- 
to. Oh ! quanti vantaggi recherebbonsi alla gioventù col 
bene istituirla nella nostra lingua , della quale la vaghezza , 
1’ eleganza e la docile pronunzia 1’ ha resa impareggiabile 
presso tutte le colle nazioni europee , e per la prosa , e 
per r armonia del verso. Lo stesso Voltaire dice , che 
gl’italiani colla loro lingua dicono quel che vogliono , ed 
egli colla sua dice quel che può. Nella tenera età indi , 
per 1’ esercizio della memoria , potrebbero i maestri ad- 
dire i ragazzi al piacevole studio della geografia antica 
e moderna , necessario per l’ intelligenza della storia , del- 
la quale il compendio , come anche la mitologia 1’ è age- 
vole per essi 1’apprendere. Quindi passare allo studio 
della lingua latina e greca , per inoltrarsi ad altre scien- 
ze. Ecco aperto il varco men ispido al vasto campo del- 
la letteratura. Se bandito non si fosse tal metodo pedan- 
tesco in regioni oltramonti , surti non sarebbero de’ ge- 
rii pria dell’ età di vent’ anni , come lo furono Copernico , 
Newton , Ozanam , Taury , Cassini , Delisle , d’ Arci , 
Targioni , Tozzetti , Wargertin , Bernoulli , Linneo , Eu- 
lero , d’ Alambert , ed altri esimii scrittori , quali ebbero 
nome nelle accademie e nella Repubblica letteraria col- 
le dottissime produzioni. Ispigner dovrei più oltre la mia 
penna , ma gl’ Istitutori , perchè dotali di vaste cogni- 
zioni potrebbero far argine al pedantismo. In una inno- 
vazione di metodo son certo , che in Molfetta non avver- 
rebbe il caso de’ tempi di Chilperico Re di Francia, quale 
ordinò la riforma dell’ ortografiia -, e fu eseguita. Molti 
maestri vi si opposero , e furon contenti di sofièrire l’ e- 
silio , la prigione , e 1’ esser tagliate le orecchie , e non 
annuire alla innovazione. Nè i nostri dotti istitutori estol- 
lerian le grida per la gran Diana di Efeso. Ciò avvenne 
lorquando l’Apostolo S. Paolo predicava nell’ Asia. È no- 
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to il famoso antico Tempio di Diana Efesina , ove accor- 
reva quantità di forestieri , quali seco asportavan di quello 
de’ modelli in argento , o altro metallo. Attesa la predi- 
cazione del cennato Apostolo , tale smercio andava sce- 
mando. Un orefice , di nome Demetrio , con altri operai 
prevennero il popolo , che il culto della Dea trovavasi 
in grave pericolo. Questi schiamazzanti fecero col popolo 
generale il tumulto. I giudici profittarono per rendere o- 
diosi i cristiani , gridando aneli’ essi la gran Diana di 
Efeso. Fu quindi necessaria la prudenza degli Asiarchi 
per acquietarli. Voi dunque eruditi istitutori bandite tal 
metodo. 

- JL è , 

5- xii. 

La città di Molletta mentre ha ventimila , e trecento a- 
bilanti mira in essi illeggiadrito il divin culto. In gene- 
rale sono i cittadini nel novero di varie Confraternite , 
quali sono la Morte , S. Antonio , Rosario , Concezione , 
Pietà , Santissimo , S. Carlo , S. Stefano , Loreto , Visi- 
tazione, Purificazione, Sagra Famiglia, Carmine, Buon 
Consiglio, Assunta e S. Luigi. 

5. XIII. 

Furon mentovati - gli eclatanti quadri nelle chiese di 
Giaquinto , Porta e Calò. Piacer mi da tesser in iscorcio 
altri quadri e statue di rinomanza esistenti nelle chiese. 
Nella Cattedrale avvi nella cappella del Santissimo un qua- 
dro rappresentante la Purificazione , ed un altro che adom- 
bra lequaltro parti della Terra , e il Sacramento nell’ al- 
lo , entrambi di Salvator Rosa. Nell’ antica Cattedrale sul 
maggiore altare vi è il quadro della Madonna dei Mar- 
tiri , con S. Corrado , S. Gennaro e S. Niccolò dello stesso 
Salvator Rosa. Nella Chiesa di S. Bernardino , nella Cap- 
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pclla del Signor Minervini esprimerne I’ uno la fuga di 
Egilto , P altro la Madonna che cuce , ambi celebri e ri- 
nomati , per essere il primo del Correggio , P altro del 
' da Vinci. Di Salvator Rosa è il quadro de’ Re Maggi nella 
Chiesa di S. Pietro. In quella di S. Gennaro è di perti- 
nenza della Confratern ita dell’ Assunzione la statua di 
Maria SS. dell’ Assunta , opera di Verzella , ma disegnata 
dal bravo Pittore Paolo Lanara , quale sebben Romano , 
qui in gioventù domiciliando , prese moglie , e molle 
opere di lui sonvi in Molletta , ed in luoghi anche fuori 
provincia. Nella Chiesa di S. Bernardino sonvi lavori di 
Brodaglia la statua della Concezione , di S. Francesco e 
di S. Pasquale. Nella Chiesa di S. Stefano sono celebri le 
statue dei Misteri di scuola Veneziana. Fu involata la no- 
tizia inserita in un antico libro. Sovvienmi solo , che nel 
mio Priorato lessi l’epoca del 1525, lorquando in Ve- 
nezia furono scolpite , ma non rammento il nome dell’ Au- 
tore. Del Brodaglia è opera la Madonna della Purifica- 
zione esistendovi la Confraternita della Parrocchia di S. 
Corrado. Nella Chiesa della Trinità dalla Confraternita 
della Visitazione si tiene la statua della Madonna e diS. 
Elisabetta , lavoro dello stesso Brodaglia. Nel Monistero 
de’ Cappuccini è celebre la scultura di Gesù Cristo in Cro- 
ce con quadro corrispondente di S. Giovanni e dell’ Ad- 
dottorata sull’ altare maggiore , opera di scuola Venezia- 
na. L’ è meraviglioso il Cristo spirante nella Cattedrale 
nell’ altare ben cesellato di pietra calcarea tenera. La 
statua di S. Antonio di pertinenza della Confraternita P è 
ottima , come quella di S. Giovanni dell’ Arciconfi-aternita 
della Morte , e P altra di S. Giovanni dell’ Arciconfralcrnita 
di S. Stefano. 
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5. XIV. 

Sagro deposito delle umane spoglie de’ fedeli sono i 
sagri Tempi : ma sonsi prescritti dal savio Sovrano i Cam- 
pi Santi. L’ edificio di questo in Molfetta vien eseguito 
con grandioso disegno. Sulla cresta de’ colonnati e cap- 
pelle di esso per eterna memoria amerei , che s’ incida- 
no i nomi degli uomini più illustri molfettaDi. 

$. XV. 

All’ antica biblioteca del Seminario , sendosi aggiunta 
quella donata dal dottissimo Arciprete Giovene , è d’ uo- 
po darle il primate. Nelle case de’ gentiluomini e de’ 
chiesastici formano gran pregio ed ornamento i scaffali 
di scelti libri. Sendo con saviezza inibita la libertà del- 
la stampa , in conseguenza la lettura di autori irreligio- 
si , utopisti , 0 immorali , molti muniti si sono di licen- 
za , perchè giovani fondati nelle massime religiose , e di 
molto attaccati al governo ed all’ onesto. L’ Alfieri dice , 
che lesse solo a squarci la Pucelle , perchè 1’ osceno non 
lo dilettò giammai , mentre da impazzato lesse quattro 
e cinque volte Plutarco. ■ ■ 


$. XVI. 

1 

l 

L’attaccamento de’molfettesi alla santa Religione gli estol- 
le nell’ esercizio delle sagre funzioni alla pompa , ed alla 
magnificenza. La morale del popolo non ha quasi altra 
base , che la speranza delle ricompense , e il timor delle 
pene nell’ altra vita. Perciò , ove le cerimonie del culto 
sono disprezzate , v’ è luogo a credere , che i costumi 
sono corrotti ; così parla il filosofo Piacentino. In Mol- 
létta non avvi corruzione , in conseguenza culto religioso. 
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Serve di modello la decenza e modestia del Clero , e 
del Seminario , nelle feste e processioni alle Confraternite 
per le solennità de’ loro Santi Protettori. Le sagre isti- 
tuzioni degenerano , accoppiandosi le feste popolani , co- 
me cennammo parlando della festa del santo protettore. In 
fotti nell’ anno presente , oltre il solito , si edificò una 
Trabacca Turca ben ornata di vario-pinti drappi col fre- 
gio del ritratto di Sua Maestà. L’ era essa illuminata a 
giorno pel trattenimento nelle sere di signore o gentil- 
uomini , e capace dell’intervento di seicento persone. La 
sola festa e processione del Corpus Domini si esegue 
con divozione e pompa chiesastica , come del pari le 
due processioni della Settimana Santa , cioè quella del 
venerdì mattina eseguita dall’ Arciconfraternita di S. Ste- 
fano , e f altra del sabbato mattina dall’ Arciconfraterni- 
ta della Morte. Sino al 1750 la processione di S. Stefa- 
no girava nel giovedì santo la sera dopo le ore tre. Con 
saviezza , credo , differita siasi nella mattina del venerdì. 
Sovvienmi il sentimento del poc’anzi cennato Melchiorre 
Gioia , parlando delle processioni notturne , quale cosi 
pronunzia : Queste processioni sogliono essere canale di 
corruzione 1° perchè la notte scema il timore del pub- 
blico sguardo , 2° perchè le cerimonie prestano occasio- 
ne ai concerti , 3° perchè essendo gratuite , presta luogo 
a qualunque concorrente , 4° perchè la concorrenza è giu- 
stificala dalla santità del motivo. Vienmi innanzi mente 
la tradizione , che in quella processione s’ immischiavano 
gli Atto de fe , i Piaggellatili , e credo che per tal cagio- 
ne. È a soggiugnersi , che in quell’ epoca la statua di 
Grislo morto, portavasi da otto Canonici confratelli. * 

S- xvn. . 

Fin dai secoli vetusti rivangando mss. e visite de’ Ve- 
scovi , oltre la- Storia , sì per i Prelati sortiti dal grembo 


Digitized by Google 



158 


, della Chiesa molfettana , sì per li scientifici Sacerdoti in 
tutte le epoche , ho ravvisato essere stato il Clero mo- 
rigerato e dotto. Non v’è oggidì in essa sacra classe 
ignoranza , nè generale , nè individuale. I ministri del 
culto fan palese al pubblico le verità religiose più coll’ e- 
sempio che colla parola. È impresso nel loro animo a 
caratteri indelebili il gran sentimento del Filosofo Piacen- 
tino , che il Clero diffonde nel popolo le massime da se- 
guirsi , e che presenta nella sua condotta un modello da 
imitarsi , onde son convinti che la corruzione del Clero 
debb’ essere indizio di maggior corruzione nazionale. Non 
vi sono fra i molfettani chiesastici nè spigolistri , nè dap- 
pochi bacchettoni , nè fanatici zelanti , sendo per lo più , 
al dire di un dotto filosofo , il soverchio zelo la maschera 
della malignità. I dotti e virtuosi sacerdoti surli dal Se- 
minario son dessi che in quello stesso luogo da direttori 
e da istruttori fan ripullulare quai provvidi coloni le 
nuove piante. Vie via germogliando succedono ai primi 
i secondi e da maestri , e da direttori ; onde sorretti dalli 
stessi principi , metodo e regime han reso il nostro Se- 
minario il semenzaio dei prelati , dei ministri , dei giu- 
dici e dei valentuomini in ogni qual sia scienza. 

Il capitolo molfettano formando Chiesa recettizia , ma 
numerata , novera sessanta individui , cioè ventiquattro 
Canonici , fra quali comprendoni sei dignità , cioè Arci- 
diacono , Arciprete , due Primiceri , detti un tempo Ar- 
chicorus , Sagrisla e Penitenziere , al quale grado si ascen- 
de previo concorso , come del pari a quello di Canonico 
Teologo. Sonvi inoltre trentasei Partecipanti. Le si ad- 
dice l’ epiteto di Chiesa del canto , attesa la magnificenza 
delle sacre funzioni con pompa eseguite , accoppiandosi 
l’armonia del canto fermo e figurato. È la Chiesa ben 
ornata per gli altari e quadri di rinomanza , oltre ma- 
gnifica sagrestia e Canonica , ove il dotto Arciprete Gio- 
vene fe asportare dall’ antica Cattedrale , ■e sul muro in- 
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castrando le statuette scolpite sulla pietra di alcuni san- 
ti , e dall’ antica Chiesa il quadro sull’ aia d’ oro sullo 
stile del quattrocento che esprime la morte della Madonoa 
SS. coi dodici Apostoli , e al di sopra Nostro Signore con 
S. Michele e S. Giovanni. 

$. XVIII. 

V .7 

L’ è tale la morigeratezza e dottrina del nostro zelante 
Vescovo Costantino , promotore di molti esercizi di pietà , 
che tiene i Sacerdoti e gli in Sacris ben esercitati nella 
predicazione ,' facendo l’ invito pochi giorni prima , e il 
maggior elogio seducente per essi si è una espressione 
pronunziata dall’ ottimo Prelato , cioè : « Io posso fidarmi 
con fondamento su i Preti di Molfetla. » 

$. XIX. 

Il Palazzo Vescovile e il Seminario formano un magni- 
fico edificio. Ha nome il Seminario nella provincia e nel 
regno. I convittori sono al numero di centotrenta. Lo Pi- 
scopio fa parte dello stesso regime del sacro luogo. Savi 
regolamenti , e per la pietà , e per le scienze hanno il- 
leggiadrito tale nobile stabilimento di educazione. Oltre 
i religiosi esercizi diamo di slancio un’ occhiata allo stato 
delle scienze. Sebbene sianvi dei resti di pedantismo , 
pure delle scuole di lingua italiana e geografia vi esisto- 
no. Gli ottimi Istitutori, atteso l’ energico e consono me- 
todo che serbano nell’ istruire la gioventù son meritevoli 
di lode. Lingua latina e greca , eloquenza , filosofia ra- 
zionale , fisica , matematica sublime , algebra , teologia 
morale, e dogmatica sono le scienze alle quali si addi- 
cono gli eruditi istruttori , onde con sublimità , e chia- 
rezza istituire i convittori muniti di libri scelti ed ana- 
loghi ai loro ben rari talenti. Il savio Bailly così si e-. 
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sprime. « Una scienza è una somma di verità , unire que- 
ste verità , presentarle nel loro ordine della più semplice 
alla più composta , tale si è lo scopo de’ libri scientifico- 
elementari. Gli oggetti i più pregiati del Seminario lo 
sono il Museo donato dal rinomato Arciprete Giovene , 
la biblioteca , e le macchine di fisica sperimentale. Non 
posso non far cenno delle accademie , quali espongonsi 
al pubblico da’ dotti istitutori di filosofia , e di eloquenza. 
I giovani dotati d’ingegno con energici componimenti 
snocciolano quanto riguardo il tema. Con sublimità di 
stile nelle disertazioni , epigrammi greci , e latini , odi , 
sonetti , fan pompa i giovani dell’ eloquenza. Ad essiloro 
si fan plausi , ed agli eruditi maestri. 

$. XX. 

Nelle ferie autunnali molti convittori ornati di nastro 
scarlatto , e medaglie pensolanli nel petto , tronfi passeg- 
giavan per la città. L’eran tali insegne premio della buo- 
na condotta di essiloro , e della valentia nello studio. 
Da savio il Rettore , previa approvazione sovrana , onde 
promuovere quella emulazione , che ispinge i giovanetti , 
a inerpicarsi per le ispide collinette nel vasto campo delle 
scienze , e fra i consorti ispirar nuovo animo , statuì ri- 
compense ostensive al pubblico. Presso gli antichi greci , 
e romani una corona di legno , od altro premio , che 
formava la decorazione del vincitore , a qual grado di e- 
mulazinne , e coraggio esaltava i cittadini , 1’ è ben noto 
nella Storia. 

Progressivamente con molto congaudio miriamo fra 
nostri Concittadini Prelati , Vicari , Rettori di Seminari , 
anche nelle Provincie limitrofe , Maestri di Licei , Istitu- 
tori ricercali da per tutto , Ministri di Collegio , dotti , 
ed eloquenti Giureconsulti qui , in Trani , ed in Napoli , 
Giudici ai Circondario , valenti , ed eruditi Medici , No, 
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lai probi , e Chimici esperti ne’ tre regni della Natura -, 
persone di alto merito , che occupano posti eclatanti e 
nella Capitale , e nel Regno ; alla fin fine Chiesastici e- 
simi , che da oratori , e quaresimalisti montan rinomati 
pergami , oltre vari gentiluomini versali in ogni qual sia 
scienza ; non lo son forse per la maggior parte surli dal 
Seminario di Molletta? 

$. XXI. 

Or che giunto sono alla desiata meta di questo tenue 
lavoro , a voi giovanetti molfet'ani lo indirizzo , onde 
rivangando nella mente la gloria de’ nostri maggiori , che 
ebber nome , addir vi possiate a tuli’ animo a illeggia- 
drire i vostri talenti colle lettere , quindi imitandoli , pa- 
reggiarli. Dopo li scientifici studi elementari , non vi 
soffermiate , come le ostriche abbarbicate ai patri scogli , 
calcate miglior sentiero verso le Università di studio , 
onde da fonti salutari de’ sapienti còme possiate i pre- 
stissimi frutti del vostro ingegno. Con acume rovistate i 
libri;, son questi simili alla manna del deserto, che servi 
di nutrimento e gustoso cibo agl’ Israeliti. I libri sono 
1’ alimento solido per le scienze utili e necessarie : piace- 
vole poi per 1’ amena letteratura. Rammentatevi del sen - 
limento di Seneca : il sapere ciò che non è utile , anche 
giova conoscerlo. 

E voi ombre immortali , geni impareggiabili , che in- 
nalzaste a si alto punto la gloria di Molletta , deh ! ispi- 
rate dalle celesti sfere ai vostri posteri sentimenti di e- 
lata virtù e valentia , onde gareggiar con voi nella su- 
blimità di vasto sapere. Con questo mio , qualunque sia 
debil lavoro , rovistando all’ uopo molli Scrittori , ho ri- 
dotto in carta , fin dai secoli immemorabili , il ben esser 
di Moffetta , riguardante l’ agronomia , le arti e il com- 
mercio. Omesso non ho , giltar lo sguardo su i personag- 

11 
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fi distinti nel valor delle armi , e su i gentiluomini di 
inerito assunti a posti sublimi. Alla per fine all’ occhio 
del leggitore mi sono studiato di rendere ammirabili gli 
ciati ingegni , quali hanno illeggiadrito la mia patria , spa- 
ziando coi rari talenti nel vasto campo di ogni qual sia- 
si scienza. Do temine col sentimento dell’ erudito Napoli- 
Signorelli. Le sole talpe apologetiche non ravvisano , che 
le scienze in una città coltivale da valentuomini , sono 
la vera luce , che sgorga con imperiosa vivacità : si span- 
de nel pubblico , e dissipando dalla barbarica ignoranza 
le obbrobriose tenebre, di per se stessa arreca vita alle 
arti, esca seducente all’ industria e vigore, e nerbo allo 
stato. 


GIUNTA. 

Mesi dieci or sono del 1841. Fausta e desiata dispo- 
sizione dell’ inclito nostro Sovrano in favore della* Città 
di Molfetta ha subbillalo la mia penna , a tesser con suc- 
cintezza un piccol sunto , servendo di giunta al 1840. 

5 l- 

A non divergere dall’ ordine cronologico , non posso 
non mentovare la morte dell’ ottimo Prelato molfettano 
Monsignor Giuseppe Saverio Poli , Vescovo di ADglone 
e Tursi , quale ne’ mesi jemali lasciò la fragile spoglia 
in Napoli. Lo fu rimpianto da molfettesi. L’è stata pa- 
rimenti di duolo alla patria la morte del savio cittadino 
il Cavaliere Luigi Squeo , Capo de’ Ripartimenti nel Mi- 
nistero delle Finanze. Rimarcando S. M. (D. G. ) il me- 
rito del dotto nostro concittadino Mauro Luigi Rotondo , 
ben tosto lo esaltò ad occupare la nobil carica del defunto 
Cavaliere. 
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Dopo il dotto Rotondo il nostro erudito concittadino 
Giuseppe Epifani a tessere si accinse un' opera sullo stesso 
subbietto con eleganza , onde far argine alla mendicità. 
Saldi principi, e solide teorie emergon 1’ Epifani al gra- 
do di uom politico , e di amico dell’ umanità , dando alla 
luce una produzione coll’ epigrafe-Leggi repressive alla 
mendicità. Leggo nell’ epistola di Lamarline inviata al gran 
Poeta Lord Byron : che limitato in sua natura , infinito 
ne’ suoi desideri è 1* uomo. Con energico stile vien dal- 
l’ Epifani un sistema politico bene statuito all’ oggetto , 
e vie via ne forma un metodo , onde bandire gli accat- 
toni , e la miseria pubblica ; effetto de' suoi infiniti de- 
sideri proclivi al sollievo dell’ umanità : ma in tutta la 
sue estenzione 1’ è plausibile 1’ esecuzione ? Al merito 
dello stesso do plausi per la connata Opera , e pari per 
esservi de’ sunti letterari del medesimo su i Giornali. 

Il semibusto dell’ illustre Arciprete Giovene si è eret- 
to nella Cattedrale. r 

S- H. 

Al savio e zelante Vescovo Costantini, ognora, ed 
anche nelle insonni notti , andò a versi il livellare colla 
religiosità del Clero la scienza Chiesastica. Si fissò , od 
eseguì. L’ istituzione eclatante a vantaggio delle persone 
sagre , e di utile al Cattolicismo , I’ è dessa la Cougrcga 
della Santa Missione , sotto il titolo della SS. Vergine Ad- 
dolorala , a somiglianza di quella di Napoli. La fu istal- 
lata nella Chiesa di S. Pietro nel luglio 1841. Mercè la 
sua attività , dal Sommo Pontefice si ottenne Breve per 
l’ approvazione, concedendo il santo Padre gli stessi indulti, 
grazie e privilegi Apostolici di quella di Napoli, Ne’ gior- 
ni destinati i Sacerdoti Coufratelli riuniti si occupano in 
conferenze Teologico-Morali , ed in lezioni Teologico-Serit- 
turali , oltre gli esercizi predicabili. Il Presidente n’ è 
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1’ «Uhm Vescovo, il Superiore l’erudito Vicario Giovati 
Domenico Falcone , fratello dell* eloquente e dotto Sta- 
nislao Vice Presidente di Suprema Corte , e Presidente 
della G. C. Civile in Palermo. Sendo il cennato Canoni- 
co e Vicario persona di alto merito , è stato prescelto 
al grado di Arciprete mitrato della Chiesa Palatina di Acqua- 
viva con Reai Decreto , datato in giugno 1842. Sonvi 
due Assistenti , e ’l Segretario. Sei Confratelli eriggons! 
in consulta , per decidere le quistioni morali , quali re- 
diggonsi in un libro. Esercizio sagro , ma l’ è subbillan- 
te all’ emulazione per la chiesastica gioventù studiosa. 

5. ni. 

L’ Istituzione delle Sorelle della Carità in Francia 0 
in Napoli fu da più anni istallala. Colli stessi privilegi 
ed indulgenze al pio Monsignore fu a cuore fissarla in 
Molfetta , previo Breve ottenuto da Sua Santità datato 
nel dì 7 luglio 1840. V Istituto lo fu di S. Vincenzo di 
Paoli. 

5- IV. 

Per la Propagazione della Fede la prestazione , sebbe» 
tenue , sendo atto sublime al più non dire della Cristia- 
na carità , e d’ impareggiabil merito presso Dio , con 
somma largizione si è resa elata in Molfetta. Una magi- 
ca , ma lusinghiera speranza si nutre nel mio animo , 
che venghi il destro ai sagri Missionari ne’ dintorni del- 
la Città Santa di rendere moltiplici i Neofiti , quai ger- 
moglianti rose negli olezzanti campi di Saron. Vedransi 
un dì abitati da cristiani dunque i luoghi ove s’ immo- 
lò la preziosa cruenta vittima del gran riscatto? Sì, pre- 
sagir lo posso , consolidando tale idea colle indefesse istru- 
zioni , e laboriosi travagli di quei valenti ministri , che 
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infiorano quei popoli di opere beniflcbe. Innalzerà ano al- 
lora i cristiani a mille doppi gli atti di grazie al cielt. 

( ' * \ * • . 

5- v. 

1 profondi studi della giurisprudenza cesellati dagli er«u 
diti e laboriosi dell’ eloquenza e della filosofia , emergo- 
no il giovanile intelletto alla sublime discussione del pub- 
blico e privato diritto. Del Dritto di Natura , Civile , 
e Canonico si è statuita nel Seminario altra nobil catte- 
dra. Agli altri eclatanti istitutori vi si associa un altre. 
La cattedra di Liturgia e di lingua Ebraica non sarà pa- 
rimenti omessa. 

5 vi. 

i, \ 

* t, 

Ad inebriare lo spirilo de’ molfetlesi di gioia e congau- 
dio , il cielo ispirò nell’animo del nostro illustre Fer- 
dinando , di conceder la grazia per la costruzione del nuo- 
vo Porto in Molfetla 5 quindi si benignò nel dì 16 ottobre 
18H emanare suo reai rescritto. Quindi S. E. il Ministro 
dell’ Interno , personaggio di sublimi talenti , desioso 
d’ illegiadrire le città del regno , l’ è il promotore della 
opere pubbliche, onde renderle più colte e civilizzate. 
Da più tempo ebbe in mente di utilizzare il Porto di 
Molfetla , rendendolo più sicuro ai navigli , dando orec- 
chio alle richieste de’ molfettani. Si dichiarò protettore 
di questa opera vantaggiosa pel commercio. Fu da tanto 
il suo piacere dopo 1’ approvazione della Maestà sua , che 
drizzò sua lettera al Sindaco di Molfetta Angelo Fraggia- 
como, ottimo cittadino ed amico della patria , soccartan- 
do il reai rescritto , essendogli ben note le premurose 
istanze (atte dallo stesso , preveggendo essergli dì molto 
gradimento tal lieta notizia , come del pari alla intiera 
popolazione , la quale è molto grata a tal nobile ministro. 
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Seguendo il Decurionato i pubblici voti si fa un pregio 
d’ inviare .un indirizzo , ringraziando Sua Eccellenza di 
sua avvenenza e bontà , coll’ addirsi il vanto d’ incide- 
re il nome di sì illustre promotore di tale opera nella 
lapide da formarsi in memoria di tale edificio. È la let- 
tera del tenor seguente: « Ministero , e Reai Segreteria di 
Stato degli affari interni — 2° Ripartimento — ^Cari- 
co — 230 — Napoli 20 ottobre 1841. — Sig. Sindaco — 

Con questa data ho diretto al Sig. Intendente di Terra 
di Bari il seguente Reai Rescritto: — Intento sempre il 
Re N. S. a procurare la prosperità delle popolazioni ret- 
te dal suo felice governo , i voti reiterati degli abitanti 
di Moffetta per la costruzione di un Porto, ad un rie- 
same della consulta de’ reali domini di quà dal Faro nei 
principi del corrente anno commetteva , sulla conside- 
razione che la distruzione quasi totale del picciol brac- 
cio di Molo che sino allo scorso anno alquanto difende- 
va i legni dal naufragio , reclamar potevano l’ imme- 
diata rivoca della Sovrana Risoluzione de’ 20 dicembre 
1827 , e per la quale la esecuzione di questa importan- 
te opera pubblica era stata a più felice circostanza riser- 
bata. Ed il lodato consesso ripetendo il parere di essere 
urgente la costruzione di un Porto in Moffetta , ha trova- 
to opportuno di autorizzarsi all' uopo , ed a seconda del- 
la proposizione del Decurionato , del Consiglio d’ Inten- 
denza, del Consiglio Provinciale , e di lei , i dazi seguen- 
ti , cioè — 1° L* imposizione di grana due sulla estra- 
zione di ogni staio d’ olio — 2" Quella di grana dieci a ton- 
nellata de’ bastimenti usciti dal Porto per ogni viaggio 
all’Estero — 3° Il dazio di carlini due sull’ esportazione 
di ogni cantata di Mandorle — 4° Quello di due calli a 
rotolo sulla molitura delfrumento — 5° E 1’ altro sul con- 
sumo del vino a ragione di due carlini a soma. 

Nel rassegnare io quindi a S. M. siffatto parere, ho fatto 
presente alla M^S. che la costruzione di un Porto in 
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Molletta era reclamala non solo dall' interesse generale 
della navigazione e del commercio, copiosi Tondi di pub- 
blica prosperità , ma ancora dall’ essere si ristretto il ter- 
ritorio di quella cospicua città , che la sua popolazione 
trae principalmente i mezzi di sua sussistenza dal com- 
mercio marittimo , che esercita a traverso i mari del- 
1* Adriatico, del Jonio e del Tirreno, con Venezia , Trie- 
ste , Ancona e Corfn , e colle principali città dety* Arci- 
pelago. Ho rilevato inoltre a S. M. , che la situazione di 
Molletta quasi nel centro di un ampio seno di mare fra 
due capi , uno a Levante e T altro a Ponente , T essere 
il suo fondo costituito da un tenero cd algoso sabbione , 
la giusta altezza dell' acqua , il non essersi osservalo 
inlerimento , e T esistenza d' un enorme masso calia- 
reo sotlaqueo , atto a formare una solidissima base di 
un nuovo Molo ; tutte queste naturali circostanze , in 
somma, ne rendessero agevole la costruzione , ne assicu- 
rassero il successo. E la M. S. nel consiglio ordinario di 
Stalo dei 16 andante, si è degnata approvare la costru- 
zione del Porto di Molfella , a seconda del progetto del- 
1’ uiliciale del Gemo Idraulico Sig. de Tommaso , e coi 
su espressi mezzi trovati opportuni dalla Consulta dei 
Reali Domini di qua del Faro. 

Io quindi nel reai nome le partecipo questa sovrana 
risolimene per sua intelligenza , ed uso di risulta. — Na- 
poli 20 ottobre 1841. 

E perchè la grata notizia dei provvedimenti sovrani 
che daranno a codesta città un Porto mercantile , oggetto 
di tanti voti , di tante protratte speranze giunga più sol- 
locitameale , ed estesamente a lei ed ai suoi amministra- 
ti , mi sono determinato a (aliene diretta comunicazio- 
ne— Il Ministro Segretario di Stato degli affari interni — 
Firmato N. Santangelo — Al Sig. D. Angelo Fraggiacom» 
Sindaco della città di Mollétta. 
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X, • 

A tale lieta e gioliva notizia , fra gli e viva il Re , 
fra plausi e sentimenti di riconoscenza si è celebrata son- 
tuosa festa collo squillar dei sagri bronzi , e sparo del 
mortari e cannoni : oltre l’ echeggiar delle bande , non si 
è tralasciata generale illuminazione per due sere nella 
città , e nel teatro. Nè in fine si è omessa solenne fun- 
zione in chiesa , tributando all’ Altissimo atti di ringra- 
ziamenti , con pari suppliche augurando al nostro clemen- 
te Re felicità , ed età senile colla rispettabile famiglia. 

È mio intendimento l’ ergersi nel centro badiale del- 
la città un obelisco , fissando sulla cresta , o di bronzo 
fusa o in marmo scolpita , la statua del nostro Augusto 
Sovrano Ferdinando II. 

$• VII. 

« 

L’ottimo nostro "Sovrano , che tien d’occhio tutti gli 
affari del suo Stato , avendo in mira la lealtà e decoro 
nell’ esercizio della carica , del Direttore della Dogana di 
Foggia Emilio Tortora, nostro concittadino , lo ha subli- 
mato col grado di Amministratore Generale delle Dogane. 
Vaga la Patria di gioia esulta de’ bravi figli all’ elata 
grandezza. 

S- VIU. 

La tanto desiata e attesa opera del rinomato Ciro Mi- 
nervini sulla inesistenza di Omero , nascosta fra le late- 
bre per lungo tempo , 1’ è alla fin fine surta da un ba- 
tuffolo di carte fidanzalo dall’ illustre Arciprete Giovene 
al dotto Arcidiacono Tripaldi. Sonsi rovistate molte car- 
te disordinate , e schedulelte ivi soccarlate : ma piccioli 
cenni sulla sublime idea , moltiplici annotazioni di anti- 
chi autori , conseguenze che aprono angusto varco alla 
certezza dell’ ardua impresa , erudizioni appositamente 
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annQtate formano il cinciscato lavoro , senza un tessuto 
regolare per raccattare un opera ben completa. Fissa , 
còme cennai nell’ articolo Minervini , essere il termine 
Omero dato ad alcuni canti ne’ libri sagri degli antichi 
sacerdoti Siriti. Dippiù , che 1’ Omero non ha avuto una 
Patria. E alla perfine che si asserisce da dotti esser 1’ an- 
tica Siri ma parte della nostra Magna Grecia , così vol- 
garmente denominata ; e che l’ Omero siano i libri de’ 
sacerdoti di quella città con poetica arte composti’, e Mi 
fantasia favolosa adorni. 

Dalle notizie , dalle autorità e da’ sentimenti cennati 
dal dotto autore, si rimarca alcunché di grandioso, e di 
erudito, onde render ben solida l’assertiva. I saldi fon- • 
damenti di si sublime edificio , parmi , che emergano al 
di sopra del suolo da tanto , che l’ è agevole 1’ erigere 
una magione dall’ autore ben disegnata. Ho innanzi men- 
te , esservi in Molfetta de’ dotti ed eruditi , da’ quali 
si potrà attendere il compimento dell’opera. Aggranellan- 
do i cenni e le autorità del Minervini con altre cogni- 
zioni ed erudizioni , che armonizzino colle prime , e 
che avvalorino a cento doppi le ragioni sull’ assunto , 
statuir si potrà la non esistenza di Omero. Ecco in lizza 
antiquari ed ellenisti. Ma se di tale opera il retto con- 
vincimento vada a fissar le menti de’ dotti , sarà dessa , 
attesa la novità , volta in Francese , Inglese , Alemanno 
ed Ibero idioma. La sarà più eclatante la patria gloria 
per l’ opera del Minervini , e perchè altri si è ingegna- 
to a perfezionarla , e quindi appagata la curiosità de’ 
dotti. 


$. IX. 

Ammonticchiali fra quelle carte sonsi rinvenuti due 
libri m. s. con maggior ordine sull’ antica medaglia ri- 
trovata iu Firenze. Questi sobben dall’ erudito Mincrvini 
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alquanto schiccherati , e non corretti , potrebbero però 
mettersi sotto i torchi. Elate sono 1’ erudizioni , e di leg- 
giadre dottrine, fornite le interpretazioni. 

Non ho voluto postergare il cenno di tali dotte pro- 
duzioni del Minervini , sendosi per sorte fatta la scover- 
ta pria di mettersi alla stampa la giunta della mia opera. 

s X. 

Onde nissuna pecca mi si addica , sebben tardi sia a 
mia notizia , trasandar non vo’ del Cavaliere e Commen- 
datore Giuseppe Saverio Poli , come del Cavaliere ed 
Arciprete Giuseppe Maria Giovene l’ onorevol vanto pe’ 
medaglioni ricevuti in dono. 

Da S. M. Francesco I , di onorata memoria, ebbe il pri- 
mo il donativo di un medaglione , nel mezzo in minia- 
tura l’ immagine di Diogene colia iscrizione Hominem quce- 
ro , e sotto il disco in idioma francese — 11 ne faut plus 
chercher , je 1’ ai trouvè. li secondo dal Marchese Ran- 
goni Presidente dell’ Accademia di Modena , ed a nome 
della stessa, fu onorato con altro medaglione di bella le- 
ga metallica , colla iscrizione Qucesitam meritis cinge co- 
ronam. 

A tale annunzio molto mi calse farne cenno in iscor- 
cio , ammirando dell’ ottimo Principe la sublime idea con- 
cetta nell’ animo verso il dotto Poli di savio istitutore , 
e fido e leale consigliere. 

Per l’ illustre Giovene il medaglione dell’ Accademia di 
Modena lo fu l’ intarsiato serto di gloria e di onore , a 
preferenza di tutti gli elogi. 

Onde maggior vanto attecchir possa la mia patria 
ometter non vo’ l’ inserire tal breve sunto , sebben mol- 
to posteriore al cenno biografico di essi. 

Gerarchia vi è nell’ Empireo , grandioso corteggio nel- 
le Regie , anche rnen colte. Chiesa Santa estolle il suo 
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fulgido splendore nella sagra Persona del Vicario di Cri- 
sto , aggranellando al soglio Pontificio personaggi di su- 
blime merito , cioè Porporati , Vescovi e Prelati. L’ è 
questa l’ eclatante bellezza chiesastica. L’ erudito Mauro 
Salvemini, Sacerdote molfettano, in quest’ anno è stato am- 
messo tra Prelati Referendarii dell’ una e dell’ altra Se- 
gnatura in Roma. A render più luccicante l’ onore della 
mia patria , vo’ all’ uopo mentovarlo. 


FINE. 
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MONSIGNOR FRA GIUSEPPE MARIA GIOVE 


Eccellenza Reverendissima. 

classica terra , che ci ha dato la cuna , ed or 
nel suo seno pietosa ci accoglie e ci alimenta, fu 
già un tempo madre feconda, e nutrice generosa di 
varie genti e popoli famosi in pace ed in guerra , 
e nel suo non ampio recinto fiorirono non poche 
città illustri , floride e possenti. In quest' angolo 
beato del bel paese sin da' primi tempi , quando 
ancor la barbarie , e 1' ignoranza ingombravano 
V orizzonte italico , già scintillavano i primi lumi 
del sapere , e le gravi discipline, e le arti belle 
con trasporto si coltivavano e diffondeansi nelle 
altre italiane regioni. Quivi le virtù sociali , i 
gentili costumi, il valore , e le armi ebber sempre 
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onorata sede e domicilio. E se i superbi vincitori 
del mondo potcron vantarsi di aver domato questi 
popoli , e dato loro governo e leggi , questi po- 
poli , benché oppressi e vinti , a buon dritto van- 
tavansi di aver introdotto nel Lazio selvaggio an- 
cora ed incolto , le scienze e le arti. 

Ma ove or sono quelle famose genti , che illustra- 
rono questo felice suolo? Ove tanti uomini sommi , 
e tante città floridissime e popolose ? La vertigine 
de' secoli, ed il tempo vorace tutto ci ha rapito, 
ha sconvolto , ha distrutto. Di tanti uomini insi- 
gni , di tante città illustri rimane appena il nome 
e la memòria. Il mare ricopre in parte sotto le sue 
arene tutto il rimanente , e V avara terra ne ascon- 
de in parte le venerande reliquie. Tal ' è la sorte , e 
la trista condizione di tutte le umane cose ! 

Fra le città Salentine , che più non sono , fuvvi 
un' antica città per nome Aletio , o Aletia , la quale 
dalle ingiurie del tempo , e dalla mano feroce degli 
uomini distrutta e dosolata , giace or sepolta sotto 
le sue mine. Il suolo ne discopre tratto tratto i 
miserabili avvanzi , ed il luogo , ove sorgea , ri- 
tiene tuttavia le vestigie dell ’ antico suo nome. Di 
quest' antica città altro non trovasi registrato pres- 
so gli antichi geografi , che il solo nome ; ma pres- 
so i moderni critici , che lian preteso d' illustrare 
e di correggere i testi degli antichi , non poche os- 
servazioni si leggono intorno alla topografia , ed al 
nome della medesima : le quali lungi di airecar lu- 
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me alle pretese oscurità de’ codici , hanno sparso 
più, folte tenebre ove splendea la luce , e colla di- 
vergenza delle loro opinioni , e coi loro dubbi , e 
colle loro difficoltà han fatto , che , ciocché era in- 
dubitato e certo , sia divenuto incerto e dubbio- 
so. Ora in tali dubbiezze a chi doveasi prestar fe- 
de ? Agli stranieri forse , che scrivevano lungi da 
questi luoghi da loro non mai visitati , ovvero ai 
nostri padri , che come noi rì erano gli abitatori , 
c fedelmente ci hanno conservato e trasmesso le 
patrie storiche tradizioni ? Sono stati forse gli an- 
tichi inesatti nelle loro descrizioni , ovvero hanno 
errato i moderni nell ’ interpetrarli ? 

La ricerca della verità a niuno è vietata ; anzi 
il buon senso e la prudenza esige e prescrive , 
che prima di pronunciar giudizio , e di abbraccia- 
re o rigettare le altrui opinioni , si debba procede- 
re ad un maturo esame per non errare. A tal' uopo 
mi occupai a rivolgere di proposito gli scritti degli 
antichi , ed a rilegger con somma attenzione le opi- 
nioni de’ moderni ; e dopo lungo e faticoso esame , 
e mature riflessioni , parvenu finalmente di aver 
toccato la meta de’ miei voti. E come chi ricerca e 
ritrova un tesoro nascosto , lieto del successo , dis- 
velatagli amici letterati il risultamelo delle ricer- 
che \ e questi meco si congratularono, che Aletio al- 
fine avesse già riacquistato il vero sito ove un tem- 
po sorgea , e quel nome si contrastato , che a buon 
diritto le apparteneva . Di tanto sarei rimasto con - 
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tento e pago , se dopo non pochi amigli amici inte- 
ressati ad illustrare il patrio suolo ove oggidì V an- 
tica Aletio sembra più bella rinascere sulle proprie 
ruine , non mi avessero obbligato a riprendere le 
obbliate e polverose mie ricerche ; le quali in novel- 
la foggia ora adorne , e di molte aggiunzioni arric- 
chite , giù veggono la pubblica luce , e timide e ri- 
spettose a V. E. li. si offrono , e domandano V alto 
suo favore. Giova augurarmi , che verranno corte- 
semente accolte quale omaggio , benché troppo te- 
nue , dovuto all' eccelso suo merito ed alle emi- 
nenti qualità , che adornano il suo religioso cuoi’e ; 
tanto più che nel sito appunto , ove fioriva Aletio, * 
ora esiste V antichissima Parrocchiale di S. Maria 
della Lizza , o di Alizza , tanto da Lei prediletta , 
e che non ha guari da generoso Padre , e da ze- 
lante Pastore ha dotata di novelle rendite , e l'ha 
decorata del titolo di Chiesa Arcipresbiterale , 
qual cosa alcerto non poco contribuisce al maggior 
bene spirituale di quelle anime affidate alla sua cu- 
ra , ed aggiunge ancora al luogo stesso nuovo lu- 
stro e decoro. 

Queste ed altre simili cose, io aveva dettato 
nel grave idioma del Lazio , trasportato dalla mia 
dolce illusione in quei tempi antichi ; ma fatto 
accorto per avviso degli amici , che siamo pur 
troppo lontani da quei tempi , e da quei costumi , ^ 

tornato in me , mutai stile e linguaggio , scrissi i 
nella natia favella , e tacque ognuno. 
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Gradisca i sentimenti del mio profondo rispetto , 
e mi conservi sempre nella sua grazia e benevo- 
lenza. 


D. V. E. Rma. 


Gallipoli li 30 settembre 184! . 


Umiliss. Servii. Obbmo 
NICOLA M. CAN. TEOL. CATALDI. 
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O SIANO 


RICERCHE ISTORICI) -CRITICHE SULL’ ANTICA CITTA* DI ALETIO. 


CAPITOLO I. 

Osservazioni sulla geografia antica e moderna 
* DELLA JAPIGIA. 


doleva il nostro Galateo, che non abbiamo 
scrittori antichi , che di proposito avessero ragio- 
nato delle cose patrie , e deplorava la perdita di 
quelle opere rimaste assorte nel vortice de’ seco- 
li , nelle quali trattavasi delle origini e delle ge- 
sta degli antichi popoli dell’ Italia (a). Ma noi do- 


la) Dolco , mi Patatine , nostra regionis celelritaUm ita 
concidisse , ut , elsi vestigi a , et (ut ita dicam ) busta ma- 
gnarum urbium plerisque in locis cernantur , memoria ta- 
mcn nulla extet.... Antiquos scriptores non habemus, ut Era- 
thostcnem et Hipparchum. — A ut. Gal. Loysio Palai, in Des- 
cript. Urbis Gallipolis. — Agli antichi scrittori sopra mento- 
vati (lai Galateo di cui si sono perdute le opere , altri non 
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vremmo del pari dolerci di alcuni moderni , i qua- 
li , volendo illustrare gli antichi Geografi , e cor- 
reggere i loro esemplari, da essi creduti viziati 
e corrotti , in vece di sparger lume sulla loro 
intelligenza , ci han lasciato sovente vieppiù av- 
volti nelle tenebre e nell’ oscurità. Per quanto 
sian degni di rispetto e di lode i loro nomi , il 
loro ingegno e la loro erudizione, noi non pos- 
siamo , né dobbiamo indistintamente adottare le 
loro opinioni e le loro correzioni , quando le me- 
desime sono contradette dalla ragione e dal fat- 
to. Ci sarà sempre permesso di richiamarle a ri- 
goroso esame , onde dileguate le tenebre , si dis- 
cuopra la luce della verità. Altronde siamo pur 
troppo persuasi , che le loro sviste e le loro ine- 
sattezze sulla topografìa de’ luoghi sono per or- 
dinario involontarie e degne di scusa. Scrivea- 
no lungi da quelle contrade , che non mai da essi 
furon visitate , e sulle altrui relazioni spesso ine- 
satte , e talvolta ancor false. Sappiamo ancora 
cbe é cosa assai malagevole ragionar con precisio- 


pochi sono anche citati da Stradone , e tra questi merita par- 
ticolar menzione Catone il Censore , il quale aveva scritto una 
Storia intitolata Origines , nella quale nel lib. II. trattavasi iu 
particolare delle origini di tutte le Città Italiane ; e pare , che 
Cicerone l’avesse in molto pregio, scrivendo nel lib. II. deOrat. 
num. 398 ; Jam vero Origines ejus ( Catonis ) quem Jlorem , 
aut eloquenti ce non habent ? 
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ne cd esattezza di un Paese , la di cui geogra- 
fica costituzione é andata soggetta per lunga se- 
rie di secoli a frequenti c grandi politici scon- 
volgimenti ; la diversità de’ popoli che l’abitava- 
no , famosi in pace cd in guerra , i loro nomi , 
il loro numero , le circoscrizioni locali , i con- 
fini , tutto ha sofferto cangiamenti notabili nelle 
diverse epoche ; talché la Penisola Salentina di 
un tempo, non può dirsi quella di un altro, né 
l’ antica Salentina può paragonarsi in alcun modo 
colla moderna. È sempre vero però , che merita- 
no la preferenza quei scrittori , clic han percorso 
quei luoghi che descrivono, ne hanno ocularmente 
osservato la natura cd il sito , cd hanno attinto, 
come dalla propria fonte , le notizie c le tradi- 
zioni dai medesimi abitanti. Quindi a ragione con- 
cludeva il Galateo: Auctores non omnium liabucre 
cofjnitionem , precipue eorum , quee longe ab eo- 
rum patria semola sunt : nobis qui lave loca ha - 
bilamus , eredendum est (l). 


f 


(i) De Siili Ju/ng. 
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CAPITOLO II. 


Stato della penisola Salenti» a sotto l’impero 
de’ Cesari. 


Strabone , il quale fioriva sotto Tiberio, che ces- 
sò di regnare l’anno 57 dell’era volgare, ci fà 
sapere lo stato deplorabile , che presentava in quel- 
l’ epoca la nostra Penisola, un tempo floridissima 
e polente. La venuta di Annibaie in Italia , che 
aveva riacceso in questi popoli l’ innato desio del- 
l’ antica libertà ; la guerra sociale , nella quale si 
era sparso a torrenti il sangue , le ostinate guerre 
intestine , e finalmente il duro giogo de’ Romani, 
che opprimeva in mille guise i nostri popoli in 
vendetta delle passate pretese ribellioni, l’avea- 
no ridotta in quello stato lagrimevole di desola- 
zione in cui l’ autore la vide e la compianse con 
quelle parole: Beliqua Ime Japigum regio in ino- 
duììi est elegans.... atque Ime quoque regio vi- 
rorum quondam multitudine floruit , et ante secun- 
dum bellum Punicum tresdecim ( altri leggono qua- 
tuordecim ) Urbeshabuit. Nunc vero excepto Ta- 
renfo , et Brundusio , reliquie variis cladibus in 
oppìdorum formam sunt redactce adeo absumptee 
sunt eorum vires (2). 


(2) Sriwa. — Lib. VI. 
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Se ne’ tempi posteriori la nostra Penisola già co- 
minciava a risorgere dalle passate calamità, le 
invasioni de’ barbari , e sopratutto de’ Mori e de’ 
Saraceni, ne compirono V ultima desolazione, la- 
sciandovi impresse in ogni parte tracce indelebili 
e profonde. 

CAPITOLO III. 

Tra le otta’ astiche distrutte pe’Salentihi deve annoverarsi 
Aletio , o sia àletia. 

Fra le antiche città della Penisola , che una 
volta distrutte non più risorsero , ed ora giaccion 
sepolte sotto le loro rovine , deve annoverarsi Y an- 
tica Aletia, o Aletium , città più sfortunata delle 
altre che più non sono ; avvegnaché se il tempo 
che tutto divora e distrugge , se il ferro e la mano 
feroce dell’ uomo congiurarono alla sua mina , la 
intemperante critica ha fatto tutti gli sforzi per 
torle 1’ esistenza , e cancellarne anche il nome e 
la memoria dai fasti della storia patria. Infatti 
alcuni ne han rigettato il nome , come viziato e 
scorretto: parecchi l’han confusa con altre città, 
cd altri , se ne hanno ammessa l’ esistenza ed il 
nome, non han saputo rinvenirne il sito. 

Il nostro ingrato silenzio potrebbe interpetrarsi 
per una tacita approvazione delle opinioni mal 
fondate di letterati stranieri , ed attribuirsi al- 
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1’ usata non curanza delle cose nostre. Interessa 
quindi la storia patria , ed appartiene a noi , che 
in questa un tempo famosa regione sortimmo la 
cuna, di stabilire l’ esistenza di questa antica città 
nella nostra Penisola Salentina, rivendicarne la 
propria denominazione , e rimossi i dubbi e di- 
leguate le oscurità , additarne ai stranieri il sito 
ov'essa sorgea. 


CAPITOLO IV. 


Varie denominazioni della Penisola Salentina 
ne’ tempi antichi. 


Sulle prime per la maggior intelligenza degli an- 
tichi geografi giova avvertire , che la nostra Pe- 
nisola sortì in varie epoche diverse denominazio- 
ni. Nei tempi pia remoti si disse Japigia , poscia 
Messapia , Magna Grecia , Calabria, ed anche Sa- 
lentina. II primo nome risale ai tempi favolosi, 
c comprendeva nella sua ampia estensione non so- 
lo la nostra Penisola , ma in gran parte ancora 
l’ altra più meridionale dell’ Italia , che sino al Fa- 
ro di Sicilia si distende e prolunga , la quale po- 
scia Brucia fu appellata ; ed allora la denomina- 
zione di Japigia si restrinse soltanto alla nostra 
Penisola. Ciò non ostante i tre celebri promon- 
tori de’ Iapigi , così detti , ne’ Bruzi , ritennero 
sempre l’ antico nome , siccome del pari il nostro 
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promontorio di Leuca ritenne il nome di Aera 
Japigia , non che l’ altro di Promontorium Sallen- 
tinum , che gli fu dato ne’ tempi posteriori. 

Ma la nostra Penisola , abbenché indistintamen- 
te abbia portato i nomi di Japigia, di Calabria, 
di Messapia, di Magna Grecia e di Salentina, 
comprendca però tre parti principali , 0 sian di- q 
stretti , cioò la parte superiore appellavasi Ca- { 
labria, la media propriamente Messapia, c l’ ul- 
tima sino al promontorio di Leuca Salentina. Stra- 
bene , e dopo di lui Stefano Bizantino nc distin- 
guono queste tre parti , come prima di essi ave- 
van fatto Erodoto e Tucidide. Ma dopo Strabono 
non sempre gli altri geografi hanno fatto uso di 
una tale distinzione ; laiche lo stesso Strabene , 
lib. VI. , ce ne avverte con quelle parole: Quarn 
( Peninsulam ) plerique et Messapiani , et Cala - 
briam , et Japigiam , et Sullentinam ( quasi sy - 
nonyma ipsius provincice ) in comune appellant : 
olii quo supra modo diximus , cas (quasi par tes) 
distinguunt (3). Erodoto colloca la città fondata 
dai primi Cretesi approdati ne’ nostri lidi, e de- 
nominata Hyria nella Messapia , la quale verso 
Borea confinava coll’antica Calabria, ov’ era Ilu- 
dia patria di Ennio, da cui trasse il cognome 
di Ennius Calaber , ed a mezzodì confinava colla 
Salentina, che stendevasi sino al Capo di Leuca. 

(3) Mazzocchi — Commcnt.ad Tab. JEneas ILvracl. — Coll. 
IX. pag. 37 , 38 . 3g. • 
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Si dimostra l’ esistenza di Aletio bel paese dei S Alentjni. 

Premesse queste avvertenze passiamo ora a ve- 
dere se nella nostra Penisola esisteva alcuna an- 
tica città col nome di Aletium , o Aletia * ed in 
quale de’ tre succennati distretti era il suo sito. 

Strabone (lì) descrivendo la nostra Penisola 
si espresse come siegue : In mediterranea regione 
Rhodcei , et Lupirn sunt , et paullo ante a mari re - 
cedens Aletia , siccome legge il Silandro nelle an- 
notazioni a questo autorete con esso ilVossio, 
il Cluverio e Y anonimo di Milano (4). Si noti 
nella voce Aletia la desinenza tutta Messapiea , 
mentre questa antica lingua abbondava delle vo- 
cali a , e si osservi ancora , che sebbene Strabo- 
ne riporta questa città tra luoghi mediterranei del- 
la Penisola, ci avverte però, che non era lungi 


(b) Strabone scrisse in greco la sua geografia , ed a giudi- 
zio degli Eruditi si disputa il primo posto con Tolomineo 
tra gli antichi geografi. Egli intraprese molti viaggi , ed ocu- 
larmente osservò molti luoghi prima di descriverli , e quin- 
di inserì molte storiche narrazioni nella sua geografia , nella 
quale si addimostra esatto geografo , e sensato filosofo. Fio- 
riva sotto di Augusto e di Tiberio , che cessò di regnare l'an- 
no 37 di Gesucristo. 

(4) Strab. — Uh. VI. 

* 
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dal mare. L’altra distrutta città nominata da Stra- 
bone Rhodea , da Plinio Rhudia , e da Mela RI indice, 
era la patria di Ennio tra Brindisi e Taranto nel- 
l’antica Calabria, e propriamente nel piccol distret- 
to de’PedicoIi nel luogo, che oggidì ritiene an- 
cora il nome di Rodeo , , a miglia 17 da Brindisi 
nel territorio di Francavilla tra Oria e Coglie , 
da esse egualmente distante sei . miglia (5). Ru- 
pia era Lecce nella Messapia. Finalmente l’Au- 
tore passando dalla Messapia nel paese de’ Salen- 
lini , nomina Aletio , e lo situa In questa regione. 

Plinio che fioriva sotto di Vespasiano l’ anno cir- 
ca 79 dell’era volgare , descrivendo i luoghi situa- 
ti nel continente della Penisola da Taranto sino 
al Promontorio Japigio , anche nomina Aletio , 
dicendo : Oppidaper continentem a Tarento , Va- 
ria ( o come altri leggono Uria ) , cui cognomen A- 
pulcc , Meìsapia , Aletium ; in ora vero Senonum 
Callipolis , qui nunc est Anxa (6). Non dobbiam 
tacere , .che. gli eruditi han creduto in parte de- 
pravato e scorretto il testo riferito da Plinio , 
specialmente nelle parole : In ora vero Senonum 
Callipolis , que nune est Anxa- Non è questo il 
luogo da riferire , e di esaminare le loro varianti 


( 5 ) La Rudia patria di Ennio era diversa dall'altra di si- 
mil nome presso Lecce. Vedi Annibai de Leo nelle Memorie 
di M. Pacuvio. — Nap. 1763, pag. , i 5 , 16 , 17. 

(6) Punto — Lil>, III. cap. 3. — Vedi le Aggiunte iu fine (1). 
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lezioni , perché aliene dal nostro argomento. Ci 
limitiamo ad osservare, che non tutte le voci con- 
tenute nel lesto sono da riputarsi guaste e vizia- 
te. Infatti chi non ritiene per vere e genuine le 
voci di Taranto , Messapia e Callipolis , e le al- 
tre simili del testo, che ci additano ole città tut- 
tavia esistenti, o le rovine di quelle distrutte, 
e che conservano presso a poche le antiche deno- 
minazioni ? Così del pari argomentando , diciamo , 
che non evvi ragione in contrario per credere cor- 
rotta e viziata la'voc cAletium, che anzi ben fon- 
date ragioni abbiamo a crederla , contro di alcuni 
critici , genuitia e vera ; avvengnaehò la stessa 
voce ritrovasi in altri antichi geografi , negli an- 
tichi itinerari, nelle vestigio del nome, che an- 
cor conserva il luogo ove giaceva , e finalmente, 
perche lo stesso Plinio implicitamente la ripete 
nella voce Aletini, e ci assicura così della sua 
genuinità : Salent inorum mediterranei , egli dice , 
Al et ini Basterbini , Nerelini , Verdini (7). Scie 
città di questi popoli della Salentina erano Ba- 
sta , Neretwn , Veretum , nominate dagli antichi 
geografi, qual’ era mai la città degli Aletini se 
non era Aletium ? Oltracciò Plinio dicendo : Ale- 
tium , in ora vero Senonum Callipolis , bastante- 
mente ci dà ad intendere , che il sito di questa 
città non era molto lungi da Gallipoli , c come 

(7) Puh. — Lilj. Ili, cap. XI. 
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Strabono , la colloca tra i luoghi mediterranei nel 
paese de’ Salentini. 

L’altro antico geografo, che fece menzione di 
Aletium ò Tolommeo , che scriveva sotto di M. 
Aurelio l’anno in circa 180 dell’era volgare. Egli 
seppe giovarsi dell’ astronomia , e ridusse le sue 
minute narrazioni geografiche ai gradi di longitu- 
dine e di latitudine, cercando nel ciclo le mi- 
sure della terra, ch’ò la via più spedita, e si- 
cura per determinare le varie posizioni de’ luoghi. 
Artemodonte di Alessandria ridusse la geografia 
di Tolommeo in tante tavole, che contengono le 
principali parti della terra. L’ Autore dunque cen- 
nando i luoghi della nostra Penisola ripone con 
Strabono , e con Plinio tra i mediterranei il no- 
stro Aletium , e marcando con ordine le vicine cit- 
tà, ne determina con più precisione la topogra- 
fia : — Salentinorum Civitates — Rhudia , Ne- 
riturn , Baubota ( altri leggono Bacota) , TJxen- 
te, Veretum (8). È da notarsi nel riferito testo 
di Tolommeo 1’ accurata ed esalta descrizione dei 
luoghi , tutta conforme alla vera topografia de’ me- 
desimi , e solo qui notiamo di passaggio , chò al- 
cuni scrittori ingannati forse dalla somiglianzadel 
nome , confusero il Valetium di Mela situato nel- 
l’ antica Calabria tra lìrindesi e Lecce , coll’ Ale- 

(8) Tolom. — Tal>. VI. Europ. 4 
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tiurn di Straberne , di Plinio e di Tolommco , cit- 
tà da quella ben diversa di nome , di sito e di 
regione , come appresso dimostreremo. 

L’ antica geografia si è giovata ancora degl’ iti- 
nerari , i quali marcavano le vie consolari e mi- 
litari costruite in tutto l’ impero romano coll’ in- 
dicazione de’ luoghi per i quali transitavano , e 
delle rispettive distanze. Nella nostra Salenti na era 
celebre la via Appia , consolare , che da Roma cor- 
reva sino a Brindesi , nonché Y altra militare det- 
ta Trajana, ch’era una sezione della prima, la 
quale percorreva in giro la nostra Penisola da Brin- 
desi sino a Taranto. Trovasi questa marcata nel- 
l’ itinerario di Teodosio il grande in una tavola 
detta comunemente di Peutingero , ragguardevole 
cittadino di Augusta nella Germania , nella di cui 
biblioteca fò ritrovata. E perchè sformata da in- 
numerevoli mende de’ copisti , non solo nelle de- 
nominazioni de’ luoghi , ma sopratutto mellc di- 
stanze segnate in miglia antiche , è stata , in par- 
< te però , rettificata dal Velsero , dal Cluverio , 
dall’ Olstenio , ed ultimamente dal nostro Roma- 
nelli , che la riprodusse nella sua Topografia an- 
tica del Regno di Napoli , colle sue rettificazioni. 

Eccone la sezione da Brindesi a Taranto , av- 
vertendo però i nostri lettori, che le miglio an- 
tiche segnate nella tavola erano un quinto incir - 
ca di meno delle nostre moderne. 
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Segmentimi Tabulce Theodosiance. 


brindisi 

PASTIUM FL. lege Pactius 

BALENI IUM, lege Valcnlium vel Valentia . . 

LUPIA 

IIYDRUNTO . 

CASTRA MINERVAE 

YERETUM vel BARIS 

VIIINTUM , lege Uxmlum 

BALETIUM , lege Alelium vel Aletta 

NERETUM 

MANDUR1A . 

TARENTUM 


» 

» 

X. 

XV. 

XXV. 

Vili, lege X. 
XII. lege XIV. 
X. 

X. lege XII. 

X. 

XXIV. 

XX. lege XXIV. 


In questa sezione fa d’ uopo rimarcare attenta- 
mente le cose seguenti , cioè: 1. La posizione di 
Alelium segnata nella tavola erroneamente col no- 
me di Baletium si vede marcata tra le due cit- 
tà di Uocentum e Nerelum , Ugcnto c Nardo , per 
le quali transitava la via , e dove si cambiavano 
le poste ; la quale posizione di Aletium troviamo 
tutta conforme a quella che le assegnano Plinio 
e Tolommeo. Quest’ ultimo nella descrizione de’ 
luoghi con ordine inverso della tavola , cioè da 
settentrione a mezzodì si espresse : Nerelum, Ale - 
tium, Bavota , Uocentum. La tavola procedendo 
all’opposto da mezzodì a settentrione marca i 
medesimi luoghi coll’ istesso ordine , tralascian- 
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do solo Iìavota , che si crede Parabita (c) , per- 
che questo luogo non era sulla via Trajana , la 
quale correndo da Ugento per Nardò in linea ret- 
ta non toccava Bavota , ma lasciavala a man de- 
stra. 2. Dalla posizione di Tolommeo e della ta- 
vola si rileva ad evidenza , che Aletio era situata 
tra Ugento e Nardò. 3. La via Trajana correndo 
da Ugento a Nardò necessariamente dovea trans- 
itare pel territorio di Gallipoli in poca distan- 
za dal mare , ove incontrava Alelio. 4. Plinio an- 
cora e Strabone si accordano perfettamente colla 
tavola , dappoiché dicendo Strabone : paullo ante 
a muri recedens Alalia , mollo bene ci dà ad in- 
tendere , che questa città , sebbene mediterranea , 
non era molto discosta dal mare : e Plinio usan- 
do l’ espressione : Alelium , in ora vero Callipo - 
lis , dice in sostanza la cosa medesima ; avvenga- 
chò non incontrandosi prima di Gallipoli altro luo- 
go ragguardevole che Alelium , molto bene si e- 
sprcsse nominando prima questa città , cd imme- 
diatamente Gallipoli sul mare: «Aletio, e nella 
spiaggia poi Gallipoli.» Non senza giuste ragioni 
adunque , né senza autorità il Muratori , il Be- 
rciti , il Sanson, dell’Isle, d’^nville , ed altri 
geografi segnarono nelle loro carte geografiche del- 
T Italia antica , nel luogo e sito degli antichi in- 

(c) Altri moderni scrittori hanno opinato , clic Bovolo era 
1’ odierno Poggiardo nel distretto di Gallipoli. 
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dicalo il nostro Aletium. Nel sito stesso ancora 
si vede segnata nella carta geografica dell’ Italia 
antica di recente pubblicata dal Micali nel vo- 
lume de’ documenti annesso all’ egregia sua opera 
intitolata: L' Italia avanti il dominio de' Romani. 

A queste invitte ed incontrastabili testimonian- 
ze degli antichi , clic stabiliscono evidentemente 
l’ esistenza , il nome c la vera topografia di Ale - 
tio nel luogo appunto , ove il suolo ci discuopre 
le sue venerande reliquie, e ne serba ancora in 
parte il nome , pare che nulla vi sarebbe ad op- 
porre; ma ci duole, che la critica di alcuni, al- 
tronde gravi ed accreditati scrittori , discostan- 
dosi dal suo nobile scopo di porre in chiaro lume 
la verità, abbia asperso di ombre la luce, ed in-' 
gombrato di tenebre il meriggio. Tanto avviene 
quando senza giusti motivi e sode ragioni , ma 
trasportati dal nostro intemperante ingegno, oltre- 
passiamo i giusti limiti della moderazione , col 
contraddire alle venerande autorità degli antichi 
colla novità delle nostre opinioni , le quali in fatto 
poi nulla conchiudono , e lungi di arrecar la de- 
siata luce, vieppiù accrescono le dubbiezze e le 
oscurità : Rum contraria veleribus suas opiniones 
probant , veri cognilionem dubiam efficiunt (9). Ed 
il nostro Galateo opportunamente diceva : Sic ego 
soleo veleres recentioribus ante ferve , et ( ut sic 

(o) Stobocs. — Sema. YIH, 

' 4 
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tua venia (Homi) plus antiquorum mendaciis , 
quce nulla fuere , quam recentiorum ventati cre- 
dere : et illorum potius sequi negligentiam , quam 
istorum obscuram intelligentiam (10). 


CAPITOLO VI. 


Si confuta l’ opinione dell’ Arduino , del Vossio, del Romanelli 

E DI ALTRI MODERNI, CHE PRETENDONO SOSTITUIRE ALLA VOCE 

Aletium di Plinio quella di Sarmadium , o Armadium. 


L’ Arduino nelle sue annotazioni a Plinio, ed 
il Vossio nelle sue osservazioni a Mela preten- 
dono , che F Aletium di Plinio e di Tolommeo 
è una voce intrusa ne’ testi di questi autori , ov- 
vero viziata e scorretta , dapoichè in alcuni co- 
dici manoscritti di Plinio, in vece di Aletium. si 
legge Sarmadium, o Armadium ; e nell’ edizione 
di Tolommeo del P. Drezio alla voce Aletium si 
legge nel margine in una nota appostavi : Vale- 
tium Mela ?. Quindi conchiudono questi dotti cri- 
tici , che deve rigettarsi V Aletium di Plinio co- 
me voce intrusa , ovvero correggersi il testo , sosti- 
tuendovi la voce Sarmadium , o Armadium ; e che 
per riguardo eW Aletium di Tolommeo , questa cit- 
tà non 6 altra, che il Valetium nominata da Me- 

(io) Ant. Galat. — De siiu Ja/tyg. 
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la nella sna geografia (d). Questa opinione delF Ar- 
duino e del Vossio trovò alcuni seguaci T tra i qua- 
li fa meraviglia che vi sia anche il nostro Roma- 
nelli , che senza alcun esame gli piacque adottar- 
la nella sua topografia antica del Regna di Na- 
poli (11). 

Ma la sana critica insegna che ì luoghi oscu- 
ri , o dubbi o interpolati di un antico autore T pri- 
ma di emendarsi T debbono mettersi a confronta 
con altri luoghi dell’ autore medesimo, ne’ quali 
con più chiarezza si è espresso ed ha manifestalo i 
suoi sentimenti. Più , fa di mestieri ancora con- 
sultare gli altri autori , che trattono della stessa 
materia , acciò si possa con più sicurezza penetrare 
nel vero senso dell’autore; e se mai ragionasi di 
fatti , gioverà altresi prendere le opportune dilu- 
cidazioni da’ luoghi medesimi r ove quelli sonorne- 
eaduti. 

Nel nostro caso confrontandosi Plinio con Pli- 
nio medesimo , ritroveremo la voce Aletium impil- 
ar) Quo toco apud Ptinium legilur Atei i a vulgo , il tic me- 
liorcs Codiccs habent Sarmadium. Sic ieaque legendus erat 
locus ille Plinianus ; Oppida per coutinentem a Tarsiato 
Uria ( quia cognomi hi s Apulje.) , Messapi a , Sarmadium. 
A S armadio seu Armadio , apud Frontinum Armadillus scu 
Sarmadillus (tger. — Voss. — Observat. ad Mclam de s'ilu Or ■* 
bis. — Lib. IL cap. IV. imm. 4-5- 

(ii) Ànt. Topogr. istor. del Regno iti Napoli. Pari. II. Scz. 
IV. cap. 4 . 5. 2. pag. 27,28, 29 # 
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cìtamcnlc ripetuta ncH’altra voce Aìetini , che dal- 
, la prima deriva , come di sopra abbiamo notato 
in quelle parole Salenlinorum mediterranei , Ale- 
tini , Neritini , Iiasterbini eie. Se Plinio poi si con- 
fronta con Tolommeo , troverassi benanco la voce 
Alelium senza nessuna alterazione, anzi con più 
precisione si determina da questo geografo il no- 
me, la regione ed il vero sito di Aletio , già da 
Plinio indicato. Finalmente , se l’uno e l’altro au- 
tore si confronteranno con Strabono , troverassi in 
questo scrittore anche la voce Aletta colla sua or- 
dinaria desinenza messapica , ed il Silandro dili- 
gente annotatore di Strabone ci avverte, che la 
voce Aletia altra non è, nè diversa dell’ Alelium 
di Plinio , scrivendo nella nota Alelium Plinii. 
L’ Arduino dunque ed il Vossio avrebber dovuto 
piuttosto attenersi alle leggi della sana critica , 
rigettando la voce Sarmadium , o Armadium di 
quei pretesi codici , come guasta e scorretta , che 
contraddire alle autorità disi gravi autori senza 
giusti motivi e fondate ragioni. E chi non sà di- 
fatti di quali e quante depravazioni negli esem- 
plari degli antichi sono stati causa gl’ imperiti 
ed ignoranti copisti prima dell’ invenzione della 
stampa? Gli esempi ne sono pressoché infiniti. 

« I copisti , scrive il dotto Genovesi, non è ere- 
fi dibilc di quante sconciature sieno stati cagio- 
« nc, perchè o servendosi di guasti est mplari , o 
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« (li esemplari non bene scritti , o leggendo con 
« soverchia fretta , o non intendendo, davano delle 
« copie per ogni verso sformate. Al che si vuole 
« aggiungere, che usando alle volte stranissime 
« abbreviature, o capricciosi nessi di lettere , fu- 
« rono occasione di nuovi sbagli ai seguenti ce- 
fi pisti (12). » In fatti quali assurdità nonnese- 
guirebbero nel nostro caso, se vuoisi ritener per 
vera la voce Sarmadìum de’ codici m.s. ? Allora 
bisognerà ben anco correggere in Plinio stesso la 
voce Ale tini in Sarmadini , come pretende il Vos- 
sio , quindi correggere nel modo stesso Tolommeo, 
Strabono , e la tavola di Peutingero , e quanti 
altri autori , se vi fossero , dove ritrovasi la voce | 
Aletium : Risum teneatis , amici? 

Ma diamo per un momento per genuina e vera 
la voce Sarmadium. Noi che in questi luoghi ab- 
biamo sortito la cuna, siamo nel dritto d’inter- 
rogare questi critici stranieri : Qual’ era il sito di 
questa da essi ideala città? A quale delle anti- 
che essa corrispondeva ? Quali ne sono i monumen- 
ti e le vestigio, che ci additano e comprovano la 
sua antica esistenza ? lloo opus , liic labor. Se 
dai ruderi e dalle rovine delle città distrutte ri- 
levasi F esistenza delle medesime ; se tra queste, 
che più non sono , niuna conserva le vestigio della 


(12) Ant. Genov, — Logica Ital. — Lib. III. cap.VJ. $.V, 
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denominazione di Sarmadio ; se niuno descrittori 
ne ha fatto giammai menzione , nè tra noi vi è al- 
cuna memoria o tradizione per comprovarsene re- 
sistenza , come potrassi ammettere per vera la voce 
Sarmadium , che ci presenta l' idea di una città 
immaginaria eh’ esiste soltanto nella testa di essi 
critici , o nel globo della luna ? Non neghiamo 
che il tempo tutto divora , distrugge e consuma : 
cuncta trahit secum , terlilque volubile tempus, 
ma è pur vero , che il tempo medesimo ci conserva 
almeno la memoria delle distrutte città , e ne ad- 
dita nel suolo ove un tempo fiorivano , il loro si- 
to e la loro passata esistenza. Metaponto, Era- 
clea , Budia , Egnazia , Valetio , Vereto , Leu- 
ca ed altre , non sono più : Jam seges est ubi Troja 
fuit. Ma noi però sappiamo indicare agli stranieri 
il vero sito delle medesime già sepolte sotto le loro 
mine. Non è bastante adunque il solo nome di una 
qualche città registrato ne’ codici per dedurne con 
legitima illazione la sua esistenza senza appoggio 
di ragioni , di autorità e di monumenti. 

Ma il nostro Romanelli, cui tanto piacque la 
leggenda di Sarmadium , o Armadium , volendone 
poi determinare il sito nella nostra regione, tro- 
vossi alquanto imbarazzato, non sapendo dove si- 
tuarlo. Ma più degli altri ardimentoso , c prose- 
guendo le sue ricerche , lontano sempre però da 
questi luoghi , e ritiratone! suo gabinetto , credè 
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finalmente di averlo ritrovato nel piccol comune 
di Muro nel distretto di Gallipoli, descritto dal no- 
stro Galateo (13) in distanza di otto miglia da Gala- 
tina, intorno al quale ai tempi dell’autore si ve- 
deano alcuni vestigi di vetuste mura , da cui cre- 
devasiche quel luogo avesse tratto il nome di Muro. 
« Posta per vera , scrive il Romanelli , questa lo- 
ft zione di Plinio, noi non possiamo altrove rico- 
« noscere le vestigie dell’antica Sarmadium, che 
« nel piceiol paese appellato Muro poco da Soleto 
« distante. Dal Galateo fu descritto questo luo- 
« go otto miglia distante da S. Pietro in Galati- 
« na , e si rintraccia l’origine di questo nome dalle 
« vestigie di un’antico muro che intorno si os- 
« serva, che cinger dovea un’antica città (14). 

Se nel luogo dell’ odierno Muro abbia esistito un 
antica città ù una semplice e mera congettura , che 
non ha veruno appoggio negli antichi scrittori , 
tranne il solo muro che la dovea cingere, e che 
ora non più esiste. Ma posta anche per vera l’ c- 
sistenza di questa incognita città , sopra qual fon- 
damento potrà mai dedursi , che abbia portato il 
nome di Sarmadio ? È da notarsi inoltre, che il 
Romanelli qui ragiona dubitando , e nell’ ipotesi 
se vera sia la leggenda di Plinio; ma le ipotesi 

( 1 3) Ant. Galat. — De Silu Japyg. 

04) Ant. Topogr. Istor. del Regno di Napoli. Part. II. 
pag. 29 . 
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in materia di fatto tanto Taglione , quanto la dot- 
trina de’ vortici di Cartesio in filosofia ; poiché se 
la leggenda di Sarmadium ò falsa, lutto l’ edificio 
del Romanelli da se stessa rovina, e insieme la 
sua prediletta Sarmadio 

o Qual lieve nube si dilegua al vento (*). 

CAPITOLO VII. 

Yaletiom di Mela non dee confondersi coll’ Aletium 
di Plinio e di Tolommeo. 

Passiamo ora ad esaminare la nota marginale: 
Valetium Mela? , apposta nell' edizione Breziana di 
Tolommeo nel luogo o\e questo geografo nomina 
il nostro Alclio . Sulle prime s’ignora Fautore 
di questa nota, ma sia pure chiunque si voglia 
egli é caduto in questa svista , perché forse ingan- 
nato dall’approssimazione delle voci l r aletium ed 
Aletium ; ma se per poco avesse avvertilo che 
Mela ripone il suo Valetium nella regione del l’an- 
tica Calabria tra Brindisi e Lecce , e Tolommeo de- 
scrive Aletium nella regione de’ Salentini tra Nar- 
do ed Ugento, non sarebbe certamente incorso 
in questo equivoco, nò avrebbe confuso questi due 
luoghi diversi di nome, di regione e disito, fa- 
cendone un solo. In Calabria, seri ve Mela, Brun- 
dusium, 1 aletium , Lupia , Ilydrus mons. 


(*) Yeti, in fine le aggiunte. 
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Quindi passa ai Salentini , e se ne disbriga in 
poche parole, giusta il suo stile: Tum Salentini 
Campi , Salentina lit torà , et Urbs Graj a Calli- 
polis (15). Poteva portar con più chiarezza e pre- 
cisione ? E Tolommeo : Civitales Salentinorum 
mediterranea — Rliudia Neritum , Aletium Bau- 
Iota , Uxentum , Veretum{ 16). Ecco come questi 
due geografi distinguono chiaramente le due re- 
gioni dei Calabri e dei Salentini , ed a ciascuna 
di esse assegnano i propri luoghi. Se poi 1’ au- 
tore della nota avesse voluto consultar anche Pli- 
nio , avrebbe veduto , che questo scrittore nomi- 
na ambedue questi luoghi , cioè Valetium , o Va- 
lentium colla denominazione di Balentium perla 
nota promiscuità tra la lettera Y e la 13 , ripo- 
nendolo nell’antica Calabria, ed Aletium ne’ Sa- 
lentini presso Gallipoli : Aletium ; in ora vero Se- 
nonum Gallipoli». Nell’ itinerario Gerosolimitano 
che terminava in Otranto si vede anche marcato 
Valetium tra Brindisi e Lecce; ed in quello del 
Peutingero da noi sopra prodotto si trovano am- 
bedue marcati colla denominazione di Balentium 
il primo , e di Baletium l’altro. 

Il Vossio , che voleva in ogni conto cancellata 
dal testo Pliniano la voce Aletium , e sostituirvi 
Sarmadium , ovvero Armadium , riconosce che il 

( 1 5) Pomp. Mela. — De siiti Orbis. — Lib. It. cap. IV. 

(ì G) Clami. Tolom. VI. Europ. 
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Valetium di Mela viene anche appellato Baletium , 
Balentium , Valentium , e Valentia ma non con- 
tento di queste varie denominazioni , vi aggiunge 
anche le altre di Aletta di Strabone, e di Ale - 
tium di Plinio , cosicché nella sua idea tutte ap- 
partengono al luogo medesimo , cioè al Valentium 
di Mela (e). 

Il nostro Galateo vide le rovine di questa di- 
strutta città , da lai denominata Balesus , nel sito 
appunto di sopra indicato dagli antichi geografi , 
e dagli itinerari , in poca distanza di S. Pietro 
Vernotico sulla via Trajana , che passava per mez- 
zo della città , e la divideva in due parti : lite 
urbein mediani dicidil via , quee a Roma Brundu - 
sium , et inde Lupias , et dehinc Hydruntum du- 
ci t. lime scepe inter Brundusium , et Lupias , et 
inter Lupias et Hydruntum passem hinc , atque 
ilUnc cernitura quam viam incolte Trajanam up- 
pellant. Trajanus enhn , ut ait Galenus , lib. IX. 
Therapeuticce , antiquas vias in Italia corremt. 

Da queste parole del Galateo veniamo a cono- 
scere , che a tempi suoi , cioè ne’ principi del XVI 
secolo, molto bene si discernevano ancora le vesti- 
gie della via Appia , eh’ è quella indicata dal Ga- 


te) Farìis motlis hoc oppidum coticipilur , nam et Balc- 
tium Slephano , ex Tlieopompo. Alclia S traboni , Ale tium 
Ptolomceo. Latinis pero Valetium , et Valentium , et Alctium 
passim nominatur. — Voss. — Obscrv. ad Metani. — Lib. II. 
cap. IV. num^45. 
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Iateo colle parole , quce Roma Brundusium ducit r 
già restaurata dall’ Imperator Trajano ; non. che 
le vestigie dell’ altra marittima , che girava in- 
torno alla penisola , et inde Lupias , et dehino 
Hydruntum ducit , costruita questa dall’ is tesse 
Imperatore , e che gli abitanti , come eli dice , 
chiamavano Trajana . In quell’ epoca che il Ga- 
lateo scrivea non eransi ancor pubblicati gl’iti- 
nerari Gerosolimitano e Tcodosiano , nè tam- 
poco si avevano le carte geografiche dell’ Italia 
antica , ove si veggono segnate queste vie con- 
solari romane , ed in esse marcati i luoghi per 
dove transitavano r e le stazioni delle poste-. La 
città, prosieguo il Galateo, è interamente di- 
strutta ; il suolo , ove giaceva , in parte è in- 
gombrato di mucchi di pietre , di dumi , e di 
cespugli , tra i quali si ammirano i rottami delle 
antiche mura , c le fosse che la cingevano. Il 
suolo in parte è coltivato dall’ aratro e dalla 
vanga , ove i contadini spesso trovano monete 
antiche, e gemme , eh’ essi chiamano corniole, in- 
signite di varie figure. La città era distante dal 
mare tre miglia , ed in questo spazio si son tro- 
vali molti sepolcri di bianco marmo. Narra ezian- 
dio , che stando egli un giorno nella sua villa , 
distante dalla distrutta città sei miglia , fa chia- 
mato in fretta da un contadino, il quale scavan- 
do un pozzo in poca distanza dalla città , avea 
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trovato alcune lapidi di bianchissimo marmo. In 
presenza del Galateo scavandosi il suolo si trova- 
rono innumerabili vasi di creta di varie forme , 
che gli sembrarono opere di perito artefice, ed al- 
cune terme sontuosissime , quali cose erano in 
tanta profondità , che 1’ aratro e la vanga non 
avrebbero giammai potuto discoprire. E racconta 
inoltre , che vivendo ancora i suoi genitori , un 
povero contadino per nome Marsilio tra le rovi- 
ne della distrutta città ritrovò un ricco tesoro 
di monete di argento. La Regina Maria già moglie 
del Re Ladislao, Contessa di Lecce di ciò informa- 
ta volle appropriarselo , c con quell’ argento supplì 
alle spese della guerra , eh’ ebbe a sostenere contro 
di Alfonso d’ Aragona dopo la morte di Ladis- 
lao (17). 

II Yossio adunque, ed i suoi seguaci caddero 
in manifesto errore nel confondere questi due luo- 
ghi, che in effetti erano ben diversi e distinti 
di nome e di sito. Ma perchè il dotto Critico 
tenea fitta in testa l’ idea , che Alelium di Plinio 
era una voce intrusa nel testo , per non essere 
con se stesso incongruente , fu di necessità per 
lui l’approvare la nota marginale di Tolommeo , 
sino a censurare il Cluverio , che avesse distinto 
questi due luoghi : tamquam duo diversa oppida 

(17) Ant. Galateo — De silu Japygia. 
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cum unum , idemque sint (18). Ma il Cluvcrio non 
meritava al certo siffatto rimprovero. La descri- 
zione di questo insigne geografo è poggiata , e si 
sostiene sulle autorità degli antichi , e corrispon- 
de perfettamente alla vera topografia de’ luoghi. 
Nel cap. XXIX del lib. III. pag. 321 e 322 , scri- 
ve : Aletium Salentinorum oppidum , ed erra solo 
nella distanza dal mare, che segna di miglia 
otto invece di cinque; enei cap. XXXIX, num. 
5. pag. 363 , unisce Callipolis et Aletium. Poteva 
questo scrittore identificarlo con più esattezza e 
precisione ? Ma restava ancora un residuo del po- 
vero Aletio nella voce Aletini di Plinio. 11 Vossio, 
alla cui finissima critica nulla sfuggiva, 1’ avvertì, 
e fantasticando immaginò , che alla voce Aleti- 
ni debba sostituirsi l’ altra de’ Salentini , talché 
il testo di Plinio si avesse a leggere : Salentino- 
rum meditenanei : Salentini ( in vece di Aletini), 
Basterbini , Neritini etc. La prima voce, egli 
opina dee intendersi de’ popoli Salentini, che abi- 
tavano la regione Salenlina, l’altra de’ soli abi- 
tanti della città di Salento , o Sallenzia , che qual 
metropoli , avea dato il nome a tutt’ i popoli della 
regione Salentina , siccome noi tutti dalla metro- 
poli del regno siamo denominati Napolitani. 

Noi ben volentieri c’ indurremo ad abbracciare 


(18) Vossius. — Obscrval. ad Melavi — Lib. II. cap. IV. 
num. 45* 
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questa correzione del Vossio , se fossimo certi , che 
Sallentia abbia una volta esistito, e se quando 
Plinio scriveva esisteva ancora. Ma Plinio , Stra- 
bone , Tolommeo , gli antichi itinerari , le carte 
geografiche di questa città non fanno menzione 
alcuna , nò di essa ci han tramandata veruna no- 
tizia. Ed ò mai credibile , che gli antichi geografi 
tutti concordemente avesser serbato profondo si- 
lenzio della metropoli di questa regione senza 
nemmanco indicarne il nome , come han fatto di 
tante altre di minor conto della regione medesi- 
ma ? Il solo scrittore che ha fatto menzione di 
Sallentia è stato Stefano Bizantino , senza però 
indicarci da quali antichi monumenti aveva attin- 
to questa notizia , nò il sito ove sorgea questa 
città. Quindi ha prevalso sempre tra letterati Sa- 
lentini , che un tempo abbia esistito una città di 
questo nome ; ma se ognun lo crede , ed ognun 
lo dice , nessuno però ha mai saputo , nò sà in- 
dicare il sito ove essa sorgeva. Comunque sia egli, 
6 certo , che nell’ epoca in cui scrivevano Stra- 
bone , Plinio , Tolommeo e Mela , Sallentia non 
più esisteva , e se n’ era perduta anche la memo- 
ria , come avvertì il Mazzocchi ne’ Bronzi di Era- 
clea , scrivendo : Eam ( Sallentiam ) jamdiu ante 
Strabonem, Plinium , Ptoìomeum defecisse necesse 
est , cum nemini eorum nota fuit (19). Se dun- 


(19) Prodr. Diatr. I. sect. III. bui». 20. 
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bue Sallentia prima de’ menzionati geografi già di 
gran tempo non esisteva , come potevano esistere 
gli abitanti di questa città ? Se pure non vogliam 
supporre che vivean raminghi e dispersi per le 
campagne , o per i boschi , come i selvaggi nelle 
foreste dell’ America. 

Ma rimaneva tuttavia un residuo di Aletio nella 
tavola di Peutingcro. Il critico lo vide, e ne fre- 
me di sdegno , prese la penna in mano , e ne can- 
cellò l’ esecrato nome , ed in vece vi sostituì Sa- 
lentium , o Sallentia. Ed ecco come il nostro 
Aletio sparì dalla faccia della terra condannato 
all’eterno obblìo ( f ). 

Ma chi mai potrà tener dietro a questo dotto 
critico nel Caos immenso cd interminabile delle 
sue dolci illusioni , nelle quali si spazia varian- 

(/) Le parole colle quali conchiude il Vossio meritano tutta 
la nostra riflessione, perchè piuttosto favoriscono la nostra cau- 
sa : Hinc itaque apparet nullam in Calabria fuisse Alea - 
tinnì ( Aletiam ) quee diversa fueric a Valentia , sive ab ilio 
Oppido , quod liodie Lezza , vel Lecce dicitur , quinque cir- 
citer passimi a mari remoto . linde Strabo panilo ante a 
mari illud.col locai. È verissimo , che nell’ antica Calabria non 
cravi alcuna città denominata Aletta , diversa da Valenza ; ma 
erra poi dicendo : o sia da quel luogo oggi nominato Lezza , 
distante dal mare cinque miglia. £ non è questa la nostra 
Lizza ov’ era situata Aletia ? Lecce non trovasi in niuno au- 
tore nominata Lezza , nè questa città oggi è distante cinque 
miglia dal mare , siccome ciò si avvera dalla nostra Lizza , 
o Alizza da lui detta Lezza. 
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do , correggendo e castigando gli antichi geogra- 
fi ? Per non tediar di vantaggio gli eruditi letto- 
ri basterà quanto da noi si è finora osservato , 
onde siano nel grado di giudicar da loro stessi 
qual conto debba tenersi dalla nota marginale di 
Tolommco , colla quale si confonde Valentium di 
Mela coll’ Aletium di Tolommeo e di Plinio. 

CAPITOLO Vili. 

Lecce non fu mai denominata dagli antichi Aletium , 
o Aletia. 


Molto più rilevante e grossolano è poi 1* er- 
rore di coloro , che confusero il nostro Aletio con 
Lupia , f odierna Lecce , capo luogo della provin- 
cia. Tra i molti che incorsero in questo equivo- 
co , noi tralasciando quei di minor grido , e i 
lessici , che copiaronsi f un l’altro , cenneremo sol- 
tanto i principali. 

Hondio nella sua opera intitolata: Descriptio 
Geographica Orbis Terrarum , nel cap. XV , fran- 
camente afferma , che per Aletium s’ intende Lec- 
ce : Aletium , Lecci. 

Filippo Ferrari nel suo dizionario geografico- 
latino nella pag. 211 dell’edizione di Milano 1627 , 
scrive ancorà: Aletium: Lecci, Urbs Saleni ine- 
rum seu Japigice. 

Guglielmo Iìlaeu nel suo Atlante , o sia Teatro 
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del Mondo nel toni. III. pag. 203, dell’ edizione 
di Amsterdam 1038 , per Alctium intende Lecce, 
che principem locum, obtinet. 

L’ Orlcnd io anche, e l' Abbate Troyli incorsero 
in questo errore, e non trovando poi un luogo 
opportuno ove situare l’antica Lupfa, la rilega- 
rono nella parte più meridionale della Penisola 
senza assegnarle un sito preciso e determinato. 

Al opere in ìongo fas est obrepere &oinnum. 

A questi cd altri scrittori , che confondono 
Lupin con Aletium ben molti altri più accurati, 
e di più sano criterio si oppongono , i quali seni- 
premai han rigettato questa erronea opinione, co- 
me evidentemente contraria alle testimonianze de- 
gli antichi, i quali non mai all’odierna Lecce 
hanno assegnato il nome di Aletium. Basterà leg- 
gere la Paradossica Apologia di Giacomo Antonio 
Ferrari , celebre letterato leccese, il quale con pro- 
fondo studio e somma diligenza applicossi ad in- 
vestigare cd illustrare le patrie antichità. Ma va- 
glia per tutti l’autorità del Mazzocchi , il quale 
ne’ Bronzi di Eraclea (20) colla sua solita e pro- 
fonda erudizione , e con invitte ragioni e testi- 
monianze dimostra : 1. Che non altrove deve ricer- > 
carsi il sito dell’antica Lupia , che nell’ odierna 
Lecce. 2. Che i suoi nomi furono ne’ tempi più 
rimoti quello di Siluri , poscia di Lgcia , o Liceo , 

0 
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e finalmente di Lupia. Infatti le antiche mone- 
te di questa nobile città coll’epigrafe greca ay- 
kianon Lycianon , ci dimostrano ad evidenza , che 
prima del dominio de’ Romani era denominata Ly - 
cium , o Lycia. Dopo , che l’ Italia tutta fu con- 
quistata dai dominanti del mondo, vi fu dedot- 
ta in questa città la prima colonia Romana in tem- 
po dei Gracchi, cioè cento anni prima dell’era 
volgare. Allora i romani interpretando il signifi- 
cato del nome Lycia , la denominarono Lupia , e 
Lupium , giusta il lor costume. L’orgoglio roma- 
no non soffriva i linguaggi stranieri nelle provin- 
cie e nelle città da essi occupate, e per legge 
di stato ne’ monumenti e negli alti pubblici do- 
veasi far uso della lingua romana , o sia latina. 
In una lapide romana riportata dal Galateo (21) 
si legge colonia Lupiensium , ed in un’ altra pub- 
blicata dal Romanelli nella sua topografia antica 
del Regno di Napoli (22) , i suoi cittadini si appel- 
lavano cives Lupienses. Lupia fu puraneo appel- 
lata da Peusania, da Plinio, da Strabene, da 
Tolommeo , e Mela la descrisse col nome d i Lu - 
pire. Nel decadimento della lingua del lazio, e 
dopo che i barbari invasero il bel paese, dai suc- 
cennati nomi ne derivarono quegli altri nè La- 
tini nè italiani , ma barbari e scorretti , di Lo - 

(ai) Awt. Galat. — De sytu Ja/>ig. 

(22) Part. II. cap. II. $. 12. 
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pia , Lypia , Lyspia , Lippia e Luppia , non es- 
cluso anche quello di Aletio , come tutti gli rife- 
risce il Galateo (23). Nell’anno circa 396 il Pon- 
tefice S. Gregorio Magno scrivendo a Pietro Ve- 
scovo di Otranto , lo incarica di visitare le chie- 
se di Brundusii , Lyppias , atque Callipolis , ri- 
maste vedove de’ loro Pastori. Venanzio Vescovo 
di Lecce nella metà del secolo VI , e prima diS. 
Gregorio Magno, sottoscrive ad un costituto di 
Papa Vigilio con queste parole: Venantius Epi- 
scopi Ecclesice Lippiensis huic comtituto sub- 
scripsi. Ne’ frammenti di Frontino , De coloniis , 
si legge : Territoriwn Lypiense, pag. 110, ed ager 
Lippiensis nella pag. 127. Nella tavola di Peu- 
tingero si trova denominata Luppia in vece di 
Lupia. 

Da questi ed altri monumenti noi rileviamo 
col Mazzocchi, che Lecce ritenne la denominazione 
di Lupia sino al secolo IX y quando la lingua del 
Lazio già si era licenziata dalla terra Italica , e 
non era più come prima la lingua nazionale , 
ma un’ altra ne sorgea , sebben rozza ed informe , 
eh’ era un miscuglio di stranieri idiomi , det- 
ta volgare , perchè parlavasi dal volgo. Questa 
nuova favella die poscia fu l’ Italiana , già pro- 
grediva nel IX secolo , e sempreppiù si propagava 
e si coltivava nell’ Italia. Ma in quest’ angolo che 


( 23 ) àkt. Gala». — De siiu Japyg. 
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un tempo aveva portato il glorioso nome di Ma- 
gna Grecia l' idioma ellenico si ritenne costan- 
temente , anzi ne' tempi più tranquilli le greche 
lettere , e le altre discipline maravigliosamente 
si coltivarono , soprattutto nelle celebri scuole Me- 
ritine : Inclinante Grcecorum fortuna , scriveva il 
Galateo (24) , celeberrima Neriti hoc toto regno , 
fuerelitterarum studia omnis si qua est in Ne- 

riti ortum Imbuita Temporibus Patris mei ab o- 
mnibus hujus Regni provine iis ad accipiendum in- 
genti lumen , Neritum confluebant. 

Caduta dunque interamente in oblio la lingua 
del Lazio, Lecce lasciato il nome romano di Lupia, 
non che gli altri guasti e corrotti di sopra ri- 
portati , riprese l’ antico suo greco nome di Ly ci- 
um, oLycea. I suoi Vescovi cominciarono ad in- 
titolarsi Episcopi Lycienses , come da vari monu- 
menti riportati dal Mazzocchi (25) chiaro si scor- 
ge. Anche i Conti di Lecce si denominarono 
Comites Lycii. In una iscrizione apposta nella an- 
tica Cattedrale costruita da Golfredo Normanno 
nel 1114 , leggevasi : 

ILeC IN HONORE PIjE , QU.E VISITVR AvLA MaRIJE , 

TvNC FVNDARI C^PIT , SIMUL ET FABR1CARI , 

AtQVE DeO FIDO , LYCII DOMINANTE GoFRIDO. 


(a4) Amt. Galat. — De situ Japig. 

(a5) Mazzocchi. — Commetti . Colteci. F- pag. 5 19 , c se<jq. 
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Quindi il nostro archeologo fortemente si sde- 
gna contro di alcuni Vescovi de’ tempi suoi , egli 
riprende come di una scandalosa novità nella re- 
pubblica letteraria , perche pretendevano intito- 
larsi Episcopi Alelini , pessimo esemplo , e con- 
fondevano l’antica Lycittm con Aletium. 

Finalmente il nostro autore da un passo di Pau- 
sania rileva , che Lecce ne’ tempi piu remoti , 
ed in origine abbia portato anche il nome di Sy- 
baris. Pausania facendo menzione dei tesori , os- 
sian celle dei donativi , che secondo l’ usanza di 
quei tempi si costruivano nella città di Olimpia dai 
vari popoli della Grecia , narra che allato del 
tesoro dei cittadini di Epidamno , vi era costruito 
quello dei Sibariti , cioè dei cittadini di Lu-> 
pia , come chiaro si spiega con queste parole r 
JEdificacerunt , et Sibarita thesaurum suum , qui 
proxime ad Epidamniorwn tliesaurum constitutus 
est. li sane , qui de Italia , ejusque civilalibus 
curiosius sibi investigandum pulaverunt , memo- 
ria prodiderunt , Lupiam oppidum esse inter linai* 
dusium , et Hydruntum , mutato nomine ita vo- 
catoni , qua antea Sybaris vocabatur. Quindi ri- 
cercando il lodato scrittore la radice etimologi- 
ca della voce Sybaris la ritrova nella lingua Tir- 
renica , Osca antica , o sia Messapica , eh’ era la 
primitiva de’ nostri aborigeni. Le Greche colonie 
che occuparono poscia la città interpretandone 
il significato la dissero Lycia , o Lycea , c i lio- 
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mani Lupia : voci tutte sìnonìme, benché deri- 
vate da tre diverse lingue, che tutte ci presen- 
tano il significato del Lupo Sybar denominato dai 
Tirreni , Lycus da’ Greci , e Lupus dai Roma- 
ni : Ea triavocabula Lupi si gnifwatione poìlent . . . 
sono tantum , et linyuarum divortio inter se di- 
scinta, Il nostro scrittore si compiace moltissimo 
di questa preziosa notizia , ed invita i Leccesi a 

compiacersene , perchè in questa antichissima de- 

/ 

nominazione si discuopre l’ antica origine di Lu- 
pia, e nuovo lustro e decoro si aggiunge alle 
glorie della loro patria. Lo stemma della lupa 
ben le conviene alla città di Lecce. È desso un 
bel monumento , che ricorda la sua remotissima 
origine , ed è un simbolo , eh’ esprime in compen- 
dio la storia patria. 

Errarono dunque , ed errano coloro , i quali 
han preteso, o pretendono di attribuire all’ odi- 
erna Lecce il nome di Aletium contro le auto- 
rità degli antichi. Lupia , ed Aletium erano due 
città distinte e diverse di nome e di sito : Lupia , 
et Aletium idem rùmine , scriveva l’ anonimo dì 
Milano. Errorem iollit Strabo lib. VI apud Clu- 
venium pag. 1914 , dim ille scribit : In mediter- 
raneo sunt Rhodice , et Lupiw et paullo ante 
• a mari recedens , Alelia. 

Or dileguale le oscurità , e rimosse le dubbiez- 
ze sulla vera intelligenza degli antichi geografi, 
possiamo con sicurezza, c con legitima illazio- 
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ne condii mie re : 1. Che nella regione de’Salen- 
tini, cosi propriamente detta, esisteva una città 
col nome di Aletium , ovvero Aletia. 2. Che la 
medesima era ben diversa da Valetium , o Va- 
lentium , ovvero lìulentium nominato da Plinio, 
e da Mela. 5. Finalmente, che non mai appar- 
tenne a Lecce il nome di Aletium. Ciò posto al- 
tro non ci rimane, che marcare e descrivere il 
proprio sito ove giaceva quésta distrutta città, 
dimostrandone co’ monumenti la sua antica esi- 
stenza. 


CAPITOLO IX. 

Topografia di Aletio neua Parocchia di S. Ma- 
ria della Lizza , o di Alizza , in villa Picciot- 
ti nel territorio di Gallipoli. 

Il viaggiatore che da Gallipoli muove verso 
la direzione di levante per la nuova strada pro- 
vinciale, che traversa il suo territorio, e và a 
congiungersi all’ altra simile , che da Lecce cor- 
re al capo di Lucca , già si avvede via facen- 
do, che il suolo dolcemente si eleva sinocché per- 
corso lo spazio poco meno di cinque miglia si ar- 
riva ad un’ amenissima collinetta. È questo il pun- 
to più elevalo del territorio di Gallipoli , clic da 
lungi in distanza di molle migliasi presenta allo 
sguardo di coloro , che da vari punii della pro- 
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vincia si diriggono verso Gallipoli , ovvero per ma- 
re drizzan le prore verso del suo porto. Da questo 
delizioso poggio si gode l’ aspetto veramente pit- 
toresco delle sottoposte ridenti campagne sparse 
di folti e sempre verdi oliveti , in mezzo ai qua- 
li innalzano il lor capo le bianche ville , e le de- 
liziose casino de’ gallipolini , circondate intorno 
di pampinose viti, e di orti chiusi ove frondeg- 
giano i melaranci , i cedri e i pomi coll’ im- 
menso corredo delle altre piante , che di abbon- 
danti c squisite frutta forniscono le nostre 
mense. Dalla parte di levante veggonsi gli umi- 
li colli del Salento , che si diramano dall’ appen- 
nino, che traversa la Penisola sino al capo di 
Leuca. I comuni diTaviano, diMatino, di Pa- 
rabita e di Juglie disposti in poca distanza l’un 
dall’altro alle falde delle deliziose collinette for- 
mano intorno come un ampio anfiteatro , e divi- 
dendosi in due braccia con dolce declivio , van- 
no a perdersi nel vicino mare, formando dalla par- 
te di mezzodì il promontorio de’ Cutreri , e da 
borea l’erto scoglio di S. Maria dell’ Alto : Or - 
tlioliton dai greci denominalo , cioè Altura Sa- 
xum. L’aspetto del mare della parte dell’occaso 
sparso di barchette pescarecee , e di naviglie , 
che veleggiano in mezzo l’ onde , compisce e ter- 
mina questa scena , che incanta lo sguardo , ed 
inebria di dolce diletto i sensi e 1’ anima. 

Or questo colle così delizioso è situato appunto 
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tra Ugento e Nardo , e dista dal primo circa mi- 
lia quindici corrispondenti a dodici antiche, e 
all’altro miglia dicci moderne, che ragguaglia- 
no otto antiche. La via Trajana , che da Ugento 
cerca per Nardo , in questo silo appunto incon- 
trava il nostro Alelio , ove si vede marcalo nel- 
la carta geografica del Micali , e degli altri geo- 
grafi dianzi nominati, quale posizione è tutta con- 
forme alle testimonianze degli antichi di sopra 
riportate. Da questo luogo il mare ù distante per 
la parte di ponente miglia cinque , o poco me- 
no: dal seno di borea miglia tre, e dall’* Itro op- 
posto seno verso scirocco miglia due. Si avvera 
dunque esattamente la descrizione di Plinio , che 
disse : Aletium , in ora vero CalUpolis , non che 
1’ altra di Strabono : panilo ante a mari recedens 
Alelia. A questi si accorda Tolommeo , che nella 
descrizione delle città mediterranee de’ Salenti ni 
situa Aletìo tra Nardò ed Ugento, e finalmente 
la tavola di Peutingero , la quale segnando la 
via Trajana , gli assegna la medesima posizione. 
In questo luogo non solo vi riconosciamo le tracce 
dell' antica sua denominazione , ma pur anche ne’ 
monumenti , che il suolo ci discuopre, abbiamo 
una pruova irrefragabile dell’ antica sua esistenza. 
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CAPITOLO X. 

Descrizione del sito ove giacea 
■> Aletio. 

In fatti sopra questa amena altura , ove un tem- 
po la cieca gentilità offriva incensi e vittime ai 
bugiardi numi , or s’ erge maestoso un tempio sa- 
cro all’ inclita Regina degli Angeli e degli uo- 
mini Assunta in Cielo. È questa un’antica Par- 
rocchiale sotto il titolo di S. Maria della Lizza , 
o di Alizza , la quale , prima di erigersi la no- 
vella Parrocchia in Villa S. Niccola , abbraccia- 
va nel suo distretto tutto il territorio di Galli- 
poli , che gira intorno 24 miglia. Il vescovo da 
tempo immemorabile n’era stato sempre il Par- 
roco , esercitandovi la cura delle anime per mez- 
zo di due, o tre sacerdoti , che vi destinava col 
titolo di Parrochi sostituti , ma non ha guari , che 
Monsignor Giove attuai Vescovo di Gallipoli , 
avendola provveduta di una sufficiente igrua in 
bene stabili , colf approvazione delle supreme au- 
torità, vi ha stabilito un Parroco Curato col ti- 
tolo di Arciprete. Si venera -Ih questa chiesa una 
vetusta divota immagine di Maria Santissima di- 
pinta sul muro , e chiusa in una nicchia sull’al- 
tare maggiore. L’augusta Regina del Cielo già fi- 
gurata or nella vaga rosa di gerico , che fiori- 
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scc in mezzo ai prati , or nell’ ulivo specioso , 
che sempre verdeggia in mezzo ai campi, or al 
cedro , che alto si eleva sul monte Libano , qui- 
vi spande intorno, e diffonde i rami delle sue 
celesti beneficenze , ed invocata non mai indar- 
no dai divoti villici , pietosa accoglie i loro ve- 
ti , asciuga agli afflitti le lagrime, riconduce nel- 
le procelle la calma , e benedice i sudori del po- 
vero agricoltore. A lato della chiesa verso sciroc- 
co si mostra il palazzo antico dove villeggiavano 
i vescovi di Gallipoli , e dal lato opposto di tra- 
montana esiste il nuovo , e le abitazioni destina- 
te per li Parrochi. 

Da questa parte in distanza di pochi passi , 
ove la collinelta dolcemente declina , e si abas- 
sa è posto il villaggio, così detto di Villa Pic- 
ciotti , popolato di 1900 abitanti , che di giorno 
in giorno maravigliosamente si aumentano al pa- 
ri che di novelli casamenti il luogo si riempie 
c si adorna. Siede l’abitalo sopra un suolo tufa- 
ceo ( che noi diciamo carparo ) clic si vede tutto 
sparso di antichi sepolcri di varie dimensioni , 
scavati e tagliati nel sasso. È pur noto , che gli 
antichi costumavano di costruirsi le tombe lun- 
ghesso le pubbliche vie, ed ancora ne’ poderi 
di loro proprietà , ma nelle città sopratutto po- 
polose non mancava il comune sepolcreto , come 
tra noi i camposanti ed i cimiteri fuori del recinto 
delle mura. II villaggio è circondalo all’ intorno di 
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poderi olivati appartenenti in gran parte a vari 
proprietari di Gallipoli , ed alla mensa vescovile. 
Si osserva in questi poderi la superficie tutta spar- 
sa di sassolini , e di frantumi tufacei , franti e 
stritolati dall’ aratro e dalla vanga , e grossi an- 
tichi macigni riquadrati , venerande reliquie della 
distrutta città , servon di ferma base ai muri a sec- 
co costruiti d’ informi pietre , che chiudono in- 
torno questi olivcti (*). 

CAPITOLO XI. 

Si producono gli antichi monumenti che COMPRO- 
VANO l’ esistenza ed il sito di Aletio. 

Ci narravano gli avi nostri , che coltivandosi 
la terra in questi dintorni si trovavano spesso an- 
tiche monete , ferri per vari usi domestici , tego- 
le e rottami di fabbriche , vasi di creta , spez- 
zoni di lapidi , antichi sepolcri ec. Ma noi me- 
glio di essi , come testimoni oculari attestar pos- 
siamo questa verità. Avvengachò per la costru- 
zione della nuova strada provinciale , che da Gal- 
lipoli transita per Alizza , come dianzi si ù detto , 
c de’ casamenti , che di giorno in giorno si vanno 
costruendo in Villa Picciotti , si è dovuto neces- 
sariamente scavar per le fondamenta il suolo in 

(*). Vedi in fine le aggiunte. 
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maggior profondità. In questo rincontro si sono 
seoverti , e tuttodì si discoprono , antichi sepol- 
cri , ed altri oggetti di antichità , che vieppiù 
confermano i racconti degli avi nostri. Oltre al- 
le antiche monete greche e romane , che aran- 
dosi il suolo si ritrovano , e van per le mani di 
tutti , si sono trovati eziandio non pochi vasi di ar- 
gilla di varie forme e figure , e tra questi alcuni 
mollo eleganti e belli, che ci ricordano lo stato flo- 
rido e prosperoso delle arti, e delle manifattu- 
re de’ nostri antenati. In un podere olivato, anni 
addietro , a pochi passi distante dalla chiesa par- 
rocchiale appartenente alla nobile famiglia de’ si- 
gnori Tafuri di Gallipoli si scavarono due grandi 
vasi di creta con ampia bocca , uno de’ quali , da 
me più volte osservato , estratto intiero da sot- 
terra, sembrava un tempo già rotto, e risarcito 
con spranche di piombo , ma i pezzi sebbene tra 
loro eran riuniti e combaciali , che le commcs" 
sure affatto non si discernevano. Credesi , eh’ cra- 
no pubbliche misure di liquidi , ossian campioni. 

Abbiamo inoltre osservato in vari siti sotto il 
terreno dei pavimenti di antico mosaico , c rude- 
ri di antiche abitazioni. 

E tre anni or sono nel costruirsi la strada pro- 
vinciale , e dovendosi per lo livello fare un ta- 
glio a piè della collinetta ove sorge la chiesa par- 
rocchiale a distanza di passi circa dO della me- 
desima , c nella profondità di circa 50 palmi sol- 
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terra si scoverse una parte di un muro costruito 
di massi di carparo benissimo riquadrati , e tra 
loro connessi , della lunghezza ciascuno di palmi 
sei , e quattro di larghezza , ed altri due che , 
a giudizio de’ periti , esser dovea il basamento non 
già di un privato edificio , ma di un muro di for- 
tezza , o di qualche tempio. 

In un podere non molto lungi dalla detta 
chiesa , appartenente al nostro onorevole ed eru- 
dito concittadino D. Antonio Arciprete de Pace, 
scavandosi il suolo per le fondamenta di un casa- 
mento alla profondità di palmi .... si rinvenne un 
sotterraneo , al quale discendevasi per una scala. 
In faccia al muro eravi scolpita un’antica iscri- 
zione , che si riporta al numero VI della tavo- 
la. Si ritrovò eziandio un vase di argilla , che mi 
assicurò lo stesso signor Arciprete essere un Se- 
stario. 

Ne’ sepolcri chiusi e costruiti di lapidi riqua- 
drate si ritrovano lucerne e vasi lagrìmarì di sva- 
riate foggio , armi , anella , idoletti di metallo , 
e di marmo , ampolline , ed altri oggetti di gen- 
tilesca superstizione , che noi diremmo amuleti , 
e talismani , che seppellivansi insieme co’ cada- 
veri ai quali appartenevano. Le lapidi di que- 
sti sepolcri , alcune sono di pietra nostrale , os- 
sia di carparo , ed altre di pietra leccese. E non 
v’ ha dubbio , che questi ultimi appartenevano al- 
le persone più agiate e comode , ed ai grandi 
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del paese. Sulle lapidi di questi sepolcri si leg- 
gono per ordinario incise dell’ epigrafi in messa- 
pico , o greco antico , come dall’ annessa tavola 
de’ monumenti si potrà facilmente osservare. Ma 
oltre a questi sepolcri chiusi colle lapidi , ovve- 
ro scavati a taglio nella pietra tufacea , altri 
molti se ne discuoprono in semplici fosse sca- 
vate nel suolo , che si ara e coltiva , ed in po- 
ca profondità sotterra, ne’ quali certamente sep- 
pellì T'ansi le persone povere del basso volgo , ed 
è cesa degna da rimarcarsi , che in queste fosse 
sempre esposte all’ umidità dell’ aria , e delle piog- 
ge , perchè coverte di terra vegetabile , le ossa 
dei cadaveri si sono conservate perfettamente in- 
tiere e nella loro naturale situazione , avendo 
per ordinario una tegola sotto il capo , ed un’ al- 
tra al di sopra ; laddove poi nei sopra descritti 
sepolcri chiusi colle lapidi , il teschio appena , e 
qualche altro ossame ritrovasi intatto, e lutto 
il rimanente disfatto in polvere. Si sono osser- 
vate inoltre in alcuni di questi scheletri delle 
dimensioni non ordinarie , ma strane e gigan- 
tesche. 

Nelle iscrizioni sepolcrali , che si riportano nel- 
l’ annessa tavola, noi vi riconosciamo tutti i 
contrassegni di una rimota antichità, i quali a 
giudizio degli archeologi e degli eruditi , sono 
i seguenti , cioè : l’ usarsi l’ Età greco II per sem- 
plice aspirazione, come presso de’ latini; il Lara- 
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da A invece del r Gamma , c del T Ypsilon , 
ed il dittongo EI per l’ Età H ; Ja mancanza del- 
l ’ & omega , e l’ usarsi invece l’ omicron O ; la 
forma dei caratteri, che si accostano agli ebrai- 
ci , fenici , ed etruschi ; la disposizione , c l’ or- 
dine delle lettere , e delle parole incise al rove- 
scio , cosicché debbano leggersi da destra a sini- 
stra , nonché finalmente le parole tutte scritte in 
un sol tratto senza divisione alcuna , e senza in- 
tervalli tra f una , e 1’ altra , come se fossero una 
sola parola. A questi contrassegni lo Spanhcmio 
riconosce la rimotissima antichità di siffatti monu- 
menti , e la fà rimontare a 500 , e più anni prima 
dell’ era volgare , ed afferma , che di simili monu- 
menti se ne trovano pur troppo nella magnaGrecia, 
nella Sicilia , e che difficilmente se ne vedranno 
nella Grecia stessa (26). INoi nelle nostre Iscri- 
zioni , oltre ai connati contrassegni di rimota an- 
tichità , vi abbiamo notata eziandio la forma dei 
caratteri presso a poco conforme a quei de’ Bron- 
zi di Eraclea , la forma antica del Digamma Eo- 
lico in questa foggia E, ch’era il J«u presso gli 
Ebrei, i Samaritani, c i Fenici, il lìau de’ gre- 
ci , e che finalmente divenne la F de’ Latini : vi 
abbiamo finalmente notato la frequenza della vo- 
cale A , di cui abbondava il mcssapico , eh’ era 

(26) Veci, il Lavuta — Sicilia Numismatica — il Tirato- 
sela— Lcttcrat. Ilal. Purt. II. cap. 2. n. a8 r 
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il linguaggio de' nostri primi indigeni , e clic al- 
tro non era , che un dialetto dell’ Osco antico. 
Col volger di tanti secoli , e coll’ introduzione di 
tanti stranieri , e barbari idiomi in queste regio- 
ni , la primitiva antica favella cominciò ad ob- 
bliarsi , e scomparve interamente , e soltanto l’a- 
vara terra ne custodisce gelosa la memoria , c le 
venerande reliquie ne’ monumenti , che tratto trat- 
to ci presenta , e discopre. Quindi non c da ma- 
ravigliarsi , che ignorando noi l’ indole , la na- 
tura, c la frase di questa antichissima favella, 
e non conoscendo abbastanza il vero sigili Acato 
delle sue voci, l’alfabeto, le sigle, i nessi, e 
le abbreviature , che in essa adopcravansi , si ren- 
da cosa ardua , e difficile , e pressocchè impos- 
sibile l’ iuterpetrazione di siffatti monumenti. Ciò 
non ostante un nostro amico letterato si ò com- 
piaciuto trasmetterci la spiegazione dell’ epigrafe 
da noi riportata al numero V della Tavola , che 
egli interpreta in tal modo : Hoc samm terjit 
juvenem disertimi ( nomine ) Tibas. E noi pur 
conveniamo con lui , che l’ iscrizione possa con- 
tenere un tal sentimento , e ci attendiamo delle 
altre un simil dono. 

Ma non possiamo però accordarci con quei mo- 
derni , i quali essendosi di proposito applicati 
allo studio delle lingue orientali, e conoscendo 
molto bene le difficoltà , che s’incontrano sulle in- 
terpetrazioni di simili monumenti, hanno imma- 

8 
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ginalo , che parecchie di queste iscrizioni siano 
arabe , o saracenichc scritte in greco volgare 
qual metodo di scrivere in una lingua coi carat- 
teri di un’ altra , vien detto : Carsciunico ; ma 
l’esito ó stalo poco felice, perche ci han dato 
delle spiegazioni poco soddisfacenti , anzi talvolta 
capricciose, ed insignificanti. E pur vero, che 
ne’ secoli di mezzo siasi talvolta usato il metodo 
dianzi detto nelle iscrizioni , e nelle ijioneti , ma 
ciò non e adattabile al caso nostro. Awengachè 
devesi riflettere , che gli arabi , mori , o sara- 
ceni non comparvero in queste nostre regioni 
prima del secolo IX , e poscia si stanziarono nei 
secoli susseguenti , e sino alla conquista de' Nor- 
manni , vai dire in quei tempi in cui la lingua 
messapica , che ci presentano le nostre iscrizioni , 
e le piò antiche monete , era già da più tempo 
caduta in obblio , nò più riconoscevasi la forma 
de’ suoi caratteri , specialmente in quei secali roz- 
zi e barbari. Infatti si trovano anche tra noi 
delle iscrizioni arabe, e moresche scritte in gre- 
co volgare, ma queste facilmente si riconoscono 
nella frase , e nei caratteri, che sono ben diver- 
si dai messapici , e piuttosto ci presentano un 
miscuglio di lettere arabe , o moresche , latine , 
c greche volgari. 11 Tussclli nelle sue Antichità 
(li Leuca ne riporta alcune da lui osservate , e 
lette nelle grotte intorno al capo di Leuca. Si ve- 
da la Tavola al numero X. 
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Oltre ai connati antichi monumenti , che per 
azzardo si sono ritrovali , e tuttodì se nc trova- 
no nel sito ove giaceva /lidio , c ne’ dintorni; 
molti altri c forse più preziosi c rari da illu- 
strar la storia patria potrebbero discoprirsi , se i 
rispettivi possessori de’ fonti , fossero amanti , c 
curiosi delle cose antiche , c volessero intrapren- 
der di proposito de’ scavi regolari , e profondi 
ne’ sili propri , ed opportuni. Oh! quali, e quan- 
ti altri ricchi tesori di cose antiche d'arricchir 
i nostri musei , c da illustrar questa terra tan- 
to famosa un tempo in pace ed in guerra po- 
trebbero dissattcrarsi , c prodursi alla publica lu- 
ce. Noi intanto alle sopr’ addotte testimonianze 
degli antichi , ed ai cennali monumenti , che ab- 
biamo prodotti aggiungiamo per comprova la im- 
memorabile, c costante tradizione tramandata dai 
padri ai figli sull’esistenza di Aletio nel da noi 
descritto sito ; tradizione sempre mai rispettala , 
c non mai contraddetta da niuuo, per quanto io 
sappia , de’ nostri letterali salcnlini, Giacomo 
Ferrari leccese studiosissimo delle antichità della 
sua Patria nella sua Puradossica Apologia lih. 

I. quest. X. scrisse: » y lidio tu dei sapere, 

» ch’ella era una città situata nel territorio di Gal- 
» lipoli , ed era il suo sito in un alto poggio detto 
» la Lizza. » 11 Tasselli nelle sue antichità di Leu- 
» ca lih. li. cap. 15. » Aletio , città dove è 
» oggi S. Maria della Lizza. » Nella visita Pasto- <► 
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rale di monsignor Montoya dell’ anno 1060, par- 
landosi della chiesa Parrocchiale da lui visitala , 
si legge : Templum hoc fuit ereclum ub antiquo 
super colleni parum distantem ab urbe antiqua 
Aletio nomine. 

CAPITOLO XII. 

Si rigetta l’ opinione di quegli Autori , che scris- 
sero Gallipoli essere stata edificata , o risor- 
sa DALLE ROVINE DI AlETIO. 


Ma qui forse a taluno amante delle memorie 
antiche sorger potrebbe il desio di saper qual- 
che notizia sull’ origine dell’ antica distrutta citta , 
non che conoscer le cause , e 1’ epoca in cui ces- 
sò di esistere. Per la prima parte é cosa impos- 
sibile soddisfar l’altrui curiosità , e sarebbe im- 
presa inutile nel silenzio della storia , investigar 
le origini delle nostre città , anziché confessare 
ingenuamente che ci siano ignote ed oscure. JSe 
consultiamo i greci scrittori tutti quasi urtano 
nel favoloso , e i loro pretesi eroi sarebbero sta- 
ti fondatori di tutte le nostre città ; e se poi con- 
sultiamo i romani , questi tutti intenti ad esal- 
tar le gesta , e le vittorie de’ vincitori del mon- 
do poco si curarono delle cose nostre , e piutto- 
sto attesero a raccontar le loro conquiste , e lo 
loro vittorie , che ai nostri popoli ritolsero l’ c- 
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sistenza politica , e li spogliarono dei loro ave 
ri , e delle loro proprietà. Alcuni moderni opi- 
narono , e scrissero (non sappiamo sù quale au- 
torità ) che Idomeneo duce litiese , il quale in- 
vase co’ suoi cretesi le spiagge salentine sia sta- 
to il fondatore di Aletio , c che dalle sue rovi- 
ne poscia sursc la nostra Gallipoli. 11 Tasselli 
nelle antichità di Leuca lib. 11. eap. 10. pag. 
158. dopo aver detto : » S. Maria della Lizza, che 
» prima era città , e si chiamava Aletio nel Fcu- 
» do di Gallipoli ; » e nella pag. 215 scrive: Vo- 
» gliono alcuni , per quello che riferisce ilFer- 
» rari , sia stata edificata , o risorta Gallipoli 
» dalle rovine di Aletio , città , o stazione dei 
» soldati Idomenei, che si osserva ove 6 oggi S. 

» Maria della Lizza, ma meglio altri del sopra- 
» citato Ferrari dicono essere stata edificata da 
» Litio Idomeneo , » Nella sopra citata visita di 
Monsignor Montoya di Cordona vescovo di Galli- 
poli si legge : Aletium , quam , ut fertur , f uri- 
davernt Liclius Moinerie us , biennio post captam 
Trojam , quando cum suis Cretensibus Japyrjiam 
obsedit ; qua urbe diruta , nova Urbs Callipolis 
/Edificata fuit in extremo promontorio longe in 
mari proemiente , quinto ab Urbe lapide. 

Ma le dolci illusioni della nostra calda imma- 
ginazione non furono giammai della storia, che 
ha per iscopo principale la ricerca del vero , il 
sostegno , c l’appoggio ; e tali appunto ci sem- 
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brano le saeeennale opinioni, che appena dirsi 
potranno mere congetture. In fatti , che Aletio 
fu distrutta è un fatto innegabile, ma che fu di- 
strutta in epoca tanto rimola , cosicché dalle sue 
rovine sia stata fabbricata Gallipoli è un’asser- 
tiva , che non ha veruno appoggio nella storia , 
anzi , vien contradetta apertamente , come qui 
appresso vedremo dagli antichi geografi. Il du- 
ce Idomeneo che abbia fondato una , o più città 
in questi luoghi quando occupò colle armi i 
campi Salentini , è molto probabile; ma quale 
sia stata questa città , in quale sito era , e co- 
me appellavasi , nulla ci lian detto gli antichi 
scrittori ; e noi non siamo ne’ secoli eroici per es- 
ser autorizzati a sognar favole ed a scriver fo- 
le. Basterà riflettere, che Plinio ci accerta dcl- 
l’ esistenza contemporanea di queste due città , 
cioè di Aletio e di Gallipoli , dicendo : Aletium , 
in ora vero Callipolis ; e Mela , che fiori prima 
di Plinio descrive Gallipoli come città esistente 
a tempi suoi : Salentini campi , Salentina litto- 
ra , et urbs Gi'aja Callipolis. Se dunque queste 
due città esistevano nel medesimo tempo , come 
sia possibile che dalle rovine di Aletio sia stata 
fabbricata , o sia risorta Gallipoli ? Potrebbe sol- 
tanto opinarsi , che distrutta Aletio , i suoi abi- 
tanti ripararono in Gallipoli , e che allora siasi 
aumentata la popolazione , ed ampliata la città 
come suole accadere in simili casi , e non pochi 
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esempi ce ne porge la storia. La distruzione poi 
di Afelio non possiamo fissarla nò prima del do- 
minio de’ romani nell’Italia, nò durante l'Impe- 
rio romano in occidente , dappoiché Strabone , 
che fioriva sotto di Augusto, c Tiberio, Plinio 
sotlo di Vespasiano , e Tolommeo sotto di Clau- 
dio han fatto menzione di questa città come esi- 
stente in quell’epoca. Nella tavola del Peutige- 
ro , che si crede redatta sotto Teodosio il gran- 
de, che cessò di regnare l’anno 593 diGesucri- 
sto , si vede anche marcata sulla via Trajana co- 
me di sopra abbiamo osservato. 

E qui siaci permesso di far rimarcare agli eru- 
dì (i Lettori , che tra le monete greche , e romane , 
clic si ritrovano in Afelio mollissime di rame , e 
di argento ne abbiam vedute , clic appartengono 
all' Imperador Trajano , cosicché possiam conget- 
turare con fondamento, che qualche colonia ro- 
mana erasi dedotta in quel tempo in questa cit- 
tà , ovvero quivi stanziassero per la costruzione 
della via Trajana le lezioni romane , che come 
è noto adopera vansi sovente nelle opere pubbli- 
che e specialmente nella costruzione delle strade 
militari dopo di Teodosio, e durante l’Impero in 
occidente queste nostre regioni vissero piuttosto 
quiete, e tranquille sino alle irruzioni de’ Barba- 
ri , che sbucando a torme dal settentrione comin- 
ciarono a tribolare il bel paese nel declinar del 
V secolo. 
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CAPITOLO XIII. 

È MOLTO PROBABILE , CHE AlETIO FU DISTRUTTA NEL- 
LA IRRUZIONE DE 1 MORI , O SARACENI NELLA PENISO- 
LA Salentina. 

Caduto l’ impero occidentale , i greci augusti 
facevano tutti gli sforzi possibili , sebbene con va- 
ria fortuna per racquistare le più belle provi n- 
cie dell’Italia già occupate dai Barbari. Essi pe- 
rò non mai abbandonarono il dominio di quest’ul- 
timo angolo dell’ Italia pur troppo per loro impor- 
tante , e lo ritennero per lunga serie di anni , e 
sino alla conquista , che ne fecero i Normanni. 
E sebbene i Goti , e i Longobardi abbian occu- 
pato più volte Taranto , e Brindisi , da cui re- 
plicate volte ne furono discacciati , non portaro- 
no più oltre le loro conquiste ; e se tentarono qual- 
che volta di penetrare in questi luoghi , eran sem- 
pre respinti dai Greci , che constantemente li riten- 
nero fortificati , e difesi da numerose guarnigio- 
ni. Ma quando poi l’impero orientale indebolito 
da tutte le parti già declinava all’ occaso , a tan- 
ti sconvolgimenti si aggiunsero le irruzioni degli 
arabi, o sia de’ Saraceni, che furono il più gran- 
de flagello di Dio per l’ infelice Italia, e in par- 
ticolare per la nostra Penisola. Questi feroci pre- 
doni dalle spiagge dell’ Africa , e della Sicilia , 
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ore già dominavano spesso spesso a torme innu- 
merabili sbarcavano ne’ nostri lidi , corno in altri 
punti del regno, e vi portavano da per tutto la 
desolazione e resterminio. Allora la nostra pro- 
vincia divenne il funesto teatro di lotte sangui- 
nosissime ed atroci. I Greci da una parte ado- 
peravano tutti gli sforzi per opporsi a quei masna- 
dieri , e scacciarli dai luoghi dove si erano an- 
nidati. Questi or collegati eoi Longobardi , ed ora 
con altri barbari formidabili e potenti , sem- 
preppiù si ostinavano a ritenere i luoghi da loro 
occupali , e se mai eran costretti ad uscirne vi 
lasciavano un mucchio di rovine , e di fumanti 
rottami , come avvenne alla città di Taranto , che 
fu sovente la loro residenza. Ebber luogo queste 
atroci scene sopra tutto ne’ secoli IX c X dell'era 
volgare. In quell’epoca infelicissimi, e d’infau- 
sta ricordanza, il nostro paese soffri calamità e 
danni indicibili , talmentechè , come scrive nella 
sua cronica Echemperto, la nostra Penisola ri- 
mase desolata come nel Diluvio Universale. Cad- 
dero in quell’epoca le città di Leuca , di Vere, 
to , di Vaste, di Bavota, ed altri luoghi della 
nostra Penisola , e rimasero sepolte sotto le loro 
rovine senza più risorgere. Dalla distruzione di 
questa città sursero poscia tanti villaggi , o sian 
casali, che oggi sono sì numerosi al distretto di 
Gallipoli, che propriamente abbraccia l’antico 
paese de’Salcnfini. È molto dunque probabile , 
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che il nostro Aletio ancora tra il vortice di tan- 
ti politici sconvolgimenti , abbia cessato di esi- 
stere in quell’ epoca di disastri, e di lutto uni- 
versale (*). 


CAPITOLO XIV. 

Casale di Aletio sulle rovine della distrutta 
citta’ , ED ANTICHE CHIESE DI S. PlETRO APOSTOLO, 
e di S. Pancrazio nel suo recinto. 

Ma l’ uomo mal volentieri s’ induce ad abban- 
donare quel suolo che il vide nascere e gli ap- 
prestò il primo latte, e i primi alimenti, e pare 
che scacciato dal patrio suolo altrove non sap- 
pia vivere , appunto come quelle piante , che nel 
terreno ove nascono felicemente germogliano e ve- 
getano , ed in suolo straniero s’ ammalano e pe- 
riscono. L’ amor della patria lo sente anche il sel- 
vaggio che preferisce le foreste , ove nacque , alle 
città più culto , ed alle campagne più deliziose 
ed amene. Caduto Aletio , i suoi abitanti quà e 
là dispersi ritornarono ne’ tempi più tranquilli a 
coltivar l’avito suolo, e sulle rovine della patria 
distrutta costruirono alcuni rustici abituri , che 
riuniti insieme formarono un villaggio , che pre- 
se il nome di Casal d’ Aletio. Era fabbricato nella 

A-' 

(*) Ved. le aggiunte in fine. 
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parte di levante della chiesa parocchiale tra quel 
poderi olivati , che oggidì appartengono alla men- 
sa vescovile di Gallipoli e ad altri proprietari , e 
che tutti sparsi ancor si osservano di sassolini, 
o rottami di fabbriche antiche. 

Da una visita pastorale di Monsignor Pelegro 
Cibo Vescovo di Gallipoli , celebrata l’anno 1567., 
si argomenta, che il succennato Casal d' Aletie 
esisteva ancora in quell’ epoca , sebben cadente , e 
quasi diruto per la sua annosità. Nello stesso luo- 
go vi erano due chiese molto vecchie e cadenti , 
cioè una dedicata all’apostolo S. Pietro , così detto 
cucurizzuto dalla forma piramidale della cupola , 
che ne chiudeva il tetto. Il nostro volgo chiama 
Cucurizzo un mucohio di pietre a guisa di pira- 
mide , o di qualunque altra cosa , che finisce in 
simil forma. L’ altra chiesa era dedicata a S. Pan- 
crazio discepolo del Santo apostolo , in mezzo alla 
quale vedovasi una sorgente di dolci acque , o sia 
un pozzo , come tutto rilevasi dalla detta visita , 
in cui si legge la curiosa descrizione di queste due 
chiese , che qui sotto nella nota riporteremo (8). 


(8) Postmodum supradictus Reverendissimus Epìscopus cx- 
peditus ab Ecclesia S. Marice de Aletio devenit ad aliata 
cappellani sub lindo S. Retri Cucurizzuti siiani in teninicnto 
pradiclo Gallipolis in loco dicto lo Casale della Lizza , sitata 
prope Jardenurn Reverendi Abbati s Diomedis de Vincolis , 
Arcidiaconi Gallipolitani , et vias pubblicas , et ibi sedens 
prò tribunali visitando predictam Cappellani in ea invenit 
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Ma non dobbiam però tacere, che le descritte due 
chiese erano un nobile monumento > che ricordava 
la pietà degli avi nostri , e la loro religiosa 
riconoscenza verso del Santo apostolo , dal quale 
avevano ricevuto l’ incomparabile benificio della 
fede cristiana. Infatti si conserva ancor tra noi 
un antichissima ed immemorabile tradizione , so- 
stenuta dui connati monumenti , trasmessa dai 


altare Lapìdcum cutn paramentìs telce albee , et Cruce pan - 
nis nigris cutn mappa alba vetus. Quce Cappella erat nu- 
da , laudata ad modani circuii cum fabrico antiquo , ubi 
crani januce quinque lapidece , videlicet una magna clausa 
parietibus lapidcis , et alice quatuor erant apertee , et sine 
januis ligneis , et circum circa in ipsa cappella erant aper- 
tee , et parimi apparentes , et super ipsis portis sunt qua- 
tuor Feneslrce , seu spiracula sine portis ligneis. 

Et sic ipse Revcrendissimus Episcopus expeditus a Cap- 
pella S. Retri Cucurizzuli visitando devenit ad aliam Cap- 
pellani nuncupatam S. Pancratii sitarn inter Casaleni vc- 
tcrem , et dirittura nuncupatutn lo Casale della Lizza , sitarti 
intra prcedictimi ipsitrn Casalem propc Ecclcsiam Majorem 
dicci Casalis nuncupatam S. Agallar. ( Questa chiesa era la 
stessa di S. Maria della Lizza di sopra nominata , la quale 
prese anche il titolo di S. Agata come la Cattedrale di Gal- 
lipoli , quando questa c'.ttà fu distrutta ed eguagliata al suo- 
lo dal re Carlo I. d’ Angiò , e gli abitanti col Vescovo ripa- 
rarono in Alizza , dove dimorarono per lo spazio di circa 
un secolo , c sino che non fu riedificata Gallipoli. ) Ubi in- 
verni ipsam Basilicam cooperlam in Choro , et in Corpore 
discoopertam absque tecto , et absque portis , et serratitris 
cum Altaribus tribus lapidcis sine pararnenlis , ubi in Intere 
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padri ai figli , e registrata in vecchie memorie , 
che l’apostolo S. Pietro venendo dall’ Oriente ab- 
bia approdato nel littorale di Gallipoli poco lun- 
gi dalla ehiesa , che tuttavia esiste sotto il titolo 
di S. Pietro dei Samari , o Samaritano (li ) , ove 
predicò la prima volta il vangelo, e quindi si 
diresse inAlclio, distante da quel luogo tre mi- 
glia circa, annunziando a quegli abitanti il regno 


lustri est Figura S. Pancratii tiepida , et in Chqro crani 

pidura: veteres , et insculptce Et in medio Ecclesia: est 

puleus cum quodam fonte velcri etc. Da queste ultime pa- 
role possiamo argomentare , che la prima chiesa matrice di 
Aletio s ; a stata quella di S- Pancrazio , ove vedevasi il Coro 
per ufficiare , c le vestigie del fonte battesimale. L’ immagine 
di S. Pancrazio dipinta in un quadro antico nell’ atto di be- 
nedire il clero , il popolo c la città di Gallipoli , che ivi 
si vede dipinta conservasi nella sagrestia della Parrocchia , 
sopra di un’ Altare. 

(lì) La Chiesa di S. Pietro dei Saraari sita non lungi dal 
mare nella parte di scirocco del littorale di Gallipoli , in di- 
stanza di due miglia circa c un bel monumento d’ antichità. 
Il fabbricato è molto solido costruito di pietre quadrate col 
tetto a due cupole costruite con eleganza secondo le regole 
dell’ arte. Nella cennata visita questa chiesa si chiama Ba- 
silica lamiata cum lapidibus quadratis , ad modum duorum 
circulorum ultiorum diccsi ancora : Pulchruni fabbricum , 
et antiquissimum. Era stata da più anni abbandonata , e ser- 
viva di ricovero agli armenti ; ma il nostro benemerito e re- 
ligioso concittadino sig. Cavaliere D. Bonaventura Luigi Bal- 
samo proprietario di molli fondi adiacenti a questa chiesa , 
1* ha fatta restaurare decentemente , per potersi celebrare il 
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di Dio, e rigenerandoli eolie acque salutari del 
santo battesimo, che attinse da quel pozzo che 
vedovasi rinchiuso nella chiesa di S. Pancrazio , 
quali acque erano venerate dai fedeli , e credu- 
te anco miracolose. Le vestigie di questo pozzo 
si ravvisano tuttavia nel podere olivato detto rag- 
gi , che appartiene alla mensa vescovile di Gal- 
lipoli. Si vuole inoltre , che nel partire il Santo A- 
postolo affidò la cura de’ novelli cristiani al suo di- 
scepolo S. Pancrazio , che si crede essere stato 
il primo Vescovo di Gallipoli. 

f CAPITOLO XV. 

La villa Picciotti occupa il sito ov’ era Aletio , 

ORIGINE DEL SUO NOME , ATTUALE SUA POPOLAZIONE. 

Conviene che riprenda l’antica denominazione 

di Aletio. 

Si è voluto infine investigar l’ origine del no- 
me imposto all’aggregata di Villa Picciotti , la 
quale come di sopra si disse, siede ora pochi 
passi distante dalla chiesa Parrocchiale nel pen- 
dio della collina verso tramontana. In questa ri- 
santo sacrifìcio della messa per comodo di quei villici , ag- 
giungendo al fabbrioato alcune abitazioni pel Sacerdote ebe và 
a celebrarvi la messa nei giorni festivi : anzi vi ha eretto una 
cappcllania con dote sufficiente per la perpetua celebrazione 
della santa messa c manutenzione del locale. 
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cerca si è trovato , che tale denominazione sia di 
epoca recente , che appena rimonta a cento anni 
addietro. Imperocché ne’ principi del passato se- 
colo , il dottor Carlo Antonio Coppola patrizio gal- 
lipolitano , con pubblico istrumento stipulato per 
notare Carlo Megha del i settembre 1715, con- 
cedeva ad enfiteusi un determinalo spazio di ter- 
reno a vari coloni per fabbricarvi casamenti nel 
sito sopra indicato, il quale si denominava nel- 
l’ atto di concessione , contrada , o luogo sotto la 
Li%%a , nè si fà in esso alcuna menzione del no- 
me Picciotti. Da un altro pubblico istrumento sti- 
pulato per notar Gio: Loisio Pane di Gallipoli 
in data dei 29 gennaio 1596, si viene anche a 
conoscere che la voce Picciotti era un soprano- 
medi un proprietario di Gallipoli nominato Fran- 
cesco Alemanno. La famiglia Alemanno esiste 
ancora in Gallipoli , e possiede nel sito medesi- 
mo un antico fondo rustico con alcuni casamen- 
ti : Fatemur etc. sono le parole dell’Atto , eodein 
prcedito die, iisdem personaliter constitutis coram 
nobis in testimonio publico Francisco Alemanno 
dicto Picciotto de Gallipoli etc. agente prò se ex 
una parte etc . et Camillo Romano ex altera etc. 
È dunque assai probabile , che denominandosi 
quel sito , e quel fondo dal nome del suo padro- 
ne Picciotto , siasi poscia questo nome medesimo 
adattato ed esteso al pieeoi Villaggio , che nel 
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- sito stesso già Picciotto , o Picciotti appellato , 
cominciava a sorgere. 

Infatti altro non era in origine un tal Villag- 
gio, che l’unione di pochi rustici abituri , elicili 
tutto contenevano appena la popolazione di 200 
abitanti , come ricavasi dallo stato di popolazio- 
ne dell’anno 1742, che conservasi nell’archivio 
parocchiale. Ma da quell’ epoca sino al presente 
considerai» Unente , e con rapido progresso si è 
aumentato ed ampliato di popolo e di casa- 
menti , e questo aumento di giorno in giorno viep- 
più progredisce, e si avanza. Se in origine, co- 
me dicemmo , la Villa conteneva appena 200 abi- 
tanti , nello stato di popolazione del 1855 già se 
ne numeravano 1500 , e nell’ ultimo quinquennio , 
cioè sino al 1810 , questo numero erasi aumenta- 
to a 1900. Se pai si aggiungono altri 894 abi- 
tanti sparsi per la campagna, in tutto il distret- 
to della parecchia si avrà l’intiera popolazione 
di 2794 anime. 

E non è da dubitarsi , che la vaghezza , e l’ ame- 
nità del sito di questa Villa nel punto più ele- 
vato del territorio , l’aer puro, dolce e salubre, 
il suolo ubertoso di prodotti , e di piante con tutti 
i comodi della vita non poco han contribuito al- 
l’ingrandimento del luogo, ed all’aumento della 
popolazione , richiamando la gente di altri pae- 
si a stahilirvisi. A queste naturali prerogative si 
è aggiunta la novella strada provinciale , che tran- 
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sitando per la Villa , di molto agevola Io comu- 
nicazioni cogli altri comuni del distretto ; e fi- 
nalmente non dobbiam tacere , ebe i Gallipolini , 
comecché abitatori del mare , hanno un trasporto 
per la campagna , cd in tutto l’ anno sia per vil- 
leggiare , sia per diporto frequentano questa vil- 
la , che hanno abbellita di eleganti casino. 

Pare or dunque per l’ esposte ragioni , che non 
più le 'convenga il nome recente , oscuro cd in- 
significante di Picciotti. Se questa villa oecupa 
il sito dell’antica distrutta Afelio , siccome si ò 
di giù dimostrato , c se risorge più bella sulle ro- 
vine della distrutta città, ogni ragion vuole , che 
riprenda l’ antico nome di Alctio , o Aletta , al pa- 
ri di tante altre città, che una volta atterrato 
e distrutte , e poscia riedificate nel medesimo si- 
to , han conservato sempre e ritenuto l’ antica 
denominazione, che ricorda la memoria c le ge- 
sta gloriose de’ primi abitatori che l’ occupava- 
no. Gli abitanti adunque di Villa Picciotti non 
siano neghittosi c tardi ad implorar dall’ augu- 
sto Regnante Monarca le opportune provvidenze , 
e quindi erigano un monumento sulla via pubbli- 
ca , cd al monumento s’ incida la seguente iscri- 
zione , che ricordi alla posterità i prischi avve- 
nimenti , cd i recenti ancora. 

10 
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D. O. HI. 

SISTE GRADVS QVI TRANSIS ET ASPICE 
DEINDE QYOD SCRIPTVM EST HOC MARMORE 
LEGAS ROGO 

VRBS ANTIQVA ALETIYM HEIC QYONDAM STETIT 

QV)E 

BARBARORVM IMPETY AC TEMPORVM INIVRIA 
COLLAPSA AC PENITVS DELETA 
NVNC 

FERDINAND! II. PII FEL. AVG. P. P. 

REGALI MVNIFICENTIA 
PRISCO NOMINE DECORATA 
CIVIBVS ALETINIS PLAYDENTIBYS 
EODEM QVO PERIIT SOLO 
PVLCHRIOR EXSVRGIT ET REYIVISCIT 
HOC VOLEBAM NESCIVS NE ESSES VALE ABITO 
ANNO R. S. MDCCCXLI 
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AGGIUNTE. 

Pag. 19 (♦). Plinio descrivendo la città di Galli- 
poli , lib. III. cap. XI , così si espresse : Oppidaper 
continentem a Tarento Varia.... Messapia , Ale- 
ttoni : in ora vero Senonum Callipolis , qua: nunc 
est Anna LXV milito pass. a Tarento , inde XXXII 
milito pass. Promontorium quod Acram Japy giara 
vocant , quo longissime in mare excurrit Italia. 
Gli eruditi nella persuasione, che i Galli-Seno- 
ni non vider mai le nostre spiagge Salentine , han 
creduto guasta c scorretta la voce Senonum di 
Plinio, e si sono affaticati a correggerla e ret- 
tificarla chi in un modo , e chi in un altro. L’ Ar- 
duino nelle note a Plinio, legge: In ora senum 
Callipolis. U Anonimo di Milano : In ora sinus. 
Filippo Briet cd 11 Cluverio , leggono : Salentino- 
rum . Il Vossio nelle note a Mela , pretende dover- 
si leggere : Samum , perchè cosi trova scritto in 
un codice mss. di Plinio da lui riputato ottimo. 
Altri in fine variamente leggono Scanutom , Sxn- 
num , Samum. 

Or a tante varianti lezioni ed indovinelli di 
critici stranieri non sarà certamente peccato se 
un’altra ne aggiungiamo di un letterato Salen- 
tino , la quale se non sarà approvata dagli eru- 
diti , ci lusinghiamo che non verrà interamente 
rigettata, • 
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Egli legge così : In ora vero Senonum ( lege 
Sasinwn ) Callipolis , quce nuno ( lege ) vetus est 
Anna ; ed eccone le ragioni che ne reca in ap- 
poggio. 

Plinio intendea descrivere le città mediterra- 
nee e littorali della Penisola , cominciando da 
Taranto: Oppida per continente a Tarento : Va- 
ria , città distrutta non lungi da Manduria , cui 
apparteneva YAger Varnus di Frontino , oggi Mac- 
chie d’ Ameo , cioè Varneo ( checché ne abbia 
scritto nella sua Topografìa antica il nostro Ro- 
manelli , che con poca accuratezza descrisse la no- 
stra regione da esso non mai veduta, nè visi- 
tata ) : quindi nomina Messapia , Mesagne , Ale- 
tiurn , Alizza ; e nella spiaggia vi trova e vi de- 
scrive Gallipoli : In ora vero Callipolis ; ma pri- 
ma di questa città aveva già marcato nello stesso 
littorale tra Taranto e Gallipoli il porto di Sa- 
sina , o dei Sasinesi , dicendo : Latitudo Penisulce 
a Tarento Brundusium XXXV mill. pass, patet , 
multoque brevius a portu Sasina. Giace questo an- 
tico porto tra Taranto e Gallipoli in distanza da 
questa ultima di venti miglia incirca , capace anche 
oggidì , sebben deserto e da più secoli abbandona- 
to , di accogliere i brick da guerra. Apparteneva 
questo porto ad una distrutta città , che in origine 
portava il nome di Sasina , o Sasinum, dal nome 
del suo porlo , siccome da Portus Hydrus nomi- 
nato da Scilace , prese la città il nome d’ Hydrus , o 
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ITydruntum. Poscia lascialo l’antica denominazio- 
ne fu appellala dai Romani Cesarea , se dal nome 
di Giulio Cesare , o di Cesare Augusto noi sappia- 
mo. Il Cellario nomina anche questo Porto Cesa- 
reo , e con questa denominazione trovasi marcato 
in alcune carte geografiche dell’ antica Italia ; ed 
oggi dal volgo si chiama Porlo di Cisaria , il mar 
che lo bagna , mar di Cisaria , e i pesci financo , 
saporitissimi e molto graditi , che ivi si pescano , 
si dicono Pesci di Cisaria. Si ha dalla popolare 
tradizione registrata in antiche memorie , che 
quest’ antica città per motivi di gelosia e di pre- 
minenza fu atterrata e distrutta dai vicini Gal- 
lipolitani. Gli emigrali Cesariani , perduta la pa- 
tria , ripararono dentro terra in un sito poco lun- 
gi daH’odierno Casarano , ove vi costruirono un 
vico , o sia un villaggio , che si disse Ccesara- 
neum , ed oggi ritiene il nome di Casaranello , 
quale poi caduto per annosità e per altre vicen- 
de, surse, o si ampliò il comune di Casarano,. 
come ne scrisse il Tasselli nelle antichità di Leti- 
ca , pag. 208. a Atterrata Cesarea da quei di Gal-: 
« lipoli si rifugiarono i Cesariani in Casaranel- 
« lo, e divenne perciò ( Casarano) terra molto 
« popolata. » Il Nicolosio nel suo Ercole Siculo 
fece anche menzione di questa distrutta città , c 
del suo porlo , descrivendo la nostra Penisola : Sa- 
sina seu portus Ctcsarece , qui anliqmc Cessarne 
inseniebat a vicinis Callipolitanis oh Status scru- 
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pulu m eversce. Ed il Boterò nelle sue Relazioni , 
lib. 1. part. i. « Quindi costeggiando la marina 
<* si vede Cesarea , luogo rovinalo da quei di Gal- 
« lipoli col mar basso , e pieno di ridotti gra- 
fi tissimi ai pesci. » Pare che ai tempi del Galateo 
esisteva in quel luogo un vico , come si rileva 
dalla descrizione che ne fece de Situ Japyg. 
con queste parole : Inter Tarentum , et Callipo - 
lim, vicus est in littore Neritono , qui a Diva C ce- 
sarea nomen accepit : ma questo villaggio oggi 
non più esiste , ed altro non vi è presso il por- 
to, che una semplice stazione di pescatori. Erra 
però il nostro Galateo , attribuendone il nome a 
Santa Cesarea. Non ha che farci in questo sito 
Santa Cesarea. La celebre grotta di questa Santa 
colla sorgente di acque minerali , utilissime a mol- 
te malattie, giace al di là del Promontorio di Leu- 
ca al lato opposto della Penisola , tra Otranto e 
Castro : ed era il favoloso fonte , che scaturì 
dal sangue dei giganti ivi trucidati , descritto da 
Strabene; e noi ne abbiam fatto parola nel no- 
stro Promontorio Salentino. 

Pare dunque che il Senonum di Plinio, ed il 
Scenum , Scanuium e Samum, de’ critici anno- 
tatori , altro non ó , che il Sasinum sincopato e 
guasto de’ codici. Questa interpretazione ò tutta 
conforme al testo dell’ autore , cd alla località. Non 
cravi altro luogo da rimarcarsi tra Taranto e Gal- 
lipoli nella spiaggia , che il Portus Sasina , ed 
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è verissimo, che da questo luogo a Brindesi il cam- 
mino era assai più breve , che da Brindesi a Ta-* 
ranto : multoque brevius a portu Sasina , cioè 
multoque brevius est iter a portu Sasina lirun - 
dusium usque. Si osservi la pianta topografica. 
La linea C e B ò assai minore della linea A e 
B, c se questa , secondo Plinio, ha l’ estensione di 
35 miglia antiche: Latitudo Peninsulie a Talen- 
to Brundusium terreno itinere XXXV mill. pass, 
patet , la linea C e B da Brindisi al Porto Sasina 
ne ha appena 24 : multoque brevius a Portu Sa- 
sina ; poiché la larghezza della Penisola appunto 
in questo intervallo tra Brindisi ed il Porto Sa- 
sina si restringe , c quindi di bel nuovo si allarga. 

Se dunque non lungi da Gallipoli esisteva il 
Porto di Sasina , e la città dei Sasincsi , la lezio- 
ne corretta : In ora vero Sasinum Callipolis , 
o nella spiaggia poi dei Sasincsi giace Gallipoli » 
sembra semplice naturale , e tutta conforme al 
testo di Plinio , che già avca prima nominalo 
quest’ antico Porto , il quale apparteneva alla di- 
strutta città. 

Per riguardo poi alle altre parole che sieguo- 
no : qua: nunc est Aura , si osserva , clic la par- 
ticella nunc evidentemente ò corrotta e viziata ; 
poichò avendo di già Plinio determinata la de- 
nominazione di Gallipoli , che questa città por- 
tava a tempi suoi , non poteva certamente dire 
senza contraddizione, che ora ù Anxa , cioó, 
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che ora si chiama Anza: quce nunc est Anxct. 
Ha voluto adunque indicarci , che un tempo 
appcllavasi Anxa , cioè : quce velus est Anxa : 
frase pur troppo ordinaria presso gli autori 
antichi , quando volevano indicarci le città Bi- 
nomie , c propriamente quelle che ne’ prischi 
tempi della loro origine aveano avuto un nome , 
c poscia ne avean preso un’ altro. Polibio lib. III. 
Carthaginenses omnem veterem Grceciam ( quce 
et magna cognominabatur ) obtinuerunt. Am- 
miano lib. XIV r . Hyerapoli , vetere Nino ; c nel 
lib. XXII. Coslantinopolis , velus Dyzantium : Plii- 
ìippopolim petiit , Eumolpidam veterem, ove chia- 
ro si scorge, che la voce vetus vai tanto che 
olim , un tempo , anticamente , tempo prima. 

Ma cosa mai importa nella sua radice la voce 
Anxa ? Questa voce coll’ inflessione messapiea 
non ù diversa dalla voce Anxur coll’inflessione 
Volsca , o Elrusca. Il P. Bardotti ritrova la radice 
della medesima nella lingua Volsca , o Aurunca ; 
il Maffei ed il Mazzocchi nell’ Etrusca , o Tirre- 
na , e l’ interpctrano per un luogo alto , montuoso 
circondato di acque, e provveduto di fontane. 
Tal’ era appunto il sito dell’ antica Anxur , oggi 
Terraeina , un tempo metropoli de’ Volsci , di cui 
cantò Lucano, lib. III. 

Jamque et prcecìpiles supcravcrat Anxurisarces. 

E Marziale Epigr. X. ad Faust. 

' O nemus, o fontes , soìiduinque madentii avente 
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Litus, et acquoreis splendidus Anxur aquis. 

Orazio, che visitò questa città così la descri- 
ve lib. 1. Gat. V. 

repimus , atque subimus 
Impositum saxis late candentibus Anxur. 

E Silio lib. Vili. 

Quis Circcca juga , e scepulosi verticis Anxur. 

Or le stesso prerogative molto bene anche con- 
vengono alla nostra Gallipoli , che siede maestosa 
e bella sopra d’ un alto scoglio in mezzo del ma- 
re, avendo dappresso una fonte perenne clic la 
provvede di dolci acque. 

Un’ altra città appellata pure Anxa cravi nella 
Lucania tra Potenza c Grumento situata sopra 
un’ erto colle con una rocca inespugnabile , sicco- 
me la descrive il Romanelli nella sua Topografia 
antica Part. I. pag. 430. 

Per le addotte ragioni pare dunque , che Gal- 
lipoli da’ suoi primi fondatori, che certo non e- 
ran Greci , fu denominala Anxa. Mollo bene 
quindi il Ferrari nel suo Lessico geografico : An- 
xa, quee postea Callipolis : il Baudrand : Anxa : 
Gallipoli , cd il vocabolario di Torino Anxa di 
Plin. Gallipoli , città in tena d' Otranto. 

Molto più tardi i Greci le cambiarono , giu- 
sta il lor costume , il nome , appellandola Calli- 
polis , che s’ interpreta città bella , cioò quando 
da essi occupata v’ introdussero le loro istituzio- 
ni , le loro leggi , i loro costumi ed il greco 
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linguaggio , e così divenne tutta greca , qual’ era 
a tempi di Pomponio Mela , che la descrisse con 
quelle parole : Salentini campi , Salentina litto ■* 
ra , et urbs Graia Callipolis . De situ orbis lib. II. 

Urbem quam veteres Anocam dixere Coloni. 
Nunc gaudel Grato nomine Kallipolis : 

Anxur enim Veteres montes atque alta vocabant 
Saxa , quce fontes , vel mare cingit aquis ; 

Insula Kallipolis merito sonat Anxur , et Anxa , 
Namque Salentino tollitur alta mari. 

Pag. 32 (*). Il nostro onorevole concittadino 
D. Bartolommeo Ravenna nelle sue Memorie Sto - 
riche della città di Gallipoli , lib. I. cap. III. pag. 
18, e segg. anche con buone rigetta l’opinione del 
Romanelli , e riconosce l’ autenticità del nome 
e 1’esistcnza dell’ antica Aletio nel luogo da noi 
indicato di S. Maria di Alizza. 

Pag. 40, e 48 (*). Il Sig. Romanelli sebbene 
avesse riprovata col Vossio la voce Aletium di Pii-* 
nio sostituendovi quella di Sarmadium , o Arma - 
dium , nulladimeno molto bene riconosce e ri pr uo- 
va l’ errore di coloro che confondono l’ Aletium di 
Tolommeo col Vuletium di Mela , come altresì ri- 
prende l’altro errore di quei che hanno attribuito 
la denominazione di Aletium alla città di Lecce. 
« Si vede chiaro , ci dice , clic l’ Aletium di To- 
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« Iommeo era nella Salentina, e perciò male a pro- 
« posito sì confonderebbe con Valetium di Me- 
« la , che fu descritto nell’ antica Calabria. Si 
« smentisce anche l’ opinione di altri non pochi , 

« che qui il Geografo ( Tolommeo ) avesse vo- 
« luto descrivere Lecce , perchò non vi corri- 
ti sponde affatto la località, e dippiù l’aveva 
« descritta col vero nome di Lupia nella regione 
« della Calabria : Juxta Jonium Pelagus : lhj- 
« drus , Lupia , Brundusium. » Topogr. antica, 
pari. II. cap. VI. pag. 26. 

Pag. 66 (*). In quell’epoca di sempre infausta 
memoria per la nostra Penisola tra tante devasta- 
zioni , incendi , stragi e rovine non solo disparve- 
ro non pochi luoghi c città di questa regione, 
e perirono i letterati e le lettere , ma perirono 
eziandio tanti preziosi monumenti letterari , e 
tutte le antiche memorie che si conservavano negli 
Archivi, nelle Biblioteche sopratutto de’3Iona- 
steri dei PP. Basiliani , che non eran pochi in 
questa Provincia , e nelle case de’ privati. Que- 
sti luoghi furono tra tanti sconvolgimenti i pri- 
mi ad esser saccheggiati e distrutti : i codici , 

1 le carte , i volumi rimasero arsi dalle fiamme , 
ovvero furono involali e dispersi. Questa per- 
dita irreparabile lasciò un vuoto immenso nella 
Storia patria di quei secoli , fecondi di avvenir 
menti degni di memoria e di compianto. 
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PROSPETTO 

delle materie contenute nella presente Operai 


Cap. 1. Osservazioni sulla geografia antica e moderna 
della Japigia. 

Cap. II. Stato defila Penisola Salentina sotto l’ imperio 
dei Cesari. 

Cap. III. Fra le città distrutte de’ Salentini deve an- 
noverarsi Aletio , o sia Aletta. 

Cap. IV. Varie denominazioni della Penisola Salentina 
nei tempi antichi. 

Cap. V. Si dimostra resistenza di Aletio nel Paese 
de’ Salentini. 

Cap, VI. Si confuta l’opinione dell’ Arduino, del Vossio, 
del Romanelli , e di altri moderni , che pre- 
tendono sostituire alla voce Aletium di Plinio 
quella di Sarmadium , o Armadium. 

Cap. VII. Valetium di Mela non deve confondersi coll’ A- 
letium di Plinio , e di Tolommeo. 

Cap. Vili. Lecce non fu mai denominata dagli antichi 
Aletium , o Aletta. 

Cap. IX. Topografia di Aletio nella Parrocchia di S. 
Maria della Lizza , o di Alizza nel territorio 
di Gallipoli. 

Cap. X. Descrizione del sito ove giaceva Aletio. 

Cap. XI. Si producono gli antichi monumenti che com- 
provano 1* esistenza ed il sito di Aletio. 

Cap. XII. Si rigetta l’opinione di quegli Autori che 
scrissero Gallipoli essere stata edificata , ov- 
vero risorta dalle rovine di Aletio. 

Cap. XIII. È molto probabile , che Aletio l'u distrutta 
nelle irruzioni de’ Mori e Saraceni nella Pe- 
nisola Salentina. 

Cap. XIV. Casale d’ Aletio sulle rovine della distrutta 
Città ed antiche Chiese di S. Pietro Apostolo 
e di S. Pancrazio nel suo recinto. 

Cap. XV. Il Comune appellato Villa Picciotti occupa 
il sito ov’ era Aletio ; orìgine del suo nome 
attuale sua popolazione. Conviene , che Ri- 
prenda r antica denominazione di Aletio. 
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ERRATA. 


CORRIGE. 


Pagina 6, verso 20 — dosolata 

desolata. 

pag. 19, v. 21 — da Plinio 

di Plinio. 

pag. 24 , v. 27 — era 

sia. 

pag. 23 , v. 28 — Stobous 

Stabaeus. 

pag. 29, v. 9 — Codici m. s. 

Codici mss. 

pag 33, v. 4 — portar 

parlar. 

id. v. 6 — mediterranea 

mediterranea?. 

pag. 34 , v. 17 — passem 

passim- 

pag. 42 , v. 21 — Peusania 

Pausania. 

pag. 48 , v.16 — Juglie 

Tuglie. 

id. v. 24 — della parte 

dalla parte. 

id. o. 23 — naviglie 

navigli. 

pag. 49, v. 5— cerca 

corre. 

pag. 53 , v. 18— sebbene 

sibbene. 

pag. 34 , v. 4 — ed altri 

ed alti. 

pag. 38, v. 26— Tusselli 

Tasselli. 

pag. 63 , v. 21 — lezioni 

legioni. 

pag. 71 , v. 21 — praedito 

praedicto. 
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